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ÀGLI AMATORI 

DELLA POESIA 


- Lo Stampatore. 


T J a traduzione , eh* io pubblico delle 
Opere d’OraziOj in parte è nuova, eìn 4 
parie quasi direi rinnovata: tanti sono 
i cangiamenti e miglioramenti , che 1 A- 
bale Venini ha fallò alla sua versione 
delle Odi , come apparirà di leggieri a 
chi, vorrà confrontare questa edizio- 
ne colle precedenti , e come sì vedrà 
pur anche dal cenno, che a questa me- 
desima egli ha premesso . La traduzio- 
ne delle Satire , delle Epistole , è dell* 

Ade poetica è un fruito dell’ ozio let- 
terario , in cui ora trovasi il Padri 

A a 
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ve , il quale ’dopo essersi studiato di 
ritrarre Virgilio nella Buccolica e nella 
GeorgicaGessner nei nuovi Idillj , Young 
nel piccìol poema la Forza della Reli- 
gione o TAmor vinto. Omero nè* Viag- 
gi d* Ulisse , ha voluto ora provarsi a 
ritrarre pur questa parte d’- Orazio . 
Dell’Arte poetica egli offre la versione 
in due modi: Funo secondo la lezione 
comune; 1* altro secondo un nuovo or- 
dine, con cui gli sembra, che quell’ec- 
cellente trattato acquisti una forma più 
chiara, più regolare, e più connessa, 
come vedrassi dal piano, che in questa 
riordinazione egli accenna di aver se- 
guito. Tanto la sua traduzione, quan- 
to quctta^-delFAbMeACemni. egli ha cor- 
3 *edato di brevi annotazioni , toccando 
quelle notizie storiche, mitologiche, e 
geografiche, alle quali Orazio allude si 
di frequente-, e che è troppo necessa- 
rio aver presenti per ben rilevare lo 
spirito di questo sommo Poeta . Nel te- 
sto , che si è credulo opportuno d* 
aggiungere a comodo de’ Leggitori, che 
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han r utile e ragionevol vaghezza di 
confrontare le copie cogli originali, si è 
seguita comunemente la lezione di Danie- 
le Heinsio , eccetto alcuni luoghi delle Sa- 
lire, delle Epistole , e dell’Arte poetica , 
dove il Traduttore ha stimato di doversi 
piuttosto attenere a quella dlRiccardo 
Bentlejo . Dalla edizione dell’ Heinsio 
parimente si sono tratti per la più par- 
te gli argomenti latini delle Odi , e la 
breve vita d* Orazio, che da un antico 
codice egli avea trascritta. Perchè la 
presente edizione riuscisse nitida e cor-* 
retta, io non ho pure dal canto mio 
risparmiata attenzione nè spesa, onde 
mi lusingo che anche per questa parte 
ella possa incontrare quel comun gra- 
dimento, che le desidero. Vivete felici . 
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F IT A 

Q. HORJTII FLACCl 

E VETUSTO CODICE DESUMPTA.. 


^^uintus Horatius Flaccus Fenusinus » JPa* 
ti e 5 ut ipse tradit , libertino. 0 exactioiium 
^ coactare \ bello Philippcnsi excitus a M,Bru^ 
to Imperatore , trihunus militum meruit.’vi- 
ctisque partibus venia impetrata i primo 
cenati ^ inox Augusto in graliam insinuatasi' 
non mediocrem in amhorum amicitia locum 
tenuit . McBcenas quantopere eum dilexcrit ,, 
hatis demonstratur ilio epigrammatn ; 


Ni fe visceribus nieis , Horati , . 

Plas iam diligo etc. 

_ . 

sed multo magis ea ad 'Augustùm coinìnfn-^ ' 
(latione ; 

Horatii FJacci ^ ut mei , esto inenior . 


Augustus epistolarum quoq. ei qfficium óltulity 
ut Jioó ad Mcecenatem scripto, significai i Ante 
ipsèrsufficiebam scribendis epistolis amicoruni) 
nunc occupatissinius et inbrmus , Horatium 
nostrum te cupio adducere. Veniet igitur abi- 
sta parasitica mensa ad haric regiam , etnosin 
epistolis scribendis adiuvabit. Ac ne recusantl 
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DI Q. ORAZIO PLACCO 

FRESA DA ON jLìmCO CODICE . 

'È ■ . ■ 

« 

OfMÌo Fiacco, natQ.in..y^2|^t di padre 
libe^^ti^o ed esattore de’ tribuni '-«oqi? egU 
stesso r^coi^ta nell^ guerr#',^Filippicà','*4ett 
guepdo i,!' partito di Bruto > fu tribuno de'* 
soldati > c poif^hè < 2 aa»tt fu vinto ^ Ottenuto if. 
perdono, s’insipuì» nella grazia prima di Mo^ 
cenate , e poi d* Augusto , ed ebbe non pie* 
col .luogo nell* amicizia di ainendue.« Quanto 
Mecenate l’avet^e caro , abbastanza si manife- 
sta da quel sup épigramma. , che dacouiincia ; 

' ’ * - 
Pelle mie viscere s* io 'più non t* amo , 
Orazio, eo, ' ' c - 

■ * t - I - 

e molto più dalla raccomandazione che ne fe- 
ce ad Augusto , dicendogli ; Ahòi memoria à* 
Orazio,^ come di me rnedesimo. Augusto gli 
offerse. pure l’impiego di suo- intimo .Segre- 
tario , cpsì scrivendo a Mecenate ; Per le let- 
tere agli amici bastava io sola >per lo pas.-^ 
salo: or trovandomi occupatissimo e cagio~ 
'nepolp^ vorr,QÌ che. il nostro Graziò tu;- mi 
guidassi . Ei verrà da cotesta mensa di pa~ 
rjissitK o, questa nostra regale , e mi ajute^ 
Kp nello Scrìvere le mie lettere è * Nè-perch^ 
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quideWì aut su(^tnsUiit quicqhfim / aut amìci^ 
tiarn suam suggerere desiit . Extant epistolce , 
e quibus argumenti gratia ^ pauca suhieci . 
Siu^e tibi aliquid iuris apud me , tanqoam 
si convictoc mi hi faeris : recte enim et, non 
t'omcre féceris, quoniani^id usus mihi tecuin 
wse volui , si per valetudinem tuani fieri pos- 
^it . Et rursus : Tui qualcm liabeo memo* 
jriaia, potetis ex Septiiiiio quoque nostro» auf 
•dire nam incidit ut. . Ulo; coram fieret a me 
5iui ineiitìo.' jfenim ai- tu sìiperBtis a- 

, ideo nos quoque 
^v$arutf9^ovfàirì PrCbtcréa.' sCBpe eumihter alios 
j 0 COSf hùimifioionBin Icpìdisiimurn^ uppellabuty 
unaque & altiera dìberalitate locupletava • 
jScripta-quidevi ejus usque ad’eo prohavit 
vtansuraque perpetuo eredidù , ut non modo 
Soèùulare carmeii componendum iniunxera ^ 
ied & ^ Vindelìcam victoriam 'Tiberil Drusi- 
que privignorum suorumi eumque eoegerit 
propter hoc ^ trihus Carminum Ithris ex lon’-- 
go intervallo y quartum addere Pàst Ser-- 
mones xìci u lesi vi quuidam », nt tUam sui- men-^ 
tiànem h-ahrtam ita sii questus : Irasci me ti- 
jbi scìto, quod non in plerisqae eìusmodi' 
tcriptis mecum potissiniuni loquaris. An ve- 
leris n» apud posteros infame tibi sit, quod 
Tidearis &miliaris nobis esse-? Expressitque 
$pistolam y cuju/s initium est ^ 

‘ ^ ' ■■■■' • 

Goni tot sustineas et tanta negoti'a solus, etci 

I • 

Subita torpori s brevisfuit atque obesus rqua-^ 
iis 0 o-setnetipso m Satjrris- describiiuf 



Ófàzio ciò ricusasse Augusto si sdegnò pun- 
-tò, o sceinò deir amicizia sua» come appare 
da alcune lettere a. lui dirette . In una di 

queste gli dice: Prenditi qualche diritto pres- 
so dì ine ^ come se meco pur convivessi : in 
ciò farai bene ^ perchè io amo d^ usar con 
teco f se la tua salute il permette P. 

Ve ; Quale io serbi di te memoria j dal no- 
stro Settimio ancora pótrai intenderlo^; 
eh è m' è occorso ài 

menzione della tua persona . Nè gtiFiiéijtu 
àrgoglioso hai disprezzata la nostra amici- 
zia , vogliamo noi esser teco orgogliosi del 
pari . Oltre ciò solea scFierzando chiamarli' 
lepidissimo oiniciatto , e r ha più volte di' 
generosi doni arricchito t Degli scritti di lui 
tanto conto egli fece , e così fu persuaso che^ 
avessero a durare eternamente, che non solo 
gP ingiunse di comporre il carme secolare*, 
ma voKe pur che cantasse la vittoria di Ti- 
berio e Druso suoi figliastri contro i Reti e 
Vindelicij e con questo il costrinse ad ag- 
giungere dopo lungo intervallo un quarto li- 
bro ai tre primi delle sue Odi . Letti poi che 
ebbe alcuni de’ suoi sermoni , non vedendovi 
fatta di sè menzione ^ ne fece con esso que- 
sta lagnanza ; Sappi , eh’ io sono teco sde- 
gnato , che in questi scritti non parli meco 
principalmente. Hai tu forse timore^ che 
presso ai posteri ti debba essere di vergogna 
il comparir mio amico? E ne carpì l’Epi- 
stola , che incomincia : - ^ 

Poiché di tanti e così grandi affari 
Solo sostieni il peso ec. 
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Àttgusto hoc epistola ^ Pertulit ad me Diopjr- 
$ius libeDum tuum , quem ego (ne accusem 
ircvitatem ) quantaluscunque est , boni con- 
salo . Vereri aatem rnilii videris ne inajorcs 
libelli tui sint quam ipse es : sed si libi sta- 
tura deest , corpusculum non deest . Vixit 
plurimum in secessu rurìs sui Sabini aut Ti- 
hirtini ; domusque ejus ostenditur circa Ti- 
burni lucum . Natus est VL id. Decemhris , 
L, Cotta & L. Torquato Consulibus . Deces- 
sit V, KaL Decemb, C, Mario Censorino & 
C. Aèinio Gallo Conss, post nonum & quin- 
quagesimum annum , hcBrede Augusto palam 
nuncupaèo , cum urgente vi valetudinis non 
sujjiceret ad ohsignandas testamenti tabulas. 
Huniatus & eonditus est extremis Esquiliis 
juxta Mceeenatis twnulum. 
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Ei fa di piccola statara e pingue, coincisi de- 
scrive da. aè «icdesima nelle Satire^, e. come 
rilevasi da quella lettera d’Augusto , ove di- 
ce ; Mi ha recato Dionigi il tuo librettino , 
di cui non voglio accusare la brevità , per- 
chè mi è caro y comunque piccolo egli sia. 
Farmi però , che tu abbi timore , che i tuoi 
libri non sieno di te più grandi: ma se 
scarsa è in te la statura , il corpicciuol non 
è scarso ec, Visse-perla pwt n§l ritiro della 
sua villa Sabina, o della TrU)urtma’Hfeig|<> 
strasi tuttora presso al bosco di Tiburao :la 
sua casa» Nacque agli 8 di Dioenibre sotto al 
consolato di L. Gotta j e L, Manlio Torqua- 
to , e morì ai 2J di Novembre sotto : a quel'" 
lo di C. Mario Gensorino , c G. Asinio ».Galr 
lo nelTetà di 59 anni ,.t dichiatrando in pre- 
senza di testimonj Augusto; per suo erede ,.-' 
giacché la forza del; malie. noQo^‘ permise «.4. 
sottoscriverne il testamento. Fh sepolto appiè. 
^del^Esqaiiìe presso^'alia J^mba >di . 

?'• : *. • ..., 

• " ' * i t ■ • , W 

^ ' l. 


\ 


■.] , 
1 ■ • 


/ 
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ALL E T T O R E : 

* . * l 

^’RANCE^ìCO VWfNl-.. ’ 


el'la prefàzjònceHà posta in fronte al’ pri^ 
ino volnme delle mie poesie stampate net 
i79>r da Gaetano Motta ia Milano io dissi già,, 
parlando delia version presente , ohe dopo la 
prima edizione' io. ci averta ancora lavorato, 
intorno- no» poco ^ correggendola in. molti 
luoghi^ e studàandomi di migliorarla, in. moK 
lussimi, j e<L agginnsi anohe queste precise pa-^ 
xoie: tiut^tcokìpo y.\eiì£ mon ignorarlo quanta 
f: qual sia^ l^ eléganta y la preeisione y V evir^ 
denza e ^la. forza delLoi stile Orazio y mi 
creder facilmente se lor diròj che quando^ 
volessi sodWsfajT^p^rmmmax- XI me‘ stesso^ 
mi mancherebbe prima, la vita che V opera ^ 
Di qui è , che non hen contento dello stata 
cui avevo condotta la versione anzidetta neh^ 
la seconda edizione , non ho mai creduto do- 
verla del tutto ahliandonare , ma rimettendo-* 
la y per così dire a pià riprese su l’ancudi— 
ne ,, mi sono studiato di levarne , o minorar-* 
ne almeno molte di quelle imperfezioni , che 
ancor vi restavano , e delle quali son certo y, 
che ne restano ancora non poche. Io faccia 
iofiomma. con questo mio patto qual ch’egli 
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»ìasì, cì^ che «i,<ì».ce fare l’orsa co’ suoi j i»a 
per quanto il vada leccando j non fie mai 
che giunga a levarne del tutto la .nativa de- 
formità , e a far che l’orso non sia un orso ► 
Ciòt che Orazio diceva nella sua bellissima 
ode a Giulio della, estremardifficoltà di imitar 
Pindaro , bea pup - e deve con • tutta ragione 
applicarsi alla versione delle odi di lui me- 
desimo > e questo *è » eh’ io ho procurato di 
esprimere nella seguente fatta ad imitazione 
della sua , e nella quale mi sono astrétW al- 
le leggi metriche delle odi Saffiche per quan- 
to la natura di nòstra lingua il comporta . 
La sola licenza , che "mi son permessa ^ e sen- 
za la quale il tentativo non potrebbe ese- 
guirsi ^ è quella di considerar come lunghe le 
ultime siUabe'i che "nelle nostre voci quasi 
tutte son brevi , allorché cadano nella cesu- 
ra^ che vien dopo il secondo piede Patendo 
il riposo , che ha luogo nella cesura anzidet- 
ta , considerarsi' comé-um '^lldùgamcnto dell^ 
sillaba i , plr^ 

i migliori poeti Latini ^ 

_ODE. 

- , 1 . , ^ t • . f 

Fiacco chi incauto, d’ emular pressume. » 
Fida a sostegno di cer.ate penne»,.. • j 
L* anima e airpnde volator caduca 
Nome prepara *. 

• . '•) 

Come torrente ^ che da 1’ alpe gonfiò» 

-Sceso per' pioggia superò le sponde,.' 

Ferve , éd immensa 'la faconda vena 
$qorre di Fiacco . 

J 

A 
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Degno del pari di FèBea corona ^ 

O se dei vizj la ritrosa schiera 
Cauto censore con acuti sali 
Morde rìdendo; 

O se sa in versi di' Socra tic* arte - fo 

Pieni con stil dissimular faceto - '* ì 
Ju' alte > dottrine ) che da greche foni^ tMf. i 
Volge a gli amici . 

Sempre a sè stesso egli siuiil de’ Vati , , 
L’arti più fine rivelando splende, , < 

Unico a un tempo d’operosi carmi . ' 

> Fabbro,. e maestro. ^ 

figli a gran volo su robuste sorge . 

Penne fuggenti le palustri terre j 
Quando vuol d’ alto dominar le nubi . 
Pindaro nuovo . , t • 

Febo nei voli lo seconda, e molta 
Aura a lui, spix*a } la canora voce 
Quinci def'Vate TÌsojwr--da-d’ Indo 
Odesi a l’Elba. 

Odono i Sciti, gli Etiopi, i Greci ^ 

Gli Arabi erranti cogl’ Iberi , e i Galli 
Gli almi concenti , che gli Eroi di lodi 
Ornano , e i Numi. 

Quale d’ Augusto glorioso a’ fasti , 

Quale a’ tuoi doni j, Mecenate amico , 

Degno d’ entrambi ei liberal tributo 
Oi6fre di carmi! 
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Egli con plettro de la Teja cetra 
Morde festivo le loquaci fila 
Quando nel vino de l’ edaci cure 
Merge 1* amaro J 

E di fanciulle delicate canta 

Pugne scherzose , simulati sdegni , . 
Brame in aspetto di repulsa j e guerre 
Subite 2 c paci 

i se il petto gli ribolle d^ira 
Fulmina ardente con acuti giambi; 
Onde gran strida le Canidie , i Meni 
Mettono , e i Cassi . 

Ma da sue rupi replicando i -suoni 
Come giocosa de la voce scherza 
Spesso r immago, che le note solo 
Ultime rende , 

Tale ì bei carmi Venosin , che Tebe 
Fanno dubbiosa de la palma prima ^ 
lo debilmente su la losca cetra 
Tronchi ripeto .. 



i6 

QUINTI HORATU FLACCI 


CARMINUM ■■ 
L I B E R PRIMJJS. 



O D. h 

f 4, 

jID MMCÈNATBM. 

Alìos aliis reBus duci: se J^ricprum versuuiR 
Studio teneri . 


Ma 


■ atavis edite regi^us , 

O & praesidium ^ O dulce decus meurn ^ 
Sunt quQs curriculo pulverem Oljrmpicum 
Collegisse ju^at i 
Evitata rotis , palmaque ?ìobilis 
Terrarurn Daminos eveh.it ad Deos . 

* Rune , si inobilìuin turba Quìritium 
Certat ter geminis tollero hanoribus : 

Illum , si proprio condidit horreo 
Quicquid de Libjrcis verritur areis / 
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\ DELLE ODI 


DI QUINTO GRAZIO FLACCO 

• L I B a O P R I M 0 . 



ODE -I. 

A MECENAT È". 

I » 

Accenna le diverse inclinazioni degli uomini^ 
e dice sè esser tratto dalla Lirica Poesia * 

O Mecenate', o notile i . - . 
D’antichi He progenie (i). 

Dolce sostegno mio , mio sommo odor : 
Molti vedrai,. che godono 
Dtmon ignobil polvere' 

Cospersi andar su .coecliio yolator^j 

K la meta difficile 

Dalle lor ruote fervide 
Schivata nell’olimpica tenzon ( 2 ), 

E della palma notile 
Il premio ai Numi innalzali , . - . 

Che sommi delle terre arbitri son. 

Questi contento chiamasi ^ ' 

Se dal Tolutil popolo 
I tre più ambiti in Roma onori ottien 
E quei , se quante vengono 
Méssi dall’ aje Libiche 
i In suo vasto groDajo ascose tien. 
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v*8 Carminum Liber I. 

V 

Gaudentem patrios findere sarculo 
AgrQS , Attalicis conditionibus 
Nunquam dimoveas , ut trahe Crpria 

i ■ 

Myrtoum pavidus nauta secet mare. 

s .** ' *.» 

Luctantem Icariis fluctihus Jfricum 

)■ ■ 

% j 

Metcatar meiu’efis ,.otiujn,^0 Qppidi. 

W * ^ f * ' 

Laudat rara sui: inox reficit rateis 
Quassas, indocilis pauperiem pati. 

Est qui nec veteris. pQcula Massici, 

Nfic partem solido deine.re de die 

Spernit f nune' vìridi membra sub drbuto 

\ 

^ . 

Stratus, nane ad aquSe lene caput sacrce . 
Multos castra Juvant , ^ lìtuo tubce'" 

Permistus sonitus , bcllaque matribus 
Detestata . Manet sub Jove frìgido 

Venator , tenerce conjugis iirwì^mor . 
Seu visa est catuHs cerva fidelihus i 
Scu rupit tereteis Marsus aper plagas . 
Me doetarum hederce preemia frondum 
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DELiiE Odi Libro L 

Se le ricchezze d’ Aitala (3) ! 

Offrissi a tal , che i patri! 

Campi col ferra incurvo ama sarchiar , 

Non ei su nave Cipria 

Vorrebbe nocchier timido 

Del mar Mirteo (4) le irate onde solcar . 

E il mercante *, se 1’ Affrico 

L’Egeo (5) batte-, e spaventalo, 
i^ua villa ^ e i campi , e T ozio loderà . 
Ma i pin’ rótti a rimettere 
S’affretta, animo indocile 
I disagj a soffrir di povertà . 

Altri colmar di Massico (6) 

Ama le tazze, e al genio 
Buona parte del dì conceder vuol, 

E dove un bel corbezzolo 
Verdeggia, all'ombra sdrajasi, ^ f 
O dove un sacro rio sorae dal suol. 

' v-v > 

A molti r armi piacciono , 

Le trombe , i litui , e l’ orride ^ 

Guerre, che fan le madri impallidir. *■ 
Molti o le maglie trovino 
Da Marso cignal lacere , 

O per un cervo i cani odan schiattir . 

Al ciel notturno e gelido 

Veglian tremando , immemori 
Che la tenera sposa attende iavan 
A me sol pkccion 1’ edere 
Dolce de’ vati premio } 

Questo agli Dei in* innalza onor sovran . 
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120 Carminum Liber I. 

Viis miscent superis : ine gelidum nemus, 
Nj-mpharumque leves cum Sat^rìs chori , 

Secernunt populo ; si ncque tibias 

^ — 

Euterpe cohibet , nec Poljhjrmnià 
Leshoum rcfugit tendere barbiton • / 

Quod si me Lyricis vatibus inseres , 
Sublimi feriam sidera vertice • 



. O J). IL 

AD AVGVsrmi cmsarem. 

Deos onmes iratos esse Romanis , ob Caesaris 
caedeni ; unam ìniperìi spem in Aug.usto 
constituram . 




am satis terris nivis atque dirce 
G?andinis‘ misit pater , & ruhente 
Dextera sacras jaculatus arceis 
Terruit urbem ; 
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DELLE Odi Libro I. 21 

loySe temprar Polinnia(7). 

Per me la cetra Lesbia (8) 

Non ricusa, e le tibie Euterpe enfiar ; 
Noi freddi boschi , u’ danzano 
Lievi le Ninfe , e i Satiri 
Lungi dal volgo amo solingo errar . 

Ma se giammai , te giudice , 

Aneli’ io dei Vati Lirici. 

' Nel nobil coro e nome e sede avrò} 
Gli astri ( di tanta gloria 
Superbo, e meritevole) 

Colla fronte sublime io ferirò . 



O D E IL 

A CESARE AUGUSTO. 


Descrìve la vendetta degli Dei per la mor- 
te di Giulio Cesare , e ripone la speranza 
della pubbiica tranquillità nella persona 
del giovine Augusto . 

T^i neve, e gràndin dura 

Assai versò sul suolo , e fulminant 
Con destra rosseggiante 
- Giove percosse le sacrate mura , 

E la città colmò , colmò le genti 

D* alti spaventi* 


/ 
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52 ' Carminum Liber 

Terruit genteìs , grave ne redir et 
ScBculujn Pjrrrhce nova monstra questce, 
Omne cum Proteus pecus egit altos 
Vi sere monteis , 

Pìscium & summa genus hcesit ulmo » 
Nota quce sedes fuerat columbis : 

Et superjecto pavidce natarunt 
Mquore damce . 


Vidiinus flavum Tiberini retortis 
Littóre Etrusco violenter undis , 
Ire dejectum .jìionumcnta regis , 
Templaque Ve stee : 


Iii(B dum se nimiuih querentì 
Jactat ultorem , vagus O sinistra 
Labitur ripa , Jove non probanta , 
Xorius ainnis . 


Adàiet , civeis acuisse ferrum , 
Quo graves Persce melius perirent : 
Audiet pugnas , vitio parentum 
Rara Juventus . 


Digitized by Google 



ì>£LLE Odi LaEd ftìì 25 

Temer fe* il rio destino , 

E i portenti, ondePirra (i) empì di stridi 
L’ acque , e i sommersi lidi , 

Quando Proteo ( 2 ) da’ gorghi imi il marino 
Suo gregge spinse a visitar le fronti 
Erte de’ monti . 

I pespi allor guizzanti , v 

Si posaron degli olmi all’ardua cima, 

Che •conosciuta prima 
Era ai palombi sede , e allor tremanti 
Le dammé per le vie del mare ignoto 
Girono a nuoto. 

Fin dall’Etrusco mare 

A noi rivolger l’onde il TcBrò irato ' 

Mirammo , e dell’ en£ato 

Gorgo volger la possa a spianar pare .• 

Di Vesta, e i templi , (3) e quei, cheNuma ha 
Pubblici tetti (4) . (eretti 

pieghevole marito ' . 

Tal volle il fiume con soverchio vanto' 

• Vendicar d’ Ilia (5) il pianto, , 

E dalla manca sponda uscendo ardito 
Ben 1' eseguia , ma quelle audaci prove 
Spiacquero a Giove . 

I giovinetti rari, 

( Colpa dei padri lor ! ) miseri udranno , 
Avere a comun danno 
Stolti aguzzato i cittadin* gli acciari , * 

Che doveao meglio in petto ai feri Persi 
Tiogem . ijnsKer» > 
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jjj^RMIWUM ìLiBER h. 

Quem vocet divuin populus , ruùnlis 
Imperi rebus? prece qua fatigent . 
Virgines sanctCB minus audicptem 
Carmina Vestami 

\ 

Cui dabit parteis scelus expiandi 
Jupfiter? tandem venias precamur , 
Nube cadenteis Jiumeros amictus 
” Augur Apollo: 


Sive tu mavìs Mrjrcìna ridens , 
Quam focus circumvolat , ò Cupido , 
Siv6 neglectum genus ^ O nepotes 
Respicis auctor . 


Heu HÌmis longo saliate ludo : • ' 

Quem Juvat clamòr , galecBque leves > 
Acer 0 Mauri peditis cruentum 
Vultus in hostem. 


Sive mutata juvenem figura > 
Ales in terris imitaris , almoe 
Filius Majw , patiens^ vocari 
Ccesarh uUor: 



DELLE Odi Libro I. 


aS 


Qual dell’ Impero ai mali 

In soccorso chiamar dei Nomi santi? 

Con guai supplici canti 
Stancar potran le vergini Vestali 
L’orecchia della Dea, che ai carmi chiusa 
Or li ricusa? 

A chi sarà commesso 

La gran colpa espiar dal sommo Giove? 
Deh 1 se il pregar ti move , 

Augure Apollo (6) , ornai scendi tu stesso , 
Scendi., e ti vesta al bianco omero avvolta 
Nuvola folta. 

O scendi tu, se il vuoi. 

Bella Dea , che di Cipro ami il soggiorno (7), 
Cui volan sempre intorno 
Giochi , ed Amori , o tu , se il guardo a’ tuoi 
Nipoti, o Marte, del tuo sangue indegni 
Volger non sdegni (8) . 

So , che tu sol se’ amico 

Dei lucid’ elmi , e del fragor guerriero f • 
So, ch’ami il volto fiero. 

Che rivolge il pedon Mauro al nemico (9) . 
Ma troppo, ah ! troppo ohimè ! di si funesti 
Giochi godesti . 

O tu, se il divo aspetto 

Figlio alato di Maja (io) ora' nascondi; 

Se fra noi ti confondi 

Col sembiante gentil d’un giovinetto, 

E soffri ultor di Cesare svenato 
Esser chiamato 
Tomo L B 
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Carminum Liber I. 


Serus in cctlum redeas , diuque ■ 

LcBtus iniersis populo Quirini ; 

Neve le nostris vitìis iniquum 
Ocyor aura : 

Tollat . -Hic ma^nós potias triumphos , 
^Hic ames dici pater , atquc princeps : 
Neu sinas Medos equitare inultos 
Te duce Cessar , 

\ 


O D, III. 

Virgilio Athenas proficùcenti 5ecundam >n»^ 
vigationeniprecatur ; deinde occasionem na- 
ctus , homimun audaciam detestati! r . 

i^i$ te diva potens Cy^pri ^ 

Sic fratres Helenee , lucida sidera , 
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DELLE 'Gdi Libro 1. 


«?7 


Del» ! tarda il corso all’ ora , . , , 

Fatai, che* deve oliimè! renderti al polo J 
E nel Romuleo suolo 
Coi figli di Quirin (iij dimora , 

Nò ai nostri vizj avverso m un momento 
Tolgati il vento. ' ■ ■ 

Qui a trionfar rimani _ 

Del Medo fier (li) ch’osa ancor farne insulto. 

Eppur cavalca inulto , , . x, 

E tua gloria , e piacer sia , dei Romani 
Essere in pace, e fra- le armate .squadre, 
Principe, e padre. 




o D,E III. . ' 

Alla nave , che trasportava rirpìlio- ad Ate- 
ne, augura prospero viaggio : (quindi pren- 
de occasione d' inveire contro ^V^mana 
temerità . 

O fortunato legno , 

Che debitor mi sei , 

E conservar mi dei 
Uu così caro pegno, 

E la metà migliore 
Seco di questo core; 

B 2 
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Ventorumque regat pater ^ 

Ohstrìctis alis , prCBter Japyga , 

Navis , quob tihi creditum 

J)ebes VirgiliuTìif finibus Attici s 

Rcddas incolumem precor : 

Et serves animce dimidium mece . 

Illi robur , & ces triplex 

Circa pectus erat , qui fragilem truci 

Commisit pelago ratem 

Primus , nec timuit proecipitem Africum 

^ecertantem Aquilonìbus , 

Nec tristeis Ifyadas : nec ràbiem Noti: 

Quo non arhiter Adrice 

Major, tollere seu ponere vult /reta . 

Quem mortis timuit gradum , 

Qui siccis oculis monstra natantia , 

Qui vidit mare turgidum, & 

Infameis scopulos Acroceraunia? 
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DELLE Odi Libro I. 29 

Se a te pel mar serena 

La Dea di Cipro (i) arrida, 

E scorta ti sian fida 

Gli astri fratei d' Elèna (a), . 

E se ti regga amico 

De’ Venti il Padre antico (3) > 

Se ogn’ altro ei di catene 

Fuor che Maestro (4) aggravej 
Vanne felice o nave, 

E della dotta Atene 
Salvo per te alle rive 
Il mio Virgilio (5) arrive. 

Triplice acciajo in vero 

Ebbe d’ intbrno al petto 
Chi su fragil legnetto 
Fidossi al mar primiero , 

E non gli feo spavento 
L’ instabile elemento ; . ' 

Chi eli Austri vide immoto 
Cogli Aquiloni urtarsi , 

E l’ ladi (6) tristi alzarsi , 

Ed il rabbioso Noto (7), 

Che Tonde o irriti', o tempre, 
Arbitro d' Aidria (8) è sempre* 

Qual morte ebbe a temere 

Chi i mostri ad occhi asciutti 
Vide notar dei flutti j 
Chi le infami scogliere 
Delle Epirensi sponde 
Vide*, e turgide Tonde? 

B 3 
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Nequicquam Deus ahscidit 

Frudens Oceano dissociabili 

Terras , si tamen impicB 

Non tangenda rates transiliunt vada . 

Audax omnia perpeti 

Gens Humana, ruit per vetilum nefas . 

Audax Japeti genus 

Jgnem fraude mala genlihus intulit . 

Post ignem aetheria domo 

Subductum, inacies I O nova febrium 

Terris incubuit cohors : 

Semotique prius tarda necessitas 

Leti, corripuit gradhm.' ' 

Expertus vacuum Dcedalus aera 

Pennis naii homini datis • 

Perrupit Acheronta^erculeus labor . 

Nìl mortalibus arduum est, 

Ccelum ipsiim peiimus stuldtia : ncque 

Per nostrum patimur. scelus 

Iracunda Jovem ponere fulmina 


Digitizea by Googic 



, DELLE Odi Libro I. 

La prudenza ammirabile 

Invan pel sommo Iddio 
Le terre disunio 
ColL abisso intrattabile , 

Se prore scellerate 
Van per le vie negate . 

L* uom Terso ogni divieto 

Scorre con voglia pronta, 
E i mali audace affronta . 
IL figlio di Giapeto (9) 
Recò alla terra audace 
La mai furata face. 

■ i 

D’ atri morbi , e di smorte 
Febbri un novello stuolo 
Allòr piombò sul suolo i 
E il passo affrettò Morte, 
Il cui fatai momento 
. Dianzi giugnea più lento . 

Dedalo armò di penne 

All’ uom non date il dorso 
E il memorabil corso (io) 
Pel vuoto aereo tenne. 
Sforzò Acheronte, c vide 
■ I tristi regni Alcide {11) * 

Nulla, arresta i mortali. 

Stolti nel nostro ardire 
' Osiamo al Ciel salire , 

Nè mai gl’ irati strali, 

V Rei di colpe ognor nove, 
O Lasciam depprre a Giove • 

B 4 ‘ 



AD P. SEXTIVM COISSXJLAREM. 

-Adventu veris , et communi moriendi condi- 
tione propositaj» Iiortatur ad voluptates. 

acris hjrems grata vice veris. & 
ravoni : 

Trahuntque siccas macTiìncs carinas: 

■^cìi^que jam stahulis gaudet pecus^ autarator 
Igni / 

prata cani$ albicant pruinis . 

JarfiCytherea choros ducit Venus imminente 
Luna : 

JuncKBque Njrmphis Gratìas decentes 

Alterno terram quatiunt pede ^ dum graveis 
Cjrclopum , 

Vulcanus ardcns 'urìt offidnas, 

Nunc decet aut viridi nitidwn caput impedire 
' myrto, 

Aut flore , terra: quem ferunt solutce 
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S5 


A PUBLIO SESTIO . 

Nel ritorno della Primavera gli espone la bre- 
vità della vita ^ ed ai conviti lo esorta . 

Si scioglie il verno; Zefjro (i) 

Con Primavera appare, 

E traggono le macchine 

I legni asciutti in mare. 

Lascian già il fuoco i Rustici , 

Dascia Povil la greggia , 

Nè più di brine gelide 

Ispido il suol biancheggia. . . 

Sotto la Luna Venere 
Le danze già governa, 

E al suol dan Ninfe e Grazie (a) 
Scossa co’ piedi alterna * , , - 

Vulcano intanto , e gli orridi 
Sudan Ciclopi seco, 

E avvampa d’ alto incendio 
D’Etna il famoso speco (3) . 

Di verde mirto or .piacemi, . ^ 

II crine ornar ben colto , 

O de’ bei fior’, che spuntane^ 

Già dal terren disciolto . 

6 5 
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« 

s 

Nunc ù in umbrosis Fauno decet immolare 
lucis , 

V 

Seu poscat agna , sive malis hasdo . 

Pallida mors (equo pulsai pede pauperum ta- 
hernas , ; 

Regumque turreis . O beate Sexti , 

Vit(S summa Irevis spem nos vetat inchoare 
longam , 

Jam te premei nox , fahulceque manes » 

Et domus exUis MuÈQnia . Quo simul mearis , 

Nec regna vini sortiere talis ^ 

Nec tenerum Lycidam mirabere , quo calet 
Juventus 

Nane omnis^ & mox virgines tepchunt,. 
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Nei Loschi ombrosi or vittime 
A Fauno (4) è giusto offrire | 

O d’un capretto eg^i abbiasi, 

O d’ un agnel desire. 

Urta la Morte pallida 
Del piè con forza eguale 
Il povero tugurio, 

' E la magion reale . 

Breve è la vita , o Sestio ; 

E male a noi conviene 

Edificar sul lubrico 

Fondo di lunga spene • ~ \ 

Torto r eterne tenebre 
V’ avvolgeran di morte , 

È al favoloso Elisio 
N’ andrai fra F ombre smorte , 

Là di Pluton (5) nei vacui 
Tetti qualor sarai , ^ 

Non più dei vino eleggere 
A sorte il re potrai (6) } / 

Nè ammirerai più Lìcida, 

Che i giovin' tutti infiamma ) 

E accenderà le vergini 
Presto di limil fiamma • 


B 6 
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O D. K 

AD PYRRHAM. 

Miseros esse, qui illius amore teneantur . Se ex 
eo , tamqtiam e naufragio , enatasse 

^^ui5 m\4ta gracilis te puer in rosa 
Perfusus liquìdis urget odorihus 
Grato , Pjrrrha , sui antro ?! 

Cui flavam religas comam 

Simplex munditiis? heu ^ quoties fidein ^ 
Mutatosque deos flebite 0 aspera 
Nigris cequora ventis 
Emirahitur insolens , 

Qui nane te fruitur credulus aurea 

Qui semper vaouam , semper amahileinx 
Sperat , néscias auree ' ‘ 

Fallacis ! miseri , quihus . 

Intentata nites , Me tabula sacer- 
Votiva paris indicati^’ avida. 

Suspendisse potenti 
Vestimenta maris d§o* 
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ODE K 


A P I ILR A 


Miseri chiama i di lei amanti , e ringrazia 
» il cielo d'essersi liberato dalle sue lusinghe^ 
come se avesse schivata uu naufragio» 


C^ual svelto giovinetto,^ 

O Pirra, or giace teco 
Chiuso in gradito speco , 

Ove le fresche rose a voi fan letto,. 

E molli odor’ spirante 
Stringe il tuo seno , c vi trionfa amante 
Semplice nelP ornata 
Per chi il bel crine annodi T 
Quante volte ahi ! le frodi 
Piangerà di tua fede , e il ciel cangiato j 
E con stupor frementi 
Vedrà l’ onde , inesperto , ai negri venti ! 
Qual ti. gode ei confida . ^ 

Credulo ! ognor goderti , 

Sempre amabil vederti , 

Sempre agli altri ritrosa , a se sol fida f 

Nè sa, che folle ei spera 

Nel mobil soffio d'aura menzognera. 

Miser chi al tuo splendore 
Miri conosciuto crede I 
Già il caso mio si vede 
Su pinta tavoletta, ove d’umore 
Le vesti ancor bagnate 
Per me al gran Dio dei mar pendon 
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.OD, VL 

AD M. VIPSANIUM AGRIPPAM. 

Bella ab eo gesta, a Vario cantatum iri : se 

■ conviviis tantum , et amoribus describen- 
dis aptum esse . 

c 

i^criherìs Vario forti s , & hosiium 
Victor^ McBonii carminis alitc, 

Quam rem cumqueferox navihus^ut equis 
Miles te duce gesseric . 

Nos, Agrippa f neque hcec dicere , nec gravem 
PelidcB stomachum cedere nescii ^ 
t iVec cursus duplicis per mare Ulyssei , 
Nec sosvain Pelopis domum 

Conamur , tcnues grandia : durn pudor , 
Imbelli sque IjrCB musa potens vetat 
Laudes e^regii CcBsaris , 0 tuas 
Culpa deterere ingeni, 

Qiiis Martem .tunica tectum adamantina 
Digne scripserit ? aut pulvere Troica 
Nigrum Merionem? aut ppe Palladis 
Tjrdidem superis pàrem ? 
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59 


AD.AGRIPPA. 

Dice, che Vario esalterà le di lui gesta me* 
glio che non farebbe egli conJa sua musa, 
alta solo a cantare di conviti ^ e di amori, 

o Agrippa , il tao valor , le tue vittorie 
Vario cantar potrà, Cigno Meonio (i), 

E il forte oprar del fiero 
S oldato, ond’hai tu in terra, e’n mar l’ impero. 

Ma farlo a me il piidor vieta'^ e la timida 
Mia Musa , che sol lira imbelle tempera , 

Nè co’ miei tenui carmi 

Invan mi sforzo' alle gran cose alzarmi , 

Non io canterò dunque o l’ira memore 
Del gran Pelide ( 2 ) furibondo , indomito , 

O per diversi mari 

Del doppio Ulisse (3) i casi , e gli error vari . 

Non la magion crndel dirò di Pelope (4) > 
Nè le tue laudi , o dell’ egregio Cesare 
Vate oserò non degno 
Scemar per colpa di ràio tardo ingegnò . 

Chi potrà degnamente in versi scrivere 
Merion (5) lc«do di Trojana polvere , 

O Marte il petto , e il tergo 
In duro avvolto adamantino usbergo ? (no 
Chi il figli noi di Tideo,che ai Numi agguaglia* 
li iuo coraggio (6), ed il favor di Fallacie? 
A me cantar sol lice 
Di convito gentil l’ozio felice 1 • 
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4o 

No 9 convivia, nos prcelia virginum 
Sectis in juvenes unguibus aerium 
Cantamus vacui; sive quid urimur ^ 
Non prcBter solitum leves . 


O J), VII. 


AD MUNAtWM PLANCUM 

CONSULAREM. 


Alias aliis : sibi Tiburtinam regionem piacere . 
Cohortatio ad voluptates . 


L 


audahunt alii dar am Rhodon , aut Mity- 
Icncn , 

Aut Ephesum f himarisve Corinthi 


Mocnia , vel Baccho Thehas , vcl ApoUin^ 
Delphos 

Insigneis , aut Thvssala Tempo . 

Sunt quihus unum opus est , intactce Palladis 
urbem 

Carmine perpetuo celebrare 

Undique decerptain fronti prcepon$re OÌivam, 
Flurimus in Junoiiis honorem 
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DELLE Odi Libro I. 4r 

Canto le pugne , in cui feroci ai giovani 
Le fanciulle con rase ugne s’ avventano } 
Canto se qualche ardore 
Men volubil del solito ho nel core . 


ODE VII. 

\ 

A MUNAZIO PLANCO 

UOMO CONSOLARE. 

Loda Tivoli patria di Fianco ^ e lo conforta a 
discacciar le cure con Vesempio di Teucro. 

D . 

iran di Mitilene altri le Iodi (i). 

O di Corinto di due mar signore 
Ricorderan le mura; altri in onore 
Sol parleranno d’ Efeso e di Rodi. 

Chi dirà Delfo per Apollo chiaro , 

E chi Tebe per Bacco ©gnor famosa > 

E a chi cantar la valle ^lettosa 
Della Tessala Tempe ognor fia caro. 

V’ ha pur chi la città , cui Fella è Diva , 
Con perpetuo esaltar carme sol ami , 

E gir cogliendo d'ogni parte i rami 
Per farne serto al crin di sacra oliva.. 

Fa chiata risonar d^Argo la fama 

Che d* eletti destrier sue terre ha pienei 
E della ricca di moli’ or Micene 
Quei, cho Giunone d’ onorar più, brama* 
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Aptum dicit equis Argos , diteisque Mjrcenus . 

Me nec tam paticns Lacedcemon , 

Nec tam Larissce pcrcussìt campus opimae , 
Quani domus Albunece resonantis , 

Et pvcEceps Anio y & THmrni'lucus , & uda 
Mohilibus pomaria rivìs . 

Alhus ut ohscuro -deterget nuìnla ccbIo 
S cBpe Nòtus , ncque parturit imbreis 
Perpètuos : sic tu sapiens fmire mcnìeìito 
Tristitiam f vitCBque Jahores_. • - 

Molli, Plance, mero; seu te fulgenti a- signi s 
Castra tenent , seu densa tenehit 

Tihuris umbra tui . Teuccr S al amina ^ pa- 
tremque ' 

Cum fugeret , tameii uda Ly ceo 
Tempora populea fertur vinxisse corona , 

Sic tristeis affatus amicos : 

Quo nos cumque feret melior fortuna parente , 
Ibimus o sodi , eomitesque . 

Nil desperandiun. Teucro duce, & auspice 
Teucro . 

Certus enim promìsit Apollo , 

Ambiguam tellure nova S alamina futur am . 

Ofortes , pejoraque passi 
Mecum scBpe viri, nuno vino pellite curas 
Cras ingens itcrahimus (Bquor . 
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delle Odi Libro I. 45 . 

A me ta»to giammai Sparta non piacque 
Nido di pazienza , e di fortezza , 

Dei campi Larissei non la ricchezza, 
Quanto d’Albunea ( 2 ) la sorgente, e Tacque, 
E i Loschi Tiburtin d’ombre ognor neri, 

E TAnien, che d’alto ampio, sonante 
Cadendo, biancheggiar fa Tonde infrante, 

E bagnati dai rivi-i bei verzieri. 

Come spesso dal eie! le nubi scaccia , 

Nè og#or le piogge apporta il bianco Noto , 
Così di vino empiendo il bicchier voto 
Le cure , o Fianco , di finir procaccia . 
Questo è ciò , che far sempre a te conviene 
£ quando i militari accampamenti 
Fra le insegne t’accolgono splendenti , 

E qnando il fresco Tivoli ti tiene . 

Sebben la patria , e il genitor fuggisse. 

Pur , le tempie di vin Teucro bagnate, 

E d' un ramo di pioppo incoronate , 

Si volse ai tristi amici , e così disse (3) : 

Socj e seguaci ovunque ne conduce 

La Fortuna , che men del padre è ria , 
Securi andrem : da disperar non fia 
Mai nulla ove sia Teucro auspice e duce * ‘ 
Con voce Apollo di mentir non usa 
Predisse già , che il fato mi destina 
In nuova terra nuova Salamina , . . 

Che potrà coll’antica esser confusa. 

Voi , che casi peggior meco e più strani 
Sofferti avete molte volte o visti , 

Or cacciate col vino i pensier tristi; 
L’immenso mar ritenterem domani. 


I 
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# 


O D. VI IL 

\ 

A V L Y D 1 A M. 


Ojbsoure juvenem quendam, quem SjLan'n 
vocat, ut amore perditum, et voJuptatil>us 
colliquefactum , notat.. 


J . . - • 

f jy dia die, per omneis 

Te deos oro : Sjrharìn cur properes amando 

^ t 

Perdere: cur apricum 


Oderit campum patiens pulverls't atque 
Solis . 

Cur ncque mìlitaris ‘ • - 

Inter (tqualeis equitet: Gallica ncc lu- 
patis 

Temperet ora frenis , 

Cur timet flavum Tiberim tangere? cur 
olivwn 


Sanguine viperino 
» ^ ! 1 


Cautius vitat? ncque jam livida 
armis 


gestat 


Brachìa. scepe disco/ 

■ ■ - - 1 . • I 

Swpe trans fineni Jaculo noòHis expedito? 
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45 


A LIDIA. 


Intende riprender Siluri ^ che ardendo d"* a- 
more per lei tralascia gli esercizj milita- 
ri , in cui soleva intrattenersi . 

Ijidia ah ! di’ per tatti i Numi 
Perchè il cor lento cònsuini 
AJ Lei SiLarl , e lo vuoi 
Rovinar cogli amor tuoi? 

Perdi' ei più la polve , e il sole 
Come pria soffrir non suole? 

E del Marzio campo aprico 
Perchè fatto è si nemico? 

Perchè ai giuochi militari 
Non cavalca co’ suoi pari , 

Nè più un gallico destriero 
Del suo fren sente l’ impero ? 

Perchè al fiume non ha core 
Di scagliarsi notatore ? 

Onde avvien , che abborre e schiva 
" L’uraor pingue dell’oliva 

Quanto mai si possa il sangue 
Abborrir di squallid’ angue ? 

Perchè più dal grave peso 
Or dell’ armi non è offeso 
Di sue biaccia il puro latte 
Tal che livide sian fatte ? 
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Quid latetf ut mariiice 

Filiuin dicwìt Thetidis sub lacrimosa 
TrojoB __ 


Funera , iie virìlis 

Cult US in ccedcrn, O Ly-cias proripcret 
catervas ? 



O P. IX. 

AD THALIARC HDM. 

Hyeme indulgenduin voluptati . 




ides j ut alta stet nive candidum 
Soracte : nec jam sustineant onus 
SilvCB lahorantes ; gcluque 
Flumina constìterint acuto . 


Dissolve frigus , Ugna super foco 

Farge reponens: atque henignius 
Deprome quadrimwn Sabina 
O Thaliarche meruin diota . 
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O nel circo più non gode - 
D’ottener la prima lode 
Col sospingere gagliardo 
Oltre il segno o disco o dardo ? 

A che sempre or sta nascoso 
Qual di Teti il valoroso 
Figi Io (r) allor che ornai vicina 
Era d’ilio la ruìna, - - 
Perchè l’abito guerriero 
Noi spingesse ad urtar fiei'o 
Fra le stragi, e fra le morti 
Gli sqttadron dei Lidi forti ? ' 



ODE IX. 

A TALIARCO. 

Lo esorta nel crudo inverno ai tratteni- 
menti giovanili. 

edi come il Spratto (/) or splende candido 
Per l’alte nevi, che già tutto il coprono? 
Dal grave peso vinti 
Vedi , che i Loschi gemono « 

E son dal gelo acuto i fiumi avvinti? 

Tu scaccia il freddo , o Taliarco , e d’ aride 
Legna più avaro al focolar non essere; 

E dal vaso Sabino 

Fa nelle tazze scorrere 

A larga mano di quatti’ anni il vino . 
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Permitte divis coetera : qui simul 
Stravere ventos cequore fervido 
Deproeliantcis , ncc cupressi 
Nec vetcres agitantur orni . 

Quid sit futurum eros , fuge quCBrefó ; & 
Quem sors dierum cwnque dahit , lucro 
Appone: nec duìceis amores 
Speme puer , ncque tu choreas . 

Donec virenti canities ahest 

Morosa , iiunc & campus , & area , 
Lenesque sub noctem susurrì 
Composita repetantur hora : 

Nunc O latentìs proditor intimo 

Gralus puellce risus ab angulo : 
Pignusque dereptuin lacertis , 

Àut digito male pertinaci » 
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D«1 resto agli alti Dei la cura' lascisi ; 

Da cui, -sei venti, che nel mar combattono 
Fervidi , son repi*cssi , 

Non più nei boschi ondeggiano 
Agitati gli antichi orni, « i cipressr. 

Non esser del domani invan sollecito. 

Ma ricevi qual nuovo benefizio 
Ogni dì, che la sorte 
T’ accorda favorevole 
Tardando il passo celere di morie. 

ìFmclrè i lieti anni tuoi verdi fioriscono, 

£ del querulo umor della canizie 
Le molestie non senti , 

Nè le danze volubili, 

Nè i dolci amori disprezzar coavienti • 

21 tempo or « d’ esercitar nel Marzio 
Campo le membra vigorose ed agili. 

Del di cadente or dei 

Trovar F amica al termine 

Prefisso, e lieve bisbigliar con lei . . 

<7ra to or ti fi a , qaalor per gioco asccmdesi , 
Se a tradirla ne vien riso festevole 
E il pegno ti fia grato 
A lei dal braccio latteo » 

O dai dito strappar male ostinato « 


Torno t. 


G 
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O D. X. 


J N MERCURIUM. 


M. 


ercuri facunde , jiépos Àtlantn ^ 
Qui /eros cullus hotninum receniu 
Voce formasti catus , ^ decorile 
More paleestrae : 


Te canain magni Jovis , O deorum 
Nuntium , curvoeque ì^rbe parcntem ) 
Callidum, quicquid placuit ^ focoso 
Gondere furto . 


Te y hoves olim nisi reddidisses 
Per doluin ainotas , puerum minaci 
j Voce dum terrei , viduus pharetra 
' lUsit Apollo . 


Quìa & Atridas duce te superÒos 
Ilio dives Friamus relieto, 
Thessalosque igneis , 0 iniqua Trofce 
Castra fefellit • 
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A M E R C URI 0. 

Di cui tèsse gli encomj . 
o Mercurio facondo ^ 

O Nipote d’ Atlante (i), che sapesti 
Già dirozzar le ag^resti 
Alme dei primi abitator del Mondo 
Gol parlar colto , e colla scuola, destra 
Della palestra : 

% 

Te canterò sovrano 

Nunzio del sommo Giove, e degli Dei, 
Te , che primiero sei 
Della lira inventor , di cui la mano ^ 
Accorta , quanto vuol , tieu con giocoso 
Furto nascoso . 

Te in queir arte già franco 

Fanciul, se non rendevi le involate 
Vacche, con voci irate 
Mentre Apollo atterria, vedovo il fianco 
Pur si sentì della faretra , è un riso 
Sciolse improvviso . 

Colla tua fida scorta 

Priamo deluse ambo gli Atri di alteri (z) , 
Passò ignoto ai guerrieri , 

, Che fean nel campo Tessalo la 'scorta f 
L'd ingannò co’ tuoi divini auspici 
Tutti i nemici * 

C 2 
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7ìi pias ICBtis animas reponis 
Sedibus : virgaque levem coerces 
Aurea turbam, superis deorum 
Gratus , O imis,. 

O D. XI, 

D LEUCONOEN, 

Indulgendain yoJuptati^ omissa 
futuror^m cura . 

Tu ne qucesieris scire, (nefas ) quem mihi , 
quem libi 

Fìnem Dii dederint^ Leuconoe: nec Babjrlo- 
nios 

Tentaris numeros , ut melius , quicquid erit , 
pati : 

Seu pliireis hiemes , seu tribuit Jupiter ulti-^ 
main : 

Quce nunc oppositis dehilitat pumicibus mare 
Tyrrhenum : sapias: vina liqucs : & spatio 
brevi 

Spem longam reseces, dumloquimur, fugerit 
invida 

JEtas : carpe dicm , quam minimum credula 
postero . 
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Tu nelle sedi liete 

L' anime pie conduci al destin lóro,' 

E colla verga d’oro 

Reggi le turbe aeree , inquiete , 

E tu del Cielo, e tu d’Averno sei, ■ 
Caro agli Dei . 

h’® >• ’ 

ODE XI. * 

A LEUGONOE. 

Frenile motivo dalla brevità deW umana vi“ 
ta per esortarla a non crucciarsi delVav-^ 
venire^ ed a viver lieta* 

TT a non cercare ( a noi tanto o Leuconoe 
Saper non lice ) quale a me destinino , 
Qual fine a te le stelle, e invan sollecita 
Non consultar di Babilonia i numeri (i). 
Quanto è meglio soffrir , qualunque ei siasi , 
Ciò che fuggir non puossi ! { o molti debbano 
Esser gl’ inverni , che il gran Giove accordaci, 

0 quel , che or alza , e fa agli scogli rompere 

1 flutti del Tirren debba esser l’ ultimo ) 

Sii saggia , cola il vino , e se lo spazio 
È breve di tua vita , senza termine 

Fa , che non sia la speme . Ah J fuggon invide 
L'ore mentre parliam ! Tu prendi , e goditi 
J1 di presente , ed al doman non credere Ì 

C 3 
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AB A V G U ST V M, 


Diis , heroilrns^ virisque aliquot Claris lauda'» 


tis , postremo commendat Augustum . 


G 


aem virum ^ aut heroa Ij'ra^ vel acri 
Tibia , sumes celebrare Clio ? 

Quem deum? cujus recìnet jocosa 
Nomea imago , , 


_ Aut, in umbrosis Heliconis oris , 

Aut super Pindo , gelidove in Hcemo ? 
Unde vocalem temere insecutOB 
‘ ' Orphea silv(S ' 

t ' . ■ 

C 

• Arte materna rapidos morantem 
Flumiiium lapsus, celereisque ventos ^ 
JBlandum & auritas fidihus eànorit 
Ducere quereus • 


Quid prius dicam solitis parentis 
tiaudihus ; qui res hominum ac deorum,. 
• Qui mare terras , variisque mundum 
Temperai horis? 
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AD AUGUSTO. 


Lodati gli Dei , e mólti Uomini illustri, 
discende a lodare Augusto . 

>^aal degli uomin, JeiNamì, '€ degli eroi 
Con tibia acuta , o con soave -cetra , , 

Clio (i), celebrare or vuoi? 

Qual , mentre i nqstri canti empierai! l’etra, 
L’ Eco ripeterà con suon giocoS» 

Nome famoso ? 

O sulle spiagge Elicona ombrose, ' 

O sui gioghi di Pindo , o fra le piante 
Del gelid’Eino annose (a) , 

Che in folla, per udir già del cantante 
Orfeo le corde armoniche , e le voci ,, 
Corser vreloci ; 

Quand’ egli appien nella materna istrutto 
Arte legò dei rapidi torrenti 
11 volubile flutto, 

E il celere frenò corso de' venti., 

£ le docili trasse a’ suoi bei canti 
Querce ascoltanti . 


Io , coll’usato stil pria di cantare 

L'almo Padre immortai (3), che dir dovrei T 
Ei regge terra e mare , 

Ei degli uomin le cose e degli Dei ; 

£ con vicenda di stagioni alterna 
L’orbe governa. 

C 4 
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Unde nil majus generatur ipso: 

^Nec vigee quicquam simile , aut se^ua^ 
dum : 

Proximos illi tamen occupavit 
Pallas honores . 


Praeliis audax nepte te sileho 
Liher & sOBvis inimica virgo 
^elluis : nec ce metuende certa, 

Phoehe sagiua, 

I 

Oicam ó Àlciden, puerosque Ledcey 
Hunc equis y illum superare pugnis 
Nohilem:. quòrum simul alba nautis< 
Stella refulsit , 

Defluit saxis agitatus Humor-: 
(^nci^nt venti , fugiuntque nuhes : 

Et minax ( sic Dii voluere ) ponto 
Vnda recumbk ' 

RomuJum post hos prius , an quietumr 
^mpHi regnum memorem^ an superhos- 
Tarquini fasceis , dubito,, an Catonis 
Nobile lethilm .. 

^gulum , O Scauros . animfeque màgaos 
^OHigum, Paidlum superante Poenoy 
Gratus insigni referam camocna,^. 
Fabriciumque : 
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Nulla di lui maggior puote crearsi; 

Nulla v’ha , che s’agguagli a sua grandezza) 
O possa avvicinarsi 

Se non da lungi ~a sua sublime altezza . 

Ma fra gli Dei dopo di lui s’estima - 
Palla la prima. 

Io te non tacerò nell’ armi audace 

Libero Padre (4) , o te Dea , che le selve 

Sol ami , ove la pace 

Corri a turbar delle feroci belve (5) , 

O te ^ che a vuoto mai non vibri il telo, 
Nume di Deio ( 6 ) , 

Canterò Alcide , e i due figli di Leda , 
Questi gran lottatore quei cavaliòro ( 7 ) > 
Di cui qiialor si veda 
Della calma apparir l’astro foriero, 
Fuggon le nubi e i flutti in mar frementi 
Cadono , e i venti . 

Ma dopo lor non so se del pugnace 

Homo! primiero il regno io canti , ò*l lasci 
Di Numa appo la pace ; 

Se di Tarquinio ( 8 ) gli orgogliosi fasci, 

O se pria di Caton membri la morte 
Nobile e forte ( 9 ) • 

Regol, gli Scauri, c Paol,'che vinto ancora 
Di sua grand’ alma è prodigo , mìa Musa 
Riconoscente onora, 

Nè il buòn Fabrizio , o celebrar ricusa 
Camillo , e Curio dall’ incolta chioma , 
Lami di Roma . 

C 5 
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f I 

Huìic y & ijicotntìs Curium capillis^ 
.Utihm hello tulli , & Camillum 
S(£v(^ po,upertas y & avitus apio 
Cum lare fundus^ 


Crescìt y occulto veVut arhor cpvò 
Fama Marcelli z'micat inter omnets^ 
Jiilìum sidus , velut inter igneis 
Luna minores ^ 


Qenti's hwnanoe pater atque ousto^ 
One Saturno , libi cuna .inagni . 
CcBsaris fatis data ; tu seoimdo: 

• - C4S$are regnes. ■ 


J Elle y Aeu, Farthos patio imminenteis. 

E gerii justo domitos triumpho * 

^ iSive suhjectos Orientis oris 
. Ser^s & Indos; 


1 * t \ 

Te minor latum reget cequus orlem r, 
Tu gravi curru- quaties Olympum : 

Tu parum castis mimica mittes 
Fulmina lucis ^ 
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Questi alla dura povertate in seno 

CreLber famosi in pace , e nella guerra 
Celebrati non meno , • " ‘ 

E si formaro neirangusta terra , 

Che t:on decente casa ebber da agresti 
*Avi modesti • 

La fama di Marcello gloriosa 

Cresce, -come cogli anni occultamente 
S’ innalza arbor frondosa j ' . 

E tal fra gli altri è il Giulio astro splendente» 
Qual della Luna son fra le minori 
Stelle i splendori.- 

0 prole di Saturno , o dell* umano 
Gcner custode, e genitor j ;dai fati ' 

Alla tua cura invano ^ ^ 

Del gran Cesare i dì non fur fidati . 

Tu regna il primo , e Cesare nel mondo 
Regni secondo 

O il Parto, che coll’ armi sul confine' 

S’è del Romano impero audace steso. 

Da Lui domato alfine ' • 

Senta del giusto suo trionfo il peso ; 

O il sentan gl’indi, e i Seri, -ultima gente 
Dcir Oriente; • . - 

Sempre , di te minor , dia lèggi ei solo 
Air ampia terra . Tu ooj cocchio intanto ^ 

Farai tremare il polo, • 

E ove alcun s* èrgerà bosco' mcn santo » 
Ministri scaglierai di tue vendette 
- Tuoni » e saette . 

C 6 ' 
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D L V D I A 

t 

^ Polet iìki Teleplmm anteponi* . 

^um tu Lydia T^le^hi 

Cervicem,ro.searn.,i area Telephi 
Laudas braehia ; vce , meum 

Fèrvens difficiii bile tumet jecur . 

3Unc nec mens mihi , nec CQÌor. 

Certa sede manent , humor O in genask 
Wùrtim lahitur^ arguens - 

Quam lentis penitus maeerer ignihus^^ 
Urar , seu tibi candidbs 

Turparunt kumeros. immodicce- mera 
ViixcB sive puer fxirens 

Impressit memorem detite labris notavi 
Non:.,, si me satis^ audiay, 

Speres perpetuum ^ dulcìa barbare 
hcedentem oscula , quce Veuus 

Quinta parte sui nectaris imbuit .. 
Felices ter ^ O amplius , 

Quos irrupta tenet copula , nec malis 
Divulsus queriinoniis „ 

Suprema cUius solvet amor die*- 
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A LIDIA. 




Si duole y ch'*ellaf anteponga a lui Telefa 
suo rivale»^ 

X^Jidia, cjiialor di Tekfo 

Lodi il bel collo ^ ed il tornito braccio , 
Ahi! die mi gonfia il fegato 
L’ ardente bile 1 Allor rosso mi faccio y 

E poi bianco in un subita 

Allora perdo il senno , e occultamente 
Mi cadono le lagrime , 

Indizio certo delle fiamme lente ^ 

Cile dentro mi consumano . 

Ardo qualora il gioviu riscaldato» 

Da troppo via £e’ livido 

L’omero tuo sì bianco e delicato * 

# » 

Ardo qualor per lubrica 

Fiamma il brutale furiosoj, ardente y 

Sulle labbra un durevole 

Segno ti fe’ col temerario dente . 

'Credil,-non fia perpetuo 

L’amor deiruomo, che coi baci offendei 
Coi baci cari a Venere^ 

Che più del nettar suo dolci li rende ► 

Felici quei , che vivono^ 

In coppia indissolubile congiunti , 

Nè folle ira li separa» i ^ 

Fin che ilpr giorni estremi non 
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I N B R U T U M, 

» 

‘ Bellum Civile reparantem . 

O Navis , referent in mare te novi 
Fluctus j o quid agis ? fortiter occupa 
Portum : nonne vides , ut 
Nudum remigio latus^ 

Et malus celeri saucius Africo , 

Antennceque gemant , ac sine funihus 
Vix durare càrinct 
Possint imperiosius 

jEquor ? non libi sunt integra lintea : 

Non Di, quos iterum pressa voces malo : 
Quamtis Pontica pinus , 

SiLvce filia nobilis 

Jactes & genus , & nomea inutile : 

Nil pictis timidus navita puppihus 
Fidit.'.tu, nisi ventis 
Debes ludibrium , cave.. 

’ ' ' 

Nuper sollicitum qu(B inihì utdium , . 

Nunc desiderium curaque non Icvis > 

Interfusa nitenteis 

Fiies' cequora Gjrcladas , ' 
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Cerca distoglierlo dalla nuova guerra civile- 
con l*allegoria della Nave . 

da novelle, o Nave» onde fiementi 
Risospinta nel mare ancor n’ andrai « 

Oh ! misera , die fai? 

Quanto puoi fortemente al porto attìenti. • 
Non vedi , che di remi hai nudo il lato ? 

Che gemono le antenne ? E che tu intant» 
Porti l'albero infranto , • 

Dal grave soffio d’ Affrico sdegnato ? 

Ahi ! che priva di gomene , e di forti 
Ancore , e la carena » e i fianchi rotta 
Mal potresti la lotta 

Soffrir de’ venti , e all’onde irate opporti » 
Pià non hai vele intere, e ni un ti resta • 

■ De' Numi , cui ti volga- per aita 
Se qual dianzi s* irrita 
E negra il mar ti suscita tempesta . 

Figlia d’ illustre selva a che pur vai 
Vantando in van tua antica nobiltate ? 

A poppe e pinte e aurate 
Cauto nocchier non si fidò giammai. 
Guardati dunque^ e a te medesma pensa» 

Se pur del fato per decreto eterno , 

Misero ai venti scherno 
Del mare errar non dei nell’onda immen^». 
Q a me poc' anzi di dolore obbietto , 

Or di grave timor , d’ incerta speme y 
Deh ! fuggi il mar , che freme ^ 

Tra le spleadenti^Cicladi (^i). ristretàti». 
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O D, XK. 


Nerei vaticinium de ruina Trojaet 


M astor curri traheret per freta navihus 
Idceis Helenam perfidus hospitam : 
Ingrato celereis ohruit olio 
Ventos ^ ut caneret fera 

Nereus fata . Mala Ducis avi domum , 
Quam multo repetet Groeda milite ^ 
Conjurata tuas rumpere nuptias , 

Et regnum Priami vetus, 

Eheu , quantus equìs , quantus adest viris 
Sudori quanta moves furierà Dardance 
Genti ! Jam galeam Pallas , O JEgida , 
Curriisque , & rahiem parat . 

Nequicquam Feneris prcesidio ferox , 

Peate s cCBsafiem : grataque fcBminis 
Imbelli cithara cannijia divides • 
Nequicquam thalamo graveis 

Hastas , O calami spicula CnossH 

Vitahis, strepitumque 9 & celerem sequi 
Ajacem . tarnen ^ heu ! serus adultevos 
Crineis pubere colUnes* 
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ODE XV. 

Vatieinio di Nerea sopra la rovina 
di Troja . 

IVIentre su navi Id^e pel mar ffuttivag» < 
Traea D ospite Elena il pastor perfido (i). 
Frenò-, con ozio ingrato i venti Nereo (2), 

E il suo destin predissegli. 

Tu guidi a Troja con funesto augurio 
Una sposa fatale , o incauto giovane , 

Cui tosto con immensa oste a ripetere 
Tutta verrà la Grecia; 

La Grecia tutta congiurata a rompere 
L'empie tue nozze , e a rovesciar dì Prkmo 
Il regno antico. Oh quante stragi al Popolo 
Tu rechi di Dardanial 

Quanto sudor per te versano gli uomini,' 
Quanto i cavalli!' H suo furor già Pallade 
Risveglia , e l'elmo, appresta, e il coccliio 
rapido , 

£ P egida terrihile .. 

Indarno , audace pel favor, di Venere , 

Con arte adornerai la chioma docile^ 

£ con ìmhelle cetra , e carmi teneri 
Lusingherai le femmine. 

Indarno , ascoso nelle stanze adultere , 
Fuggirai le gravi aste, e i dardi Cretici^ - 
£d il celere Ajace (5) , e delle fervide 
Pugne l’ ingrato strepito .. 


Digitized by Googlc 



66 


Carminum Liber I. 


Non Laerlìaden , exitium tu(B 
Gentis , non Pj-liufh Nestora respwis ? 
Urgent impavidi te Salaminius 
Teucer , te Sthenelu» sciens 

PugTiCP , sive opus est imperitare equis , , 
No?i auriga piger , Merioneh quòque ; 
Nosces . eece furit te reperire atrox 
Tjrdides melior patre : 

Quein tu cervus uti vallis in altera ^ , 

Visum parte lupum graminis immemor , 
Sublimi fugies mollis anhelitu ^ 

Non 'hoc pollicitus luce . 

. A ' * • ' - > - é 

Iracunda diem profertt Ilio ^ 

Matronisque Phrp.gum classis Achillei . 

' Post [certas 'hietnes .uN!t Aehaicus . . ' 
Jgnn Iliacat 'demos . ’ 
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Che gioverà la fuga ? Alfine il morbido 
Crin profumato lorderai di polvere . ^ 

Non vedi Ulisse del Trojano eccidio 
Autore , e il savio Nestore ? 

Ecco, che già ti stanno a tergo impavidi 
Il Salaminio Teucro, e air armi Stenelo 
Pronto ugualmente e al cocchio . AncoMerione' 
Forza ti fia conoscere . . • 

A 

' Mira y che di trovarti arde sollécito 
Superator della paterna gloria 
Il figlio di Tideo . . . Lui , come timido 
Cervo, che fuggè immemore 

Dell’erha il lupo ( ove da lunge ei^ mostrisi.) ^ 
Tu imbelle fuggirai, COù grave anelito 
Stancando il molle sen j troppo dissimile 
Dai vanti fatti ad Elea». 

L*ira d’Achille, e di sua flotta l’ozio 
Tarderan d’IIio il fato, e delle Frigie 
Madri (4) , ma al di prefisso il fuoco Acaico- 
Arderà i tetti Iliaci. 
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o D. xn, 

palinodia, 

Veniam petit a puella , quam jam Lis 
laeserat . 

Maire pulchra filia pulchrìor , 

Quem crimiìiosis cumquè voles modum 
Fones jambis ; sive fiamma , 

Sive mari lihei Adriano . ' 


Non Dindjrmene , non adytis quatit 
Mentem sacerdotum incoia I^thius , 
Non Lihcr ceque : non acuta 
Sic geminant Cor^hantes cera ^ 

Tristes ut irce ; quas ncque Noricus 
Deterrei cnsis , nec mare naufragum j 
Nec sCBvus ignis , nec tremendo 
Jupiter ipse ruens tumuli u . 

Fertur Prometheus addere principi 
Limo coactus particulam undique 
Descctam , & insani leonis 
Firn siomacho apposuisse nostro» 
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A TINDARIDE. 

Si disdice di alcuni mordaci Vèrsi, con cui 
V ha offesa , gliene chiede perdono, e ne 
incolpa la passione deW ira , di cui ma- 
stra la violenza , 

Di bella madre o figlia ancor più bella ^ 
Imponi pur qual pena più ti piace 
Allo scherzar mordace 
De’giambi miei, eh’ io mi sommetto a quella ; 
Se il vuoi sommersi nel sen d’Adria andranno, 
O air avido Vulcan preda saranno . 

Dei sacerdoti lor tanto la mente 
Non mai Cibele , o Lìbero agitar© , 

Nè il Dio , cui Delfo è caro , 

-Quant’ agita uman cor lo sdegno ardente t 
Questo lo scuote più che i Coribanti (r) 
Coi colpi loro i crotali sonanti . 

Non di Norico acciar ( 2 ) tagliente spada. 
Non il fuoco crudel , nè il mar , che pieno 
Ha di naufragi il seno , 

Faran , che l’ ira si spaventi e cada ; 

Non Giove istesso allor che l’ igneo telo 
Con orrendo fragor scaglia dal Cielo . 

Fama è , che quando con mirabil arte 

Diede forma Prometeo all’uom mortale (3)j 

In lui d’pgni animale 

Fosse aH^*unlre astretto alcuna parte , 

E allor nel petto mnan , dicesi , egli abbia 
Dell’insano Leon posta la rabbia. 



« 


Digilized by Google 



70 - Carminum Ltber I. 

Iroe Thye%ten exilio gravi 

Stravere: & aids urbihus ultimOS 
Steterc causce , cur perirent 
Funditus , imptrimeretque muris 
Hostile aratrum exercitus insolens • 
Compcsce mentem; me quoque pectoris 
Tentavit in dulci juventa 
Fervor , O in celereis iainhos 
Misit jurentem. nunc egQ mitihus 
Mutare quoero [ristia , dum mihi 
Fias recantatis amica 
Òpprobriis f animumque reddas . 



O 1>. XFIL 


A D T r N D A R I D E M, 


Invitai eani in Lucretiiem . 


F. 


clox amcenum scepe Lucretiiem 
Mutai Lycceo Faunus : & igneam 
Defendit (Bstatem capellis 
Vsque mcis , pluviosque ventos . 


Impune tutum per nemus arbutos 

Quocrunt latenteis , & thyina devìCS 
Olcntis uxores mariti . 

Kec virideis meiuunt coluhras y 
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DELLE Odi Libro L- 
Fu dall’ ira a fatai morte Tieste (4) 
Sospinto, e gran città di nome cbi^rp 
Al suol prostese andaro. 

Per guerre , che già 1’ ire ordir funeste ; 

. E l’insolente vincifior sovr' esse .. ^ 

I solchi con ostile aratro impresse. 

Dunque tu calma il cor . Giovaìie aneli’ io 
Corsi co’ giambi miei senza ritegno 
Dietro un ardente sdegno ; 

Ma or dolce si farà l’aspro stil mio, 

E son‘ pronto a disdirmi in novi carmi, 

Se il cor mi rendi , e vuoi di nuovo amarmi é 


ODE XVII. 

ALLA MEDESIMA. 

La invita ad 'una sua villa.^ dà cui* accenna 
V amenità^ ed i comodi» 

C^oir ameno Lucretlle . . 

Ama il Liceo sovente 
Fauno cangiare, e il Menalo (r); 

Per lui r estate' ardente 

Le mie tenere capre non offende ; 

E dai piovosi venti ei le difende. 

Sicure elle si sviano , 

E i corbezzoli ascosi 

Nei boschi errando cercano , 

Cercan timi odorosi ; 

Nò i miei capret|i temon di serpente 
Verde > Q di Lupo Pdarziale il dente . 
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jV(?c Mg,rtialeis hcedilia lupos^ 

■Vtcumque dulci Tjrndari fistili^ 
Valles, OUsticCB cubànUs 
L<svia personuere saxa^ 

Dii ine tueraur: Diis pietas mea^ 

Et Musa eardi est , hinc libi copia 
Mauabit ad plenum benigno 
Ruris honorum opulenta corna • 

tìic in reducta valle caniculùs 
yUabis’ cestus : & fide Teja 
Dices laboranteis in uno 
Penelopeftj vitreamque Cìrcen • 

me innocentìs pocula Lesbii 

Duces sub umbra , nec Semelejus 
Cum Marte confundet Th^oneus 
Prcelia: nec metues protervum 

Suspecta Cjrrum ; ne male dispari 
ineontinenteìs injiciat manus , 

'.Et scindat hverentpm earonam 
Crinthus ^ immlèritamque vestem . 
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In queste valli , o Tindari , 

Nulla da ilie si pavé, 

E del bel colle d’ Ustica (a) 

Lungo il pendio soave , 

E ovunque i sassi dalParguto suon» 

Dei calami del Dio percossi sono. 

Me i sommi Dei difendono : 

Essi la nostra Musa , 

La pietà nostz'a essi amano. 

Ah! vieni, e qui diffusa 

Dei campi ogni dovizia , a te dintorno , 

Verserà l’abbondanza a pieno corno . 

Qui schiverai del Sirio 

Gii ardori in valle ombrosa; * 

E sulla Teja cetera (3) 

La saetta amorosa • • r 

Qui canterai , che già pel solo Ulisse 
A Penelope, e a Circe il cor trafisse (4) - 

Qui vuoterai d’ ipnocuo 

Lesbio (5) parchi bicchieri , . / 

Per cui Gradivo , e Libero (6) 

Non pugneranno fieri ; 

Nè dei temer , che noja a te qui dia 
Di Ciro 1’ orgogliosa gelosia • 

Ei non verrà a sorprenderti. 

Nè con braccio nervoso 
Te alla difesa inabile 
Assalirà sdegnoso , 

Nò le tue squarcierà vèsti innocenti, 

E la corona de’ bei crin lucenti. 

Tomo I. ® 
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O X). XFIIL’ 


AD QUINTJLIUM VA RUM, 


Vini pota moderato hìlararì anìmam: 
imnioderato rixas excitari . 


iV. 


ullam , Vare 9 sacra vite prius severis 
arbotem 


Circa mite solum Tìhuris , O moenia Catili , 

Siccis dtnnia nam dura Deus proposuit-r rie~ 
que 

Mordaces aliter diffugiunt- sollecitudines . 

* t •> . 

Qui s post villa gravcm, militiamo aut pau- 
periem crcpat ? 

Quis non te, potius Bacche pater , teque de- 
cens l enus 


I 

I 


I 


At ,• ne^quis modici tran si Hat muneta Liberi^ 

Centaurea triónét cuih Lapithis rixa super 
mero 


Debellata: monet Sithoniis nonlevis Euius : 

Cum fas atque nefas exiguo fine lihidinuin 

Discernunt avidi noit ego te candide Bas^ 
' sareu 
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A QUINTILIO VARO 

Accenna i benefizj dèi vinod moeratamentc 
usato j € i danni che produsse Vintempf 
rama nel bere . 

aro mio , se’ giammai piantar alberi 
Voi di Catilo ( 1 ') presso le mura^^ 

O nel mite terréno di Tivoli , 

Di ipiantar sol da iute abbi ouKac. - . 

Uomo abstemio , o nel ber troppo sòbrio 
La tristezza fuggir vuole invano. 

Ma col vino i pensier malinconici 

- Mille miglia si scaccian lontano > . 

Degli affanni dell’ aspra' milizia , 

Di miserie chi più si sovviene 
Allorché di Falerno, o di Massico (a) 
Tracannar può le tazze ben piene ? 

Chi anzi allora' ai piaceri di Venere, ' - 
Chi di tBacco non pensa ai piaceri ? 

Ma però trapassar tutti i limiti 
Non si denno vuotando i bicchieri* ' > 

Ah ! ben chiaro lo dice dei Lapiti 
Coi Centauri la pugna infcliae (3^ « ■ 

£ Io sdegno , onde corttro i Sitonii (4) 
Arse Bacco ben chiaro lo dice * ’ . . 

Ogni legge sprezzavan que’ barbari 
Quando il vtn lor saliva alla testa; 

Ma su loro del Nume terribile • ■ 

Ohi qual scese vendetta feraesta# 

D 2 


Digitized by Google 



n 6 Garminum Liber I. 

0 

Invitum quatiamr nec variis obsita frondihuf 


Sub dium rapiam , scavatene cum Berecynthio 

* . ■ * 

4 

Corna tj’mpana : quCB subsequitur cCBcus a- 
inor sui^ 

\ 

Et tollens vacuum plus mimo gloria verticem, 
Arcanique fides prodiga, perlucidior vitro . 



OD. XIX. 

DE' G L Y C E R A. 

Se ìllius amoie uri. 

J^^ater sOBva Cupidimim , 

ThebanCBque jabot me SemelcB puer , 
Et lasciva licentia 

Fiìiitis animum reddere amorihus . 


Vrit ine GlycercB nitor . 

^lendentis Parto marniere purius : 

Ufit grata proterpitas , 

Et vultus nimijujn lubricas aspici . 

In me tota ruens Venus 

Cjrprum' deseruit : nec patitur Scythas , 
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Io non vo’ furibondo nell' orgie , 

Bacco moverti contro tua. voglia } 

Nè gli arcani svelar., che si .celano 
Ne’ tuoi riti coperti di foglia (5). 

Frena il suón romoroso dei timpani, • 

E dei corni a Cibele sacrati , 

Per cui Puonio s’accieca, e si svegliano 
Nel suo coT mille affetti mal nati , 

L’ amor proprio, e l’orgoglio, che in aria 
S* erge altero col capo ventoso , 

E il ciarlar , che , del vetro più lucido , 
Niun segreto tener piò nascoso. 



ODE XIX. 


A G L I C E R A, 

Si duole d’esser invaghito troppo di essa* 

Il buon figlio di 5emele (i). 

La cruda genitrice degli amori ( 2 ) j 
£d il lascivo genio 

In me sveglian dt novo i primi ardori . 
M’arde Glicera candida. 

Che più del Parlo marmo è risplendente; 

Di quel volto la lubrica 

Vista , che non sostknsi impunemente ; 

E sua grata superbia ' 

M’arde. Or di Cipro abbandonati i liti 
Su me si scaglia Venexe 
, Tutta , nè soffre , eh’ io più canti i Sciti , 

D 3 
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Et versis animosum fiquis 

Parthum dicere ; nec quCB nihil atiinent » 

%■ 

ìiic vivutn.' mihi cespitem , hic 
Verhenas pueri ponite, thuraque 
Simi cum patera meri . 

Melata veni et lenier hostia-^ 

» ‘ 

« 

'od, 7CX. 

Invitat eam ad coB1^iv4uB^'mimtlle smntaosum» 

ViU pptàhis' madicis Saòinijan 
Cantkaris , GrCeca quod ego ipse testa 
Ctmditum levi-j, datus in^ theatra 
Cum tiU plausus , 

Care JttiBcenas y eques : ut paterni 
Fluminis ripeti simul ù focosa 
Reddéret laudes tibi Vaticani 
Mentis imagó . 


CtBcuhum , 0 prcelb dòntitam CaUne 
Tu hihes uvam . mea nec JEaiérnet 
Temperane vites‘i ncque Formiani 
Facula cqUìcs , ' ' * * 
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DELLE Odi Libro I. 

0 i Parti nelle belliche 

Fughe animosi (3): inutili soggetti! 

Tosto di rivi cespiti. 

Qui tosto un’ara alziam servi diletti. 

Le verbene recatemi, 

Gl’incensi, e di du’anni un vin sincero. 
Finito il sacrifizio 

Si placherà la Dea. sdegnata , io spero . 

O D E XX. 

■ A M .E C E N^A T-E v ^ 

Lo invita ^ad. un famigliare convito* 

JSeverai meco , o’ Mecenate amato 
In i mediocri tazze il tenue vino 
. Del .mio/poder Sabino, • • 

Che in greco vaso io stesso» ho suggellato 
Quando al teatro ti fe* plauso ih folto 
Popolo accolto • 

Quandb .uiel .Tebrode/pateraevsponde ( i ) 

Liete il tuo replicar nome immortale , 

E la Ninfa vocale. 

Che in grembo al' Vàtic^ monte s’asconde 
Doppiare udissi con, giocosi modi 
, L* alte tue lodi . - * 

Cori uve tu de Calen torchio strette, 

E con* Cécubo (a) fia , che il son t’immolli $ 
Ma per me nè di còlli 
Formian , nè viti di Falerno elette 
Stillan vin, che inveccliiàto né' miei 

wNamii' si’ versi . -, - 

' D 4 
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O X>. XXL '■ 

IN DIANJM, ET APOLLINEA 


Di 


Saecufàre Carmen . 


'ianam tenerce diche virgines , 

Intonsum , yueri , diche Cynthium ^ 
Latonamque supremo 
Dilectam penìtus Jovi . 

Vos Icetam fluviis , & 'nemòrum cóiiha 
Qucecumque aut ^gelido prominet Algido ^ 
Nigris aut Erjmanthi 
SilviSf aut; viridi s Cragi , . 

Vos Tempe tótidemitollhe laudihus , 
XiatìAtimqùe- inàrts ìf Dèlon^ Apollinis , 
Jnsignemque vharetra , . ^ 

^.Eraternaque-humepum Ijrra, t 

Mie hellum lacrymosum , hic miseram fojneiì\ 
Pestemque a popolo , & principe Cassare in 
* Per sas , atque Brhannos 
Vestra motus aget prece. 


OD. XXII. 

AD A R t ST tu M. 

Vitae integritateni et innocentìam 
esse tutam., 

JLnteger vh(B , tcclerisque purus , 

Non egei Mauris jaculis ncque arcu i 
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ODE XXI. 

Esorta le vergini , éd i Fanciulli a cantar 
le lodi di Diana e di Apollo» 

C 

V^eleBrate Diana", o Vergin tenere, 

• Vaghi fanciulli e voi l’intonso Gintio (i)> 
E parte abbia del canto 
Latona , che diletta a Giove è tanto . 
Cantate voi la casta Dea, cui piacciono 

I boschi ombrosi d’Erimanto, e d’Algido^,, 
E dei fiumi le pure' 

Onde, e del Crago le foreste oscure (*)• 

E voi garzon cantate la Tessalica 

Tempe , e Deio d’ Apollo ìnclita patria , 

E il suo per la faretra 

Omero insigne, e per fraterna cetra (ò) » 

A’ vostri preghi ei dal Romano popolo 
- Scaccerà lungi , e dall’ invitto Cesare 
E fami j e guerre , e pesti ^ 

Sui fier Britanni , e sovra i Persi infesti . 



ODE XXII. 

AD ARISTIO FUSCO. 


Coll* esempio di se stsso dimostra , che V 
integrità della vita y e V innocenza dap^ 
pertutto è sicura» ' 

Securo in sua virtutC', 

F usco , è l’uom giusto, e d'ogni colpa scarco^ 
Sebben strai Maoro , ed arco , 

D b 
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Nec venenath gra-oida sdgitth » 

Fasce ^ pharetraj^ 

-• » V J , 

Sive per S^rteis iter eestuosasy 
Sive factuTus .per inhospitalem 
Caueasum ^ vel^ (pié lóea fahulosue 
Lambii Hydaspes^* 

t j 

jfJaTTiqùe me sìh>a lupus iti Salina ^ ' 
J>um mcam canto Lalagen ù ultr<\ 
s tetntiituni y éuris vagpt eaepcditus ^ ' 

Fagli ihermein : 

\ , 

• 

Quale portentwn neque militaris 
J)aunià iti Idtis aìit esùuletis , 

Nec j alce tellus generata teoAulA 
AfHa.nutrix, 

Pòné mé, pigris ulH nidt'a cdiApis. ^ 
Jtrbor aestv^a rècreatur duray 
QpoÀylOfuS ìnundi rtehuWy malasque^ 
, Jupiter urgett^ 

Pone sub curru nimium propinqui 
Solis y in terra domihus negata / 
Xkttce ridentein Làlagea amàào , 
jpulsfi Ivquentgn^^ 
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E faretra ei non ha di frecce acute 
Gravida, che iittpfegnare'di veleno 
Pessimo sieno . 

Tal fia se ia 'focosa' 

Libica sabbia (i), o 'defl* inospitale 
Caucaso ( 2 ) i .ghiacci e tale 
Se*la rimota terra 'favolosa 
Ei premerà / cui delP Idàspe (5) 1* onda 
Bagna e feconda . 

Sollo per prova io stesso , 

Che ntehtré' gfa sgombro di ctìre *èri*itìdo , 
E Lalage.cantap<jb, . ■ 

Del Sabin bosco in troppo ermo riccSSo, 
Scontrommi undupo r<^pparfugg'eal mirarmi 
Solo e senz' armi • 

Una fiera non ‘pasce ' - 1 . 

Ne* gran lecceti suoi si portentosa 
La Daunia (4) bellicosa ; 

Nè mostro eguale in iVfauritBnià tìàéee 

Arida :di Ltouì ^ 

Steril nutrice . 

Pommi, se vuoi, là dóve r ' 

Langue pigra la terra, e non arriva. 

Mai la dolce ^ura estiva - v. 

Le piante a ricrear; terra ^ che Giove 
Con nevi eterne , e ghiacci , e nebbie orrende 
Torbido oirende. ^ ^ ‘ ' 

Pommi <in terra., ohe sia. ' . , _ 

Del Sol troppo vicin pél cocchio ardeì^e 
Di case irapaziotite'ì - ’ - 

D* amar non cesserò Lalage Bìia , 

Che dolce ride , *fe in Voéé cbiàra ‘e bella 
Dolce favella* 


D 6 
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xxnh 

JD c ff I O B n: 

Kon esse jam, , quod virileis complexui 
extimescat^ YÌro n]utara. 


Fi 


iias hinnulea. me similis , Chloe 
Qjuaerejttri pavidam inontihus aviis, 
Matrem non. sine vano. , , . . 
Aurax.um f & siluce inetu* 


- 'i 


Nam; sen mobìUbus. veris inhorruit 

Ad ventum folHs , seu virides rubum 
Vimovere Vacertae : , 

Mt corde & genibus tremiti 


Atqui non ego té, tìgris ut dspera.,. 
Getulusxje leo frangere perséquor 
Tandem desine matrem 
. Tempestiva sequi viro^ 
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ODE XXIII. 

V 

A CLOE. 

Gentilmente riprende la di lei soverchiai 
ritrosia* . , 

TT u » o Cloe diletta , 

E presta a me t’involi 
Qual tenera cervetta , 

Che in lochi alpestri e soli 
Va cercando ansiosa •• ' ’ 

La madre paurosa. 

^L’aure intanto,* e la selva ' • v 
D’inutile spavento 
Einpion la giovin belva . 

Ella se scuote il vento 
Gentil di primavera ^ . 

Una foglia leggiera > - - 

Se la verde Incerta ' . , : 

Passando un rogo move , 

Ella agitata, incerta ' . * 

■ Fugge , nè sa ben dove, 

E il piede, e il cor le trema 
Per la paura estrema . 

Ma sbranarti io qual fiero 

Leone, o Tigre ria, • \ 

Non vo’ Tuo sol pensiero 
La madre più non sia; 

Che all’ uom matura or sei,^^ • 

£ all’ uomo pensar dei . 
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A D r J,R G 1 LA V M. 

'.’Defiet/Qaiinctilii sYari -xiiortein . 


^uis desiderio sit pudor, aut modus 
Tarn cari capitis ,pr^c;ipe ìi^guhréis 
CantuSp Melpomene i cui diquidam pater 
Vocem cum .cìtharu dedit . 


* # ' * . * ' # 

Ergo Quìnctilium iperpetmis sopor 
Urgetì cui pudoTj, òrdustiticB soror 
Jncorrupta ijides ,, nudarne veritas.p 
Quando ullum invenient par.em l 

Multis ille honis ^flehilis .occidit: 

Nulli flebiliorj^ quam libi t Virgili» 

Tu frustra pius^, heu, non >ita creditumj^ 
Foscis Quiuctìlium^ defìs,, , ^ 

Quid si Threicio hlnndius Orpheo. 

Auditam modevere arhoribus fièeml 
Num 'Varice iredeat sanguis imagini 
Quam virga semel ìwrrida 

Non lenis precibus fata, reclu^re 9. 

Nigro fcompulerit Mencurius gregi ? 
Rurmnj sed d&tfùis ’fat patientia^ 

Quicquid oerngeve est ,»efaa » . 
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ODE XXIV. 

AVI R G I LIO 


Lq consola per la morte di Quintilio , 

^^ual di si cara vita- il desideria ' 

O legge, o modo avrà? Tu , cui pieghe wle; 
Voce diè -Giove, e cetra « or tu Melpomene- 
MMspira un canto lugubre . 

Dunque perpetuo sonno ortien J^uintilio(i)?: 
Ma a lui la nuda verità , l’ingenuo 
Pudor', 1* intatta- fe* > suora a -giustizia^ - 
Qual troveran mai simile ? , 

Sua morte a tutti i buoni è lagrimevple , 

£ a nessun più che a te paro Virgilio. 

Tu il dolce amico or con pietade inùtile 
Chiedi ai Numi implacabili , 

Che ad eterne speranze ah 1 noi concessero! 
Ma se più blando ancor suono, che il Tracio» 
Orfeo sapessi dalla cetra traggere, 

Óie udir si feo dagli alberi^ 

Non verrebbe perù di nuovo a scorrere 
11 sangue animator nell’ ombra pallida , 

Cui colla verga d' or spinse* Mercurio 
Nel fosco gregge aereo : 

Che sordo ai nostri preghi ei P ordin rompere- 
Nega dei fati . -ife inver doro rimedio , 

Ma più lievi si fanno, a chi ben sofÉreli^ 

I mali inevitabili.. 


Digitized by Gopgle 





O D. XXK 


A D L Y D I A M, , 

Insultat ei , quod jara vetulà, vicissim 
a juvenibus contemnatur . , . . 


P. 


arcius junctets quatiunt fenestras 
Jctibus crehris juvenes protervi: 
Nec tibi somnos adimunt , amatque 
Janua'^limen : • - 


' I 


* ' • .* ' - ■ » ** ‘ • ■ ' ? * . ! ; . 

Quee 'prius multum facileis inovebat . 
Cardines ^ - audis minus , & minus jam / 
Me tuo longas pereunte nocteis , 

■ Lydia ^ dormisi 


Invìcem moechos anus arroganteis 
Flebis in sploAevis ^angiportu , . 
Thracio’ho£chante magis juh interi, ^ ' 

/ . . ■ Lunia ,vento , ; ,j . 


Cum tibi fl^rans amor ^ & libido, 
Quas solet matres furiare equorum , 
'j ScBviet circa iecur iilcerosum, , , 
j:, Non sine questua \ 


Lesta quod pubes heder'a virenti 

Gaudeat ^ palla magis atque myrto: 


i 
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O D E XXV. 

A L I D I A. 

.A tei ricorda, t* età 'senile ^ a ..cagion di cui 
è da'* suoi amanti disprczzaia . 

Xja gioventù, sdegnosa 

Alia Auestra tua , che altrui si serra , 

Sì spesso or non fa guerra, ^ 

Nè tuoi sonni a turbar vien clamorosa * 
Ora la porta tua di buona voglia 

s Bacia la soglia} » 

Quella che dianzi tanto 

Godea sui cardia facili aggirarsi* . 

Or meno replicarsi 

Dai miserelli amanti odi quel canto : 

Lidia puoi tu , mentre mi fai tnorire , 
Tanto dormire ? 

In un qualche desertq 

Vicolo alfine a piangere ti. serbi - ; 

Gli adulteri superbi , 

E là mercede avrai giusta il tuo metto , 

Di Borea abbrividando ^ in notte oscura. 
Alla freddura. 

D’ Amor la freccia sorda 

Tardo intanto nel cor ti farà squarcio , • 
Ed il fegato marcio 
Ti roderà quella libidin lorda, 

Onde agitate da gran furia ardente 
Van le giumente . 

Vedrai piena, di rabbia 

Come da* bei garzon 1* edera verde , 

Che foglia mai non perde , 
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Carminum Liber I. 
Aridas frondeis hiemis sodali 
Dedicet Hehro» 


OD. XXVI. 

DE ML IO LAMIA. 


Se, solato animo, Telle Lamiam laudare > 
,^J,Usis ainicus, tristkiam & metus 

ì 

Tradam^ praterois in' mare Cretiemn 


Portare ventis ,o(j[uiy sub • aneto 
Rex gelidcB metaaturxoxcB , 

Quid Tiridatem terreat ,-mùce 

^Steuyust* ò^\Qu(B fcutihùs inttfgris 
Gaudcsj apricos necte fiores ^ 

• • • ' • » * I • 4. 

Neete meo:LamìcB corónàm, ‘ 

« «ni- 

Pimplea dulcis. nil sine té'mcis 

Possunt honorts hun<&'fidiòus^ novis * 
Hunc Lesilo sacrare pleetro . 

Teque tuasquet'deceti^eoiporei* 
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CELLE Odi Libro I. gì. , 

Ed il mirto nericcio in pregio s* abbia j 
Mentre del gelid^Ebro (i'}< è «aera all’ onde 
L’ arida fronde . 

ODE XXVI. 

A L t A MUSA. 

Dice di •ooler liin^da seogni tristo pensiero 
indi a lei raccomanda Elio Lamia . 

Io delle Muse aonie 

Amico, e buon ciiltor • - . 

Vivo contentò, e il cor 
Pien d* allejgrezza . 

£ d’Eolo ai figli rapidi 
Consegno da portar 
Per lo G'etico àiar • . , 

Tema e tristezza . 

Chi sotto ali’ Orsa gelida 

Regni non vo’ saper , ‘ - 

Nè quel , che piu temer 
Fa Tiridate (r). 

Musa , che i fonti limpidi i 

Ami dei colli'A'Screi (a) , 

Mesci' coi fior più bel 
L’ erbe odorate ; 

Poscia pel nostro Lamia 
Tessine un nobil serto 
£ 4egno del suo merto 
li dono- sia . 

. Senza’ di te che possono 
Miei carmi ?' Il fargli onorei 
Di te , delle sue suore 
Impresa fia* 
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o D. xxyii. 


AD S OD A L ES. 

j" 

Ad Sodales iotér pociila rixantes , invitatus 
ut Libat, id se ea lege facturum, si frater 
MegilJae uonien amicx siiae proferat . 




atis in usum IcBtiticB scypliis 
Pugnare^ Thracum est, toìlite harharum 
Morein : verecundumque Bacchum 
Sanguineis prohibete rixis , 


Vino & lucernis Medus acinaces 

Imn^ane quantum, discrepai, impiujn 
Lecite clamovem , sodales , 

Et cubico remanente presso, 

■ * « 4 , 

Vultis severi me quoque sumere 
Partem Falerni 1 iiicat Qpuntice 
Frater Megillce , quo heatus ^ 
Vulnere, qua pereat sagitta,. 


Cessai voluntas ? non alia hibam 

Mercede, quce te cwnque domai Venus^ 

JMon cruhescendis adurit 

Jgnihus mgenuoque semper,- ^ ~ 
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ODE XXVIL 


93 


AGLI AMICI 

- IN UN CONVITO. 

- T* ^ , 

Dalle risse li richiama a' piacevol ir agio* 
namenti . 

Sol de’ Traci , o Amici , è degno 
Il combatter co’ bicchieri 
Nati ad uso dei piaceri . 

Via si tronchi questo indegno , 

Questo barbaro costume ‘ ’ 

Che di Bacco offetìde il nume . 

Dei Persian'che fa la spada 
Fra 'le mense , e il vin ? Finiti 
Gli schiamazzi colle liti 
Giaccia ognuno: io, se aggrada , 

Non ricuso ahch’io di bere 
Di Falerno un buon bicchiere. 

Ma il fratello di MegiJIa 
Converrà che dica pria 
Da qual piaga offeso sia, 

E in suo Cor qual dardo aprilla . 

Ei ricusa , e stassi quatto ? 

Io non bevo ad altro patto. • . 

Qual ch’ei sia l’Amor tiranno , 

Che al tuo seno il foco pose, 

^ Io ben so , che vergognose • 

Le tue hainnie non saranno . - . 

So, che r animo hai gentile, , 

Nò t’ accende amor servile . 


/ 
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94 Carminum Liber I. 
Amore peccas. qutcQuid habes, age, 
■Depone^ tutis cmribus . ah miser , 
Quanta Idboras io, Charybdi! 

Bignè puer ineliore fiamma . 

^Qucb saga, quis te solvere Thessalis 
Magus veneniSf quis poterit ’deusì^ 
Vix illigatum te trifonni 
Pegasus expediet Chimasra . ' 



, O D. XXFIIL I 

IN A R C H Y T A M. \ 

'^nducitur Archytas inautae cuidam respondeos y '• 
omnibus esse moriendum , oratque , ne se 
insepultum jacere patiatur : sed corpori suo 
terram , aut arenam ÌDjiciat . 

Te marisf O terree^ numeroque carensis 
areiKB • . ■ • 

Mensorein cohihcnt, Archjrta^ 

Putveris exigui prope littus parva Matinuin i 
Munera: nec quicquam libi jnrodest . 

Aèrias tentasse domos , animoque rolundum 
Percurrisse polum morituro . ' " 
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Or di’ ju . Ti rispond • io / 

Che puoi l’ animo avef qu^to. 

Se eoa/ìdi il tuo seg^reto 
Al fedele orecchio mio . 

Oh I infelice I che dicesti ?’ 

In qual vortice cadesti ? i 

Dep;no Inver di miglior sorte 

Giovinetto , e d* altra piaga ! ‘ 

Qual potria stregone , o maga ^ 

Te salvar? Qual Nume? A sciorte ‘ 

Da Chimera così ria 
Poco il Pegaso saria (i). 


ODE XXVIII. 

NELLA MORTE D’ ARCHITA 

Introduce Archita medesimo^ che risponde 
ad un Nocehiera , che ne deplorava la per- 
dita, essere la morte u tutti etmume , indi 
io prega a noti lasciare il suo corpo in- 
sepolto . 

TPe che la terra 5 e il mar, te che l’arena 
D’ ogni numer maggior hai misurato , 

Te Archita (r) sul Matin lido (2) incatena 
Ora di poca sabbia il don negato . 

A te nulla giovò l’ avere il volo 

Sciolto sì ardito , o' del pensier sull* ale 
Tutte trascorse 1 * alte vie del poi o, 
Quai^do non men degli altri eri .mortale. 
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CàRMINUM LIBER I. 

Occidit & Pclopis genitor , conviva deorum , 
Tithonusque remotus in auras , ; 

Et Jovis arcanis Minos admissus: hahentque ! 
Tartara Panthoidem iterujn Orco 

Demissum: quamvis cljrpeo Troiana refixo 
Tempora testatus , niftil ultra 

Nervos atque cutem morti conccsserat atrtSf j 
Judìce te f non sordidus auctor \ 

I i 

NaturtB j verique , Sed omneis . una manet 
nox , 

■ Et c ale anda semel via lethi <■ I 

I 

Dant alios Furios torvo spectacula Marti : 
Exitio est avidis mare nautis • i 

. I 

Mista senum ac juvenumdensantur furierà , 
nullum ' > 

StBva caput Proserpina fugit , | 

Me quoque devexi rapìdus comes Orionis 

Illyricis Notus obruit undis , | 

j4t tu nauta vagtB ne parce malignus arenxE \ 
* ' Ossibus O capiti inhumato 

t 

Particulam ^dare,. sic , quodeumque minahi^ 
tur Eurus i 

Fluctibus Hesperiis i Venusince 

I • : - ■ 

Plectantur silvw te sospite, mitltaque merces 
Unde poteste libi deflunt (Eque 


Digitized by Google 



DELLE ODI Libro I. 97 

tGriacque Tantalo estinto, ancor eh’ ei fosse 
Commensal degli Dei : Titone aneli’ esso 
Rapito in aria già morì , e Minosse (3). 
Agli oeeulti di Giove areani ammesso . 
IH nuovo al negro Tartaro discese 


Di Pantoo il fìgliuol (4)f che il suo primier* 
Stato ben «conobbe allor che prese t 
Il noto scudo testi mon del vero ; 

Ei che il vero , te giudice , sì bene 

Conobbe , e la Natura, ei che alla morfó 
Altro che i nervi non lasciò , e le vene , 
Pur d’ ogn* altro mortai corse la sorte . 
Tutti la notte eterna alfin ci attende j 
Calca una volta ognun le vie dì morte» 
Dannato a Marte dalle furie orrende 
Di sua vita il guei rìer 1’ ore ha più corte. 
È il mar fatale agli avidi nocchieri , 

Misti e giovani e vecchi a morte vanno 
E tutti i nostri capi alfin trai fieri 
Artigli di Proserpina (5) cadranno , 

DelP Illirico mare (6) aneli’ io nell’ onde 
Sommerso fui dal Noto procelloso , 

Che d’Orion (7) (se appare, o se s’asconde) 
Fido compagno il regno agita ondoso . 
l>Ia tu , o nocchier , non esser si cradele , 
Che all’ insepolto mio capo ed all’ ossa ' 
Neghi un poco d’ arena ^ che li cele ^ 

E serva loro di sepolcro e fossa . 

Se il concedi , agli Dei farò preghiera , 

Che quando il furibondo Euro si scaglia 9 
In salvo lasci la tua nave intera, • 

E solo i boschi di Venosa (8) assaglia» 

E che amico il poter Giove ti dia 9 
E Nettuno custode di Tarento (9) 

Tojno l, E 
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Jh Jove ) Neptunoque sacri custode Taretiti . 

Negligis iinineritis nocituram 

Postmodo te riatis fraudem committere . for- 
san 

Debita jura vicesque superbcB 

Te maneant ipsum « precihus non linquar i- 
nultis : 

' Teque 'piacula nulla resolvent , 

Quamquam festinas ^ non est mora longa' 
licchit 

Injecto ter pulvere curras . 


«Si»» &•«<>** ® ® •*< i»’ 

O D. XXIX. 

A D 1 C C 1 V M. 

Mirum quiddam , et monstri sìmile esse ait) 
eum a pliilosophias studio ad luilitiain trans- 
iSse. 

T - ' ’ 

JLcci^ hcatis nunc Arahum invideè 
, Gazis : & acrem militiam paras 
Non ante dcvictis Sahece 
Regibus: horrìhilique Meda 
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DELLS Odi Libro 1. ■ gy 

Di raccoglier di merci ovunque sia, 
Immensa copia ^ e molto oro ed ar‘’'ento • 
Forse negarlo ardisci , e non paventi 
Renderti reo di tanta colpa e tale , 

Che sopra i tuoi nipoti anche innocenti 
L’ ira dei Numi chiamerà fatale ? 

Barbaro ió prego il Ciel , che a te si die 
Tosto mercede uguale a quel c’ hai fatto , 
Il inulte non saran le preci mie , 

Nè potrai tu espiare il tuo misfatto . 

Se tu sei frettoloso, io non domando 
Che t arresti g[ran tempo : al corpo mio 
Getta tre volte della polve , e quando 
Fatto r avrai-, parti , t’affretta, addio. 


ODE XXIX. 

AD r c G I o. 

Zo deride perchè dalla professióne di lette- 
rato passar voglia a quella di militare. 

Xccio, or tu le ricchezze invidii agli Arabi; 
Contro i Sabei, non vinti àncor , tu mediti 
Apparati guerrieri ;• 

E le catene fabbficlìi, ‘ ‘ ' " 

Di cui gravare il Medo orribil speri . 

E z 
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,roo CaSminum LifiEK‘I. 

Nectis catenas . quce tibi virginuiit 
Sponso iiecato barbara scrvictT 
Fuer quis ex aula- capillis 
Ad cjrathum statuetur unctis, 

ì 

Doctus sagittas tendere Sèricas . 

Arca paterno! tjuis iiegct arduis' 
Pronos relabi posse rivos 
Montihus , O T^bcrim revcrti ; 

Curri tu co'émtos undique nobilcis 

Lihros Pan ceti , Socraticam & dornurn 
Mutare loricis iberis , 

Pollicitus rneliora , tendis ? 



OD. XXX. 

A D V EiN E R E M. 

Ut in sedeìs GJycerae veniat • • - 

t 

Venus regina Criidi , Paphìque , 

t 

Speme dilectarn Cf pron , & vocantis 
Tkure te multo CljrceroB decoram 
‘ Transfer in cedein , 
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DELLE Odi Libro I. loj - 

Quale a te servirà donzella tarbara 

Cui morto fia lo sposo ? E qual $ di balsamo 
La chioma profumato , 

Ministro avrai del calice 

Giovin garzone , in regai corte nato , 

Ben sull’arco paterno esperto a tendere 
Le Seriche saette? E ancor si dubita. 

Che risalire ai monti 
Sublimi i rivi possano^ 

E tornar 1’ acque il Tebro alle sue fonti 
Or che tu i libri di Panezio ( i ) nobili , 
Compri già d’ ogni parte , e le Socratiche 
Merci ( 2 ) cangiare intendi 
In loriche d’ Iberia , 

E sì mal l’alte tue promesse attendi? 



-O D E XXX. 


A VENERE. ; 

La prega a venire nella casa dì Glie era» 

ieni o Venere divina , ■ 

O Regina 

E di Pafo e di Citerà (0> ' 

Lascia Cipro, che* tane ami, ' 

Nè ti chiami 

Nel suo albergo in van Glicera . 

E 3 
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• t • 

, I • , 

Fervidus tecùm^ puer, 6* solutis 

GraiioB zonìs , properentque Nymphaz , 
Et parum comis sine t<? Juventas y 
Mercuriusque » 




O D. XXXL 


Se non opulentiam , sed tranqaillam hilarein- . 
que vitam at Apolline poscere.. 


O 

^^uid dcdicatum poscit Apollinem 
Vates? quid orai, de patera novum 
Fundens liquorem ? non opimas 
SardinÙB segetes feracis , 

■ - 1 

< « _ 

Non (BstuostB grata Calahrioe 
Armenia; non aurum, aut ehur Indicum- 
Non rura, quoe Lìris quieta, 

Mordet ‘àqua , tacitirrnus amnis . ■ • 
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DELLE Odi Libro I. io5’ 
Qui t’ invita il fumo denso 
Dell’ incenso , , 

Che sull’ ara ella ti pone . 

Vieni , o Diva , ed al tuo fianco 

Sia pur anco 

Il tuo fervido Garzone • 

E che teco sian le belle 
Tre sorelle , 

Ma discinte, io ti consiglio, 

E le Ninfe , e Giovinezza , 

Che si sprezza 

Senza te , e di Maja il figlio . 


O D E xxxr. 

AD APOLLO. 

« 

Accenna di che dehhan mostrarsi solleciti 
i Poeti, 

el tempio dedicato al biondo Apolline 
Che chiede il Vate , e a che da sacra patera 
Novello vin dififonde ? 

Della Sardegna fertile ; 

Non ei le messi implorerà feconde j 
Non.i famosi armenti di Calabria, 

Non gli avorj , o le gemme, o Tordeirindia, 
Nè meta ‘ a’ anoi desiri • 

Le ville fien , che tacito 

Con onda cheta va mordendo il Liti (r). 

E 4 
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io4 Carminum Liber I. 
Premant Galena falee , quihus dedìt 
Fortuna vitein : dives & aureis: 
Mercator exsiccct. culullis 
Vina Sjrra reparata merce 


Diis carus ipsis ; quippe- ter & quaten 
Anno reviseiis (Bquor Atlanticuin 
Impune . me pascunt oliva , ' ’ 

Jlde cichorea y levesque malva 

Fruì parati s & valido tnihi 
^Latofi dones , O. precor, integra. 

Cwn mente : ncc turpem senectam' 
Degere , nec citheùra carentem. 




O i>. XXXIL 


Barl>itoii slve testudinem auam; 
commendai . 

i 

JPoscimus f. si quid sub umbra, 

Lusimus tecum, qàod 0 hunc in annumt 
Vivai y & pluteis : age , dio Latinum 

Barbile y carmen y. 
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DELLE Odi Libro I. i'o5 
Sopra viti Galene ( 2 ) il ferro eserciti 
Quegli , che piu Ja sorte ebbe propizia, 
Ed il ricco mercante 
Bea ’l vino in aurei calici 
Con merci Sire permutato inante . 

Uom caro a’ Dei , che salvo gli concedono 
Solcar più volte Tanno il mare Atlantico, 
Contento io son se piena 
La mensa ho di cicoria , 

D’ olive , e lievi malve alla mia cena . 

Dei pochi ben, che or ho , tu goder lasciami 
Febo, e mi guarda da vecchiezza stolida; 
Serbami fin chMo vivo, 

Prego , di corpo e d’animo 

Sano , e di cetra non lasciarmi privo . 


ODE XXXII. ‘ 

AT. T.A SUA CETRA. 

La prega a non desistere dal canto» 
jSe oziosD talora 

Teco, o cetra, alla fresca ombra scherzai, 
E se vèrsi cantai , . . 

Che or vivon chiari, e vivran forse ancora, 
Un latin canto a modular t’affretta. 

Cetra diletta ; ■ 

£ 5 
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io6. Carminum Liber I. 

Leshio primum 'modulate civi : 

Qui ferox hello, tamen intcr arma , 
Sive jactatam religarat udo 

■ Littore navim , . . 

Liherum , O ìnusas , Veneremque <5» UH 
Sempcr hcBrcntem puerum canehat ^ 

Et Lj-cum nigris oculi $ , nigroque 

Crine decorum, 

O decus Phoehi , & dapibus supremi 
Grata testudo Jovis , o laborum 
Dulce lenimen^ miìH cumque salve 

Rite vacanti^ 




OD. XXXIII. 

■ ' ' i J ,..j . . 

AD ALBWM TIBULLVM. 


•- - X .'iv J 


.i' ‘ 


Ne doleat sibi rivalem juniorem a Glycera 
anteponi . 


M . . . 


y^lzi , ne doleas plus minio memor 
hnmìtis Gljrcerce^ neu miserahileU 
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DELLE Odi Libro I. 107 
Tu cui trattò primiero 

li Lesbio Alceo vate, e guerriero audace ^ 
Che alla stagion pugnace 
Qualor asta posata , e il brando fiero 
Aveva , e al curvo lido l’ agitata 
Nave legata, 

Da tue corde traea 

Colla man forte or suon grave or gentile' 
Cantando in aureo stile 
E Libero e le Muse e Palma Dea 
Di Cipro col fanciul caro, al suo lato 
Sempre locato ; 

E per crin nero, e nere % 

Luci ammirabil Lieo . O cetra amata 
Gnor d’ Apollo , e grata 
Frai conviti agli Dei dolce d’ austere 
Cure conforto , ovunque da me chiesta 
T’ odi , sii presta . 




ODE XXXIII. 

AD ALBIO TIBULLO. 


Lo conforta a tollerare Vinfedeltà di Glicera ^ 
con V esempio di altri amanti al par di lui 
sfortunati . 

_/\lbio, non pianger tanto 
Per elicerà crudele , 

Nò ognor dell’ infedele 
Sdoni il tuo flebib canto , . , 

E 6 
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loR Carmknum Libe* T- 
Decantes eìegos , cur libi junior' 

Lassa proBnkeat fide .. 

I 

Instgnem tenui fronte Lycotìda 

Cjrri torret amor: Cjrrus^ in asperainr 
Declinai Pholo'èn^ sed prius Appulis. • 
Jufigentur caprccs. lupis.^ 


Quam turpi Photo ti péccet adultero. 

Sic vi'sum Veneri : cui placet impares^ 
Forma s f atque animos sub fuga aenea. 
Scevo. mittere. cujrf, Joco^ 


Ipsum me melior cum pelerei Venus y. 
Grata detihuit compede Myrtale 
Lìhertina^y fieli s acriòr Adrice 
Curvantis Calabros sinus.. 



O D, XXXIK ' 


Pceniterc se , quod dum Epicuream discipli"- 
mm scctaretur, parum studiose Deos co* 
liierit » 

JParcus Deorum eultor , & mfiéquens 
Insanientis dum sapientice. 

Consultus erro, nunc retrorsum 
Vela dare^ atque iterare cursus’ 
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DELLF Odi Libro I. 109 
Perchè un altro- a lei splende 
Piu fresco , e piu 1’ accende * 

Per Ciro arde Licori 

Di fronte angusta, e bella: 

Ciro, che sprezza quella , 

Per Foloe ha uguali ardori , 

Ma al lupo pria fie l’agna 
Che Foloe a lui compagna » 

Tal fu , caro Tibullo , 

Di Venere il piacere , 

Che giunte ama vedere * 

Con Barbaro trastullo , 

E al ferreo giogo poste * 

L’alme tra lor pth opposte ► ‘ 

Da ingenua un dì e vezzosa 
Donzella anch* io cercato 
La libertina ho amato 
Miriate, più crucciosa 
Del mar , che d’ ira pieno 
Curva il Calabro seno > 


ODE XXXIV. 

I » 

St pente d* aver seguita ta Setta Epicurea». 

JParco. cultor de’ Numi, e non sollecito , 

D’ un insano saper coll’ ingannevole 

Scorta già errai , ma il vero 

Le vele indietro, or volgere 

Fammi , e al lasciato ritornar senth;n^ 
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Cogor relictos . namque Diespitev 
Igni coruscQ nuhila dividens , 
Flerumque per purum tonanteis 
Egit equos f volucremquc currum : 

Quo bruta tellus , & vaga flinnina , 

Quo Stjrx , & invisi horrida Tcenari 
Sedes , Atlanteusque finis 
Concutitur , valet ima suimnis 

Mutare , & insignem attenuat Deus , 
Ohscura promens . hinc apicem rapax 
Fortuna cum stridore acuto 
Sustulit : Jìic posuisse gaudet. 




O D, XXXV, 

AD FORTUNA M: 

Qaam arat , ut servet Caesarem , in Britanno^, 
^ ' ire nieditantem « 


Diva^ gratum quoe rcgis Antium^ 
Frcesens vel imo tollere de grada 
Mortale corpus^ vel superbos 
Venere funeribus triumphos i 
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DELLE Odi Libro, II; mi 
Qiòve , il padre del dì, ch’apre cori' fulgidat 
Fiamma. le nubi, per le vie delibarla 
Spesso i destrier ferventi. 

A ciel seren fa scorrere > 

E del cocchio sonar le rote ardenti . 
Scuotesi allor la terra inerte , ed escono 
Fuor degli usati letti i fiumi istabili , 
Trema T onda stagnante 
Deir atra Stige , e tremano 
Le sedi ime d’ Averno, e 1’ alto Atlante . 
Tutto il gran Dio,seil vuol, sconvolge ed ordina,. 
Egli abbassa i sublimi , innalza gli umili • ' 
La Fortuna rapace . . 

I sommi ben con strepito 

Là’ toglie acuto, e qua porli a. lei piace. 


ODE XXXV. 

ALLA FORTUNA.^ 

La prega esser propizia ad Augusto^ che- 
sedaci i civili tujnulti , si- dispone alla 
guerra contro i Britanni . 

O Dea, cui sacre son le mura d* Anzio(i)> 
Ch'or rubmd ai primi onori ergi dairinfemcfe 
Grado , . onde ^ amica il togli , - - . 

Ora in tomba funerea 

D’ alti trionfi le speranze accogli 
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21? pauper atnhit soUicita prece 

Ruris c^onus : te doininam cequoris 
Quicumqi^e Bithyna lacessit 
Carpathiiiin pclagus carina. ; 

Te Dacus asper\ te prof agi ScytJioe ^ 

Urhesque , gentesque , & Latium ferox ^ 
Regumque matres harharoruin , 0 
Purpurei metuunt tj’rajifii , 

Iniurioso ne pede proruas 

Stantem columnam: neu populus frequens 
Ad arma cessanteis , ad arma 
Concitet, imperiumque frangat . 

Te semper anteit soeva necessitas , 

Clavos trahaleis & cuneo s manu 

Gestans a'ène : nec severus 

Uncus abest , liqiiidumque plupibum . 

Te Spes, & albo rara Fides coìit 

Velata panno, nec'coinitem, abnegai, 
Utcììmque miitata potenteis 
Veste domos inimica linquit . 

M vulgus infidum , & meretrix retro 
Periura cedit-, diffugiunt cadis 
Cum fcBce siccatis amici , 

Ferre Jugum pariter dolosi . 

Serves iturum Ccesarem in ultimos 

Orbis Britannos , & Juvenum f$c$ìì$ 
Fxamen Eais timenaum 
Partibus , Occanoque rubro % 


Digilized by Gooj^l 



DELLE Odi Libro I. ri5 

Te il povero cultor prega , sollecita , • 

£1 a te Donna dell’ onde offrono supplici 
Lor voti i marinari ^ 

Che sub navi Bitinicl^e 

Stancano i flutti dei Carpazi! mari ( 2 ) . 

Te il fiero Dace, te gli, Sciti profughi (3)^ 

£ popoli , e cittadi , e il forte Lazio x 

Te di Regi' scettrat-i 

Temon le mad'ri barbare f ' ' ^ 

E Tiranni di porpora fregiati. 

Temon non il tuo piè , di nove ingiurie 
Ministro , abbatta la colonna or solida x 
E airarmi airamii fiero 
Gridando non. ii Popolo 
Desti altre guerre } e ancor franga l’imperov 
Va sempre innanzi a te P inesorabile 

Necessità;^ che i lunghi chiodi, e i- cunei 
Con man di bronzo porta, 

E a lei non manca il liquido 
Piombo e la punta delP uncin ritorta ► 

Te la speranza onora , e avvolta in candido 
Manto la fede, che qualor tu instabile 
Cangi veste , e sembiante , 

E lasci i tetti splendidi 

Non ricusa seguirti oguOT costante » 

Ma fugge allor P infido volgo , fuggono 
Le meretrici, e nelle botti vacue 
Quando la feccia appare , 

Fuggon gli amici , e perfidi 
Negan de' mali il giogo insiém portare • 
Tu Cesare conserva, or che negli ultimi 
Britanni a gir s' appresta , c Jo stuol nobile 
Di gioyentate eletta , 

Che ai lidi Eoi terribile, 

E al rosso mar , già di partir s* affretta » 
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Eheu : cicatricum , & sceleris pudet , 

Fratrumque , quid nos dura refugimus 
M,tas ? quid intactum nefasti 
Liquimus ? unde manus Juventus 

Metu Deorum continuit ? quibus 
Pepercit aris ? o utinam nova 
Incude diffingas retusum in 
Massagetas , Arahasquc ferrum. 



O D. XXXVL 

IN HONOREM 

POMPqmi NUMIDA, 

Ob Numidae reditum gaudio exsultat, 

F ■ ' 

thure , 0 fidihus juvat 
Placare , 0 vìtuU sanguine debito , 


vii * 


Custodes Nùmida deos ' 

» > . . , ‘ • j 

Qui uunc Hesperia sospes ah ultima 

. " ■ • • I . . t. . 

Caris milita sodalibus • 

-, ? .* .•rfj-*'* 

Nulli plura tamen dividit oscula , • 


r f 
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AJii ! le fraterne guerre , ahi ! le sacrileghe 
Piaghe arrossir mi fanno ! Oh ! duro secolo!' ^ 
Quali eccessi sfrenati. 

Per noi non -sr commisero ? 

A quai giunti non-, siamo empi attentati ? ^ 
Onde per tema degii Dei trattennero 

Le man , quali are han rispettate i giovani? 

. Deh ! tu per miglior uso 
Tempra su nova incudine 
Contro gli Arabi, e i Ceti (4)11 ferro ottuso t * 



ODE XXX VL , 

A POMPONIO: NUMIDA . 

Si, rallegra pel felice di lui ritorno. 

alla patria . 

• 

(^rati incensi di Numida 

Ora. agli Dei, custodi offrir conviene 
Per lor le cetre suonino , 

E il dovuto vitello a lor si svene 

Ora, cb^.Kdàll’ Esperia^ , • _ * 

Pien di-, salute-, egli ritorna a noi , , . ^ 

E mille amplessi teneri 
Dispensar gode a’ dolci amici; suoi . 

Ma, a nessun più che a Lamia 

Ei li raddoppia a. Lamia a lui sì caro,^, 
Del tempo ricordevole , / ' . 

Che ne' primi anni insiem. lieti, passaro. 
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Q^uain dtilci LamioB ^ ineinor .■ ' ■ 

Act<B non alio re^e pucrticB , 

MutatGBque simul togm , 

Cressa ne careat pulchra dies nota : 

'iJeiL promptas modus amphorae , 

X^eu murem in Salium sit requies pedum : 

Neu multis Damalis meri 
Bassuin Threinia vincat am^stide : 

Neu desini epulis rosee : ' 

Xieu vivax apium , neu breve lilìum . 

Oinnes in Damalin puireis . ■; 

Deponent oculos : nec Damalis novo 

Divelletur adultero , 

Lascivis hederis amhitiosior , 


o x>. xxxnL 

A O S O D A L /E S. 

Oh victoriam Actiacam j genio indulgendum 

esse, : 

N 

A~ * unc est hihendum i nane pededihero ■ ’ 
Pulsanda tellus : nunc Saliaribus * " 
Ornare pulvinar deorum . • •' 

Tempus erat dapibus , sodatesi i ',"i • 


Antehac nefas depromere CeBcubum. 
Cellis avìtis, dum Capi t olio -4 
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•BÈLLE Odi Libro I, 117 
Quando in sua puerizia 

I maestri comuni ebbe con esso, 

E allor di' ambo cangiarono 
Fatti adulti la toga al tempo stesso* 
Dunque di pietra candida 

Non manchi il segno a cosi lieto giorno ì 

I piò r^on abbian requie , 

l'ilè cessi il fiasco di girare attorno. 

D’ un sorso a ruotar ciottolo 

Basso non ceda a Damali bibace , 

Gigli , e rose non manchino , 

Nè manchi al bel convito appio vivace. - 
Volgeran tutti a Damali 

Gli occhi lascivi , e Damali costante , 

Più tenace dell’edera, 

Terrassi avvinta ai suo novello amante. 



ODE XXXVII. 

AGLI AMICI. 


Gli esorta a tripudiare per la vittoria ri- 
portata da Augusto contro Cleopatra. 

Ora di bere è tempo, e con piè libero 
Urtar danzando il suolo . Ai Numi patri! 
Ora ofifrir cibi eletti, 

E giusta il rito Salio - > 

Loro apprestar convien morbidi letti . 

Fu il trar dalle cantine avite il Cecubo 
Colpa finor chtf la Reina Egizia (i) 

Morte con fierd orgoglio 
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Il 8 Carminum Liuer I. 

''B.egina deinenteis ruinas , 

Firnus & imperio parahat-^ 

^Contaminato cuin grege turjHUìn 
Morbo virorum quidlihet impotens 
Sperare^ fortunaque dulci 
Ebria . sed minuit furorem 

Vix una sospes navis ah ignibus 
Mentemque IjrmpJiatam Mareoticù 
RedegU in veros tìmores 
Cessar, ah Italia volantetn 

Mèinis adurgens , accipiter 'vclut 
Molleis columbas , aut leporem >citus 
V mator^ i:i campis nivaUs 
Mmonias , darei ut catenis 

Fatale^tnonstrum : quee generosius • ' 

Ferire quwrens , nec muliebriter 
Expavit enseni , ^lec latenteis 
Classe cita reparavit orasy 

Ausa & iacentem visere regiam 
Vultu sereno fortis ó asperas 
Tractare serpenteis y ut atrum 
Corpore egmbiberet venenum 

Deliberata morte fcrocior : 

Sasyis Liburnis scilicet invidens 

Privata deduci superbo 

Non humilis mulier iriutnpho , 
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©ELLE Odi Libro I. rrg 
Apprestava all’ imperio , 

Ed insane mine al Campidoglio . 

Ebbra movea della sua sorte prospera , 

Nè alle folli speranze ella presciùvere 
Termin sapeva , o legge i 
Ed avea seco d’uomini 
Di sozzo morbo immondi un turpe gregge» 

Ma il suo furor calmò tolto all’ incendio 
Un legno sol , su cui fuggia l’ Italia , 

E » coi remi non lento - , 

Àd incalzarla » Cesare 

Lei di vin calda empì- d’ alto spavento. 

Qual sparvier le colombe egli inseguivala , 

O lepre il cacciator nei campi Emonii (a)» 
Percliè » con trionfale 
Pompa, di ferri carico , 

Quel si guidasse a noi mostro fatale. 

Ma fin più generoso ella nell’ animo 
Volgendo , .nè temè l’acciaro stringere 
Con man non femminile , . . 

Nè colla flotta rapida 

D’ ascosto seh cercò il refugiò vile. 

Con aspetto sereno osò magnanima 
La reggia rivedere a cader prossima. 

Osò provocar d’ angue 

Rabbioso il morso » e suggerne 

Per la piaga il veleno atro nel sangue . 

Altera di sua morte volontaria 

Non volle ai legni consentir del Lazio » 
Che in Umile servaggio 
Re ina la traessero 

D’ un superbo trionfo al grave oltraggio . 
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A D‘ P. u E R U M. 

! t » • ’ 

Se tt’uui apparalLt gaudere • 


^ ‘ ' l • 

ersicos odi, puer , apparatus: 
DispHcent -nexcB philjpra coronCB.i 
Mitte scctari , tosa quo locoruin 
Sera inoretur . 


Simpìici mjrrto nihil allahores 

Sedulus curo . ncque te mìnistrum 
JDedccet mjrrtus , ncque me sub arct» 
. Vite hihentem . 


f • 
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ODE XXXVIir. ' ^ ' 

AD UN SUO SERVO . 


Lo avverta j ch'ei non vuole cose sifper/lue • 

Odio i Persici ornamenti , 

Che splendenti 

Fan le mense delicate ; 

E mi spiacciono, o garzorie, t - • t . . 
Le corone 

Con sottil tiglio intrecciate - ’ ^ 


Non cercar sotto qual fronda 

Si nasconda , , , 

Fuor di tempo ancor la rosa J 
Ma se appìen vuoi contentarmi 
Non recarmi 

Fuor del mirto or altra cosa . 


< V 


Schietto mirto ad. un donzello '; 
Lindo e hello j . ' 

Non disdice a mio parere : • ■ 
Nè di me lo stimo indegijio 
Quando vegnó 
Sotto vite ombrosa a her^» 


Totno L 


, . . ' I , . i. 

' « ' V .* * ^ 


t \ 


• » 
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QUÌNTÌ HÒRÀTii FLÀCCt 


^ CArmìnum 


LIBER SECUNDUS» 

/ 


O D, i, 

yéD C. ASJNJVM POLLIONEM, 

Commendat. scripta illius , quibns bella ci viliéi 
Complèctebatur . 



otuiry ex Metello consule civicum^ 
Silique causas , 0 villa , & modos\ 
xlumque Fortùnce , ^raveisque 
Prìncipum amicitias > 6 arma 


JS'ondwn expiatis mieta crudrihus > '• 
Periculosos plenum opus alete 
Tractas O ineédis per igneis /, 
Supposkos cineri doloso* 


Paulluìn sexièras Musa tragedia! 

Desit theatris : inox i, ubi puÒlica^ 
RcÈ ordinarìs , grande munus 
CeGropU'ì repetes cothurnos 

/ 
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1) lÈ L L )E 0 D t 
t)I QUINTO ORAZIO TLÀGCO 
. LIBRO SECONDO . 

0 D È ì. 

• I • 

ÀCAJO ÀSINIò PÒLLIÓNÌE. 

jLo esorta a lasciare le tragedie per quaìchè 
tempo, e a Jinir tasto lastorià delle guèr»' 
re civili ■. 

() degli afflitti rei sjpeme > e presidio \ 
Dell’incerto Senato p vivo 'oracolo > 

Cai recaron gli allori 
Del trionfo Dalmatico , 

Degno tributo d’immortali onori} 

O Pollion > tu dei tumulti civici , 

Che del consol Metello ai giorni SorTsero (l)^ 
Tu delle guerre offende 
Sveli le prime origini» 

E le cagioni , e i vizj > 'e le vicei^de i 

Tu ranni, che à' uh sangue empie sTtinsefd 
Non espiato ancora) e T amicizie 
Dei Principi fataH 
Narri) e i giochi terribili 
Dell’ istàbil Fortaha to’ thortali » 

F à 
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Carminum Liber il 


124 

y f V • / 

Insigne mcestis prcPsidium rcis , 

' Et consulènti , Polito , curiae : 1 • .1 

Oli laurus oetcrnos honores 
Dalmatico peperit triumpho . 

J&m nana minaoi murmure cornuum 

Pcrstringis 'aur 'els jàm litui strepunt i 
V J am fulgor .armorum fugaceis 
Terret' 4!quos , equitumque vultus ^ 


Audire magnos jam vidcor duces 
Non indecoro polvere sol^didos , 
Et cuncta tcrrarum suhacla , 
Prater atrocern animum Catonis . 


Juno i O deorum quisquis amicior 
Afris y inulta cesserai impotens 
, . Tellure , victorutn nepotcs 
Rettulit inferias JugurthtB . 


Quis non Latino sanguine pinguior 

Campus , sepulcrls impia prcelìa - ' ' 
Testatut * auditumqne Médis 
Besperiw sonitum ruinCB? ■ ^ 
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Dura invero a trattar prendi e difficile 
Opra , die tutta di perigli è gravida j 
^ E vai, con piede incerto 
Errando , un fuoco a premere 
Da ÌHganndi’ici ceneri coperto^ , > 

Pur ne* teatri Ja tua Musa tragica 

Taccia per poco ancor. Poiché le pubbliche 
Cose descritte avrai. 

Sul cotifrnò Cecropio ( 2 )' 

Ai tragici lavor ritornerai . 

Già col ronior dei corni minaccevole 

L’orecchio assordii già le trombe stridono; 
Già atterrisce i destrieri 
Dell’armi il lume splendido , 

E impallidir fa in -volto i cavalieri . 

1 magni Duci già ascoltar , già sembrami 

r Lordi mirarli d^^qrata polvere ' 

, E già la terrt^ ihtérà ; 

Al vincitor. suo cedere , 

, Tolta del suol Caton (3) P anima altera . 

Giunone , e gli altri Numi amici aU* Affrica, 
Che il mal difeso suolo abbandonarono^.* 
Di Giugurta (4) alP irata v 
Ombra offerito in vittima v 53 j*' 

Dei vincitor la prole sventurata-.. , i , * 

Quai campi non impingua il sangue Lazio? 
Quali, co’lor sepolcri , testimonio 
Delle pugne non sono, * ' ^ 

E delia grande italica ' 

Jiuiaa)''d( coi giunse a’ Medi il suonò 
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ja.6^ GaRMInum: ÈibeR;' 

gurg^s^ aut quoe flumina lugtjthris^ 
Ignara binili ?’ quod irkore- ^aunVX: 
Non decohravere ccedes ?' 

Qucd caret_ arce cruore nostro , 

^ed’ ne> relictis. Musa, pr,6cax ioci^ ^ 
Ce(B retractes. munera n(Bni(R y 
Mecum, Dionceo sub, antro, 

QucBre. modòs leviore plectro 



. a D-, Fik- 


ci SÀILUSTIUM CmSPUM^ 

^rirnp, Pi;oc»leju!n, ]au4i^$MM|b, liberalitatem ìel 
fratres : deinde ostelt^5i-jì €Um , qui suas. 
cupiditates reprimere ,V^ecuniamque con--^ 
• teimiere -ppssit , solum. uegem,'j^ soìum 
tum, es^e . 


illus- argento- color est , CLvaTis^ 
Abditce terris inimice lamncB 
Crispoy Saliusti , nisi temperato- 
Splendeat usu » 


V'iiiet' extcnto, Procujejus. asvo % 
Notus in fratres animi paterni v 
Uiunk aget penna metuente, solvi 
Pama super stes ^ 


/ 
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A qual fiume, a qual mar furono incognite 
Le stragi nostre ^ e le battaglie lugubri ? 
Qual sì remota spiaggia , , 

Qual onda v’ ha sì inospita , 

Che il lafln sangue ohimè ! tinta non aggia? 

Ma per non rinnovar ( lasciando i soliti 
Tuoi scherzi,© Musa ardila) il lamentjsvole 
Suon del vate di Geo ( 5 ), 

Vieni a cercar più tenui 

Modi con me nell’antro Dione© (6)i 


ODE II, 


A CniSPO SALLUSTIO, 




Biasima Va 
per 


N 



‘.'■e loda Proculej» 
■liberalità . 


on ha Sallustio , il sai, . 

Splendore alcun finché nel suolo amtro 
Chiuso è l'argento, e chiaro ‘ . .V 
Allora sol risplendere il vedrai» 

. Che con mari moderata alfin dischiuso 
Pongasi in uso. 

Ài secoli lontani 

Il nome andrà di Proculejo (i) etertfO| 
Che amor nutrì paterno 
( Chiaro il fatto è fra qoi) verso i germaul} 
@ il porterà sulle instaqcabil’ ale 
l^ama immortale. 

F4 
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f*atìus regnes avidum domand& 
^iritum , quam si Lihjram remotis 
Gradibus juugas; & uterque PcBnus 
Serviat uni ^ 


Crescit mdulgens sili dirus liydrops .* 
Nec sitiin pdlit, msi causa morbi 
Fugerit venis , & aquosus alba 
^ . Carpare lari gnor , 


r> •• 


Reddìtum C^ri solio Phraaten 
Di&sidènsl plèbi , numero beato C 
Rum eximit v irtus : £^ uldmgiic falsis. 







Focihus, regnum & diadema tutum 
Deferens uni , propriamque laurum ^ 
Quisquis ingenteis oculo irretarta 
Spectac acervQs •. 




'j. 


V 


« 

DELLE Odi Libro II. *29- 
Più vasto impero avrai 

L* avido cor domando , che se al lito 
Arso di LiLia, e unito 
A quel d* Iberia tue leggi darai , 

E d’ ambo i lati 1’ uno e 1’ altro Peno ( 2 ) 
Servi ti fieno , , / 


A se troppo indulgente . 1 

L'idropico più cresce se più beye} „ 

Ma nog però più lieve 

Farà la sete, che rinasce ardente, 

Se il pigro umore , ond’ ei pallido langue^ 
Resta nel sangue . 


Col volgo la virtude 


Non consente, e Fraate, che alla sede 
Regai di Ciro £Ìede ( 5) , 

Dal nover de 


E miglior se 
Dett’ 



tera esclude , 

e più saggio 


Solo a colui del regno ' ‘ ' " 

Doversi afferma, i non caduclu onori , 

Di sempiterni allori 
Quello pe'merti suoi dice esser degno^ 
Che d'oro volge anche agP immensi acerr 
Gli ocehi non servi. 



'f'5 
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i3<> 


^ a Bt E L L l U M. 


K«(|cie 4emìtteiidmii adversis, nequ^ efFeren-^ 
dam secundis rebus animum ; sed liUariter 
viyeaduin cum %qua sit omnibus uiorien^ 
di qonditio ^ 


jtxefjuam memento, rebus in ardui& 
Servare mentem non secus. in bonis 
^ ^b. insolenti temperatami 
liCBtìtia^ morii 


Seu te in remoto., gramine per die^ 
Festos reclinatum beatis 
Interiore nota Falerni , 

^ • t ■ • 

Qua pinu& ingens , albatpie popvlue 
Vmhram hospitalern eonsociare amant 
Ramis^ 0 obliquo labora^ 

Jyjrmpha fugax trepidar^ rivQf 


Seu moestus om?ì 



ixeris c 
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ODE ai, ^ . . • 

A QUINTO DELIO, 

J)ice ^ che sopportar si dee coti inodera^iori^ 
V incostanza della Fortuna ^rn&nttc a tutti 
sovrasta la stessa condizion di inorire . 

^erb 4 costante agH 

Casi, o De^o, la ijiente j ^ 

E la letizia tempera 

Nei prosperi egce^ente . , » 

A morte inevitabile 

5ovvengati, che «f^ai. ‘ -• >’ •. ; :'u 

Se tra gli alfanni vivere t 
T’ è forza ogq.or , morrai « 

Morrai se ai di ti C9r|pli4' . ,f. 

Festivi in rlis^oja erba 
A bearti cól Geéwbb , . V'.,.. 

Che lunga età ti serba . 

Qvc un gran pin sia prossimo ’ ■ > 

À un bianco pioppo , ed au4 
L’ ombra* ospitai congiungerfi ' ^ 

Seco intrecciando i rami: 

Qve l’onda sfq.ggevole 

D’un rio, che serpe ^ il pass<> .i. ^ 
S’apra con stento, e inormo|rf 
Rotta fra sasso e sasso : • • - — 

Ih coi fragranti balsami 
Recare il vin si deve , 

E i fior, di rosa teneri > . . ' 

Che vita ìian troppo breve ^ 

F 6 
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Huc vina , & unguenta , & nimium hreveìs 
Flores amcpKB , forre Jube rosee : 

Diun res , & (Btas , ù sororum 
- Fila trium patiuntur atra» 

Cedes coemtis saltibus , & domo , 

Villaque , flavus quam Tiberis lavU y 
Cedes : O exstruétis in altum 
Divitiis potictur heeres . 

Divesne prisco natus ab Inac 

. . • * I 

i 

Nil interest , au paupcr , O infima 
De gente sub dio moreris , 

Victima nil miseràntis Orci . ' 

>Pm«es eodem cogimur : omnium 

Versatur urna : serius , ocjrus , 

\ 

Sors exitura : & nos in ceter- 
Num exsilium impositura cjrmba , 
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DELLE Odi Libro li. 


Dei Leni la dovizia . * 

Godi fin eh’ è presente , 

Fin che il fil della rigida 
Parca, e l’età il consente. 

Lasciar dovrai le compere 

Selve , il tetto giocondo ^ , 

E la tua villa rustica , 

Cui Lagna il Tever biondo j 

Dovrai lasciarli^ ed avido 
Teste verrà l’erede, 

Gli ampi tesor, che in cumulo 
Tu unisti , a far sue prede . 

O sii ricco, e a te d’ Inaco (i) 

11 sangue antico scenda ; 

O di vii schiatta e povero 
La pioggia , e il Sòl t’ offenda : 

Dei nell’inferne tenebre 
Eguale aver V entrata 
All’ Orco inesorabile 
Vittima destinata . 

Tutti al soggiorno squallido 
Siam spinti dell^ Morte ; 

Mista di tutti s’ agita 
In cieca urna la sorte j 

£ , o tarda n’ esca o celere , 

Da tutti in picciol barca , 

Che porta a eterno esilio , 

La Stigia onda si varca • 



JD XJNTHUM PHOCEVM, 


Quod anelila m ainet , non esse , cur eum pu-^ 
deat, umltis cnim magnis viris idéni us4 
venisse , - ' ' 


iV. 


& sit ancilltB (ibi amor pudori , 
Xanthia Phocen « prius insolente^ 
IServa Briseis nives colore 
Móvit Achiilem * 


Movìt Ajacem Telamone natum ■ 
Forma/ captivi domijmm TecmesspB ^ 
AtsU Atrides medio iii triumpho 
Fingine rapta : 

BarbarW postquarn cecide're turmùe 
Thessalo vietare : & ademtus Hectdf* 
Tradidit fessU levigra tali 

Pergama Graiis ». • : ' 


Nescias j an te genenxm bfati ' '/ 
Phprllidis flavob decorali ' parentes ^ 
Fegium certe genus , ù penateis 
Mceret iniquos^'^ ' - 
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ODE 


IV. 


i35- 


A XANTIA FOCEO . 

Prova con V esempio d* uomini grandi che 
non deve egli vergognarsi d* amar Filida, 
benché di condizione sei’vile * 

J) una schiava T amore 

Non ti faccia arrossir, Xantia diletto 5 

Mosse d’Achille il petto 

Della serva Briseida (i) il bel candore, 

E alla legge d' Amor sommise acerba 

L’alma ^ujperba, • 

Cattiva appiè si vide ... 

Tecinessa(a) , e n’arse il Telamomo Ajace; 
Senti d’Amor la. face. ' , , 

In mezzo a* suoi trionfi il grande Atnde^aj 
Poscia che al tempio fu la sbigottita 
Vergin rapita! 

Dal Tessalo feroce ( 4 ) 

Poi che le Teucre schiero oppresso furo | 
E di Pergamo il muro 
Ai Greci stanchi della guerra atroce 
Lasciò facil conquista con sua morte 
Ettore il forte (5) , ' . 

Chi sa , che della bionda 

Tua Filli onor non recbinti i parenti^ 
Cui genero diventi ? . • 

Sue vene ah? certo rea! sangue inondaf 
E i domestìci Numi «Ha deliwn 
Piange ed accusa •* 
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i36 Carminum Liber H. 

Crede non illam libi de ^celesta 
Plebe delectam : ncque sic Jidelem , 
Sic lucro aversam , potuisse nasci 
r Maire pudenda . 


Brachi a , & vultum j tereteisque suras 
Integer laudo . fuge suspicari , 

Cujus octavum trepidavit (Btas 
Claudere lustrum , 



Revocandam esse nientem a cupidìtate 
vir|;inis immatura^ . 


Nc 


ondum subacta feri e jugum valet 


^Cervice." nondum mania comparis ' ^ 
JEquare , nec tauri ruentis 
In Venerem tolerare pondus • , . . 
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DELLB Odi. Libro II. 157 
Non è f non è , niel credi , 

Nata nel fango della plebe ria ; 

Nè tale esser potria 

- Donna , che tanto avversa al lucro vedi , 

E tanto fido . Anzi' alla madre vile 
Fora simile . 

Con core intatto e sano 

Le gambe asciutte in lei , le bianche braccia, 
Lodo, e la bella faccia. 

Il sospettar di me sa^ebbe^or vano, • •< 
Che il lustro ottavo ho del mortai mio corsa 
. Grave sul dorso» 


ODE V. 

A D U N AMICO. 

ho dissuade daW amore ^ che sente per La- 
ìage f e con allegoria continuata a lui dì-* 
mostra quanto ella sia immatura* 

Xja giovenca tua va libera , 

Nè la giovane cervice 

A* lei lice '-> ''i 

Abbassare al giogo ancor > . 

Alla coppia ancora è in abile. 

Nè del toro furioso ^ 

Smanioso 

Tollerar potria Pardof. 
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l58 .CARWrNVM tlBlCR II, 

4 ^ 

Circa virenteis fist animus tua 

Campai juvenc(B ^ nunc fluviis §rav€m 

g \ 

Solarttis Ctstwn , nunc in udo 
Ludere cuin vUulis salictq 

* . 1 

\ 

PrcBgestì entfisf tolle eupidinem - 
Irnmitis uvCB : jain tibi lividos 
Mistinguct autumnus racemos 
.Fwrparm V4triu4i colare ». . . - - . 

Jam'te $equ9tur f currit epim'fcrox ^ ^ 

Mtas : (!> iUi i < 1 ^ 0 $ tibi deiriserit ^ 

* ■ ' ' 

Appoiiet annos , Jam proterva 

Fronte petet Lalage inaritum , 

Dilecta, <iuantu?n non phohe 

Non Chloris albo sic humero nitens • 

..... .V : • ' ' . < - ’ 

Ut pura Tioctumo renidwc 
Iguna 7nari ^^Cmdms^e . 
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Obi Libro» 9. 

eira son la suadeliaia . v 

Verde campo e rerde prato ^ 

Or i’ è grato -, 

IVe’ gran caldi ai fiume andar> 
Or Tè grato in terren umido ^ 
E fra i salici novelli 
Coi vitelli 

Scherzar lieta ^ e saltellar «. 

Scaccia il folle desiderio , 

C’ hai dell’ uva troppo acerba 
E la serba , l i 
A stagion , che sia miglior j 
Vedrai tosto Autunno giungere* 
Ed i grappoli immaturi 
'Verde-oscuri 

Tinger d’ ostro ^ e tinger d’ojf* 

Vola fiero il tempo , e a Lalage 
Dona gli anni ,• che a te toglie 
Tosto moglie 
La superba esser vorrà » 

La superba y che negli uomini ‘ 
; Vasti incendii struggitori 
Più di Glori ,, -, 

Piu di Foloe desta già* 

Bianco splende il suo belPomero^ 
Come splende in notte bruna 
Della Luna 

> Il bel lume sopra il màp, ' > ‘ • 
£ del suo più puro o . candida- 
Non è quel di Gige istesso . " 
Sebbeii desso " 

Foro latte a tatti 'par • • 



Carmxnùm Xibeh If. 

Quem si puellarum ins^reres ckòro , ■' 

' * * 1 » ' f I * 

Mire sagaceis fallerei hospites . 

Dìscrimen ohscurum , solutìs 

. .1 * 

Crinibus , ambiguoque vultu . 

O D. VI. 

> 

^ D SE PTJMIUM. 

Tiburtinae et* Tarentinas regionìs 

amoenitatem Jaudat . * t . r 

Septimi Gadeis aditure inecum, O - f 
Cantabrum indoctum fuga ferre nostra , <5 
Barbar as S^rteis ,.uhi ilfai/ra semper 
JEstuat unda, 

il:. 

I , : 

i V • i X ‘ * 

Tihur Argeo posinum colono . . ^ 

Sii me(B sedes unitam senoctw r ‘ ' ' 

Sit modus làsso maris , ó viarum ^ 

Militi^qW! k,. i. , 1. - 
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DfiLLB' Odi • Libro If, 1 4 r 
SeBBen Gìge è cosi morbido, 

Che in nn coro di donzelle • 

Misto a quelle, '*• 

I più cauti ingannerà , - 

Quando lor con frode tacita 
Mostrerà 1’ ambiguo volto f 
E disciolto 

II bel crine spargerà. 

H &*•{>»• ® >8. }**4I 

ODE VL 

A SETTIMIO. 


Lo invita alla villa di Tivoli , c di Taranto^ 
di cui lóda V amenità , e nelle quali de- 
sidert^ terminare i suoi giorni, 

D ei Cantabri (i) al Romano 
Giogo inavvezzi ancor tu se’ fra l’armi/ 
Settimio , a seguitarmi 
Pronto, c al remoto lido Gaditano ,( 2 ) , 

£ alle barbare Sirti , u’ l’ onda Mora 
Ferve a tutt’ora (3). 

Ma per terre , e per mari 

Io già d’errar son lasso, e son pur anco 
Della milizia stanco . 

Ah! non ueghinmi i fati almen contrari. 
Che dolce porto alia vecchiezza mia 
Tivoli sia. 
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nilA CARMmUM LiB£&.IL 

\ 

Vnde si ParcCB prohibent iniqum^ 
Dulce pellitis ovibus Gahsi 
JFiumen^ <5 regnata petam Lacoid - 
' JRura Phalantho , 


Ille terrarum mìhi prOBter omneìs 
iingulus ridet, «M non ì^^mettù 
Molla decedunt^ viridique certat 
JBadca Piertafrò ;• 




Ver ubi longum^ lepidasqug pr cehet 
jupìteir brumas : G amicus Aulon 
Fertilis Baccho , minimum Falernis 
Invidet uvis % 


Ilié te mecum lòcu's , <$• beatoè i 
Postulane arces : ibi tu calenteiti' 
JBóòita sparges lachfjrma favillam 
Vatis <tmici\ 



DELLE Odi Libro II. 145 
Che se da lor contesò 
Ali sarà quell’ amabile soggiorno > 

I bei campi , ove un giorno 
Regnò Falanto ^ eérclierò , e il Galeso (4) 
Agli àgni caro « che i nevosi velli 
Veston di pelli . 

Non ha la terra sede ^ 

Che come qaelia a me rida » e sie grata « 
Per la tanto pregiata 
Sua boccola a Venafro (5) ella non cede j 
Nè dell’ Attioo Imetto (6) ha mea soavi 
Taranto i favi . 

Ivi a tepidi inverni - 

Lunghe succedon primavere i miti ì 
Per preziose viti 

Dal fertil Bacco amato ivi ai FaUrioi 
Colli invidiar non dee le lor si conte 
Uve r Aulente ( 7 ). 

Meco di quella lieta 

Terra le ville , il piano, e il monte aprico 
Chiamanti , o dolce amico . 

Tu l’arse membra alfin del tuo Poeta 
Con rito ivi potrai debito e, santo , ^ 
Spàrger di pianto . ' 
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O JD. ' riL 

i 

AD POMPEJUM VARVM, ' 

V 

Cui reditum gratulatur . 

o sOipe mecum tempus ' in ultimum 
Deducte Bruto militiCB duce ^ i. 

tc redonavit Quiritum • 

Diis patriis , Italoque cesio , • 

Pompei meorum prime sodalium ? ‘ ' 

Ci^ni quo morantem -nospe diem mer^ 
Fregi, coronatus nitenteis 
Malobathro S^rio capillos . 

V. ' . * . / 

Tocum Philippos , 0 celerem fugavi 
Sensi ^ relieta non'bene parmula?. 
Cunt'fracta virtus , O minaces < 
Turpe soliun tetigere mento . - 

^ ’ ' • ' ; r * - • t 

* • • • ^ 
Sed me per hosteis Mcrcurius celer ' 

Denso paventem sustulit dere: 

Te rursus in bellum resorhens 

linda fretis tulit csstuosis . 


Ergo obligatam redde Jovi dapem : 
sLongaque fessum militia latus 
Depone sub laura mea : nee - 
Farce tddis libi destinatis . 
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ODE VII. * ' 

A POMPEO VARO. 


Si rallegra con lui del suo ritorno in patria» 

-, ^ ^ 

T - ' . . 

u, che più volte fosti meco alK altimo 

Fato vicin di Bruto negli eserciti , 

Or come, e da c|ii sei 
A Roma , al cielo itàlico* 

Gittadìn ridonato^ e a’patrii Dei, 

De' mie' amici ^ o Pompeo primo, e dolcissimo , 
Con cui sovente frai notati calici 
Le calde ore del giorno 
Feci men tarde . scorrere . , 

Il terso crin di Sirj serti adorno ? 

Teco vidi Filippi (i), allor che timido 
Lasciai lo scudo per fuggir più celere , 
Quando dei nostri spento 
Il valor giacque^ e stesero 
Al turpe suol que' minacciosi il mento . 
Me, dai nemici ascosto, in densa nuvola 
Trasse, e tremante mi salvò Mercurio, 
Ma Tonde procellose 
Te di nuovo ravvolsero i l 

Nei gorghi delle guerre sanguinose. 

Or svena a Giove la promessa vittima, 

£ sotto il lauro mio dalla milizia 
Stanco ornai posa il lato : 

Vieni , nè al vin perdonisi , 

Che le botti a te lerban destinato. 

Tomo Jf G 
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146 Carminum Liber II. 

Oblivioso levia . 'M^issìqo . 

Cibaria exple : funde capacibus 
Unguenta de conchis. quis udo 
, .Deproperitre apio coronas , 

Curatve myrtoì quèm Veuus arbitrum 
Dìcet hibendi ì non ego saniui 
Bacchabór Edonis recepto r-. • 

, Dulce mihi furerà eM amico ^ , . 



o D. vm, 

t 


IN BJÀJNEN, 


Non esse , cur ei j aranti oredator * Fariao- 
saruni onim per jaria a diù non 
vindtcari . 


u 


Ila si furi s libi pejeraii S. 

Foeria , Barfne , noeuisset umquam » 
DetUe Sì nigro fieres vel uno 
Turpior angui ; 
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O 9 I lilBitò 11. tif 
5 l-icoìmi tìcchier vuota di Massico 

D’ affanni fugator ; le essenze liquide 
Dalle’ gran concile- spandi.. 

Su via^ di mirto, o‘ d'apio 
Chi le noroné' appresta ai nostri prandi.^ 
tllii per dar leggi al ber sarà da Venere ( 2 ) 
Arbitro scelto? De’ Siton (3^ più savio 
Nell' allegrezza mìa 
Io non sarò: dicevole 
Dell’ amico al ritorno è la follia v 



ODE Vlfi. 

- . . 1 i. •“ 

(CONTRO 

f 

GIULIA BARIN A 

CORTlGÌÀNA. ' 

Si stupisce come npA màntetièjidQ ella prò*- 
messa alcuna > nofi venisse gastigata da- 
gli Dei . 

^Siura pure ,^e ì giùramentt ' 

Preda ak venti : , ■ iv 
Segui sparger senza fine » - 
Forse crederti dcgg’io? 

No per Dio . - r . ' 

Noi faròfc bella Barine 

• 0% ^ 
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i48 CARMIIfUM Liber n.’ 

‘ ' • 4 .. *. ;i , 

Crederem . sed tu , simul obligasti , 
.Perfidum votis caput, enitcscìs ‘ 
Pulchrior multo, juvenumque prodi s ,.^ 
Puhlica cura, 

; t 

. ► . t . . . j': V • * . 1 \ ■ 4 , * , : * , . . . 

Expedit matris cineres opertos 
Fallerei & toio .taciturna noctis 
Sigila cum~coelo ^ velidaque divos 
- 0orte carenteis . 


'Ridet hoc, inquam / Vénixs ipsa: rident 
Simplices Nj-mphcB . ferus & Cupido , 
Semper ardenteis acuens sàgittas 
Cote cruenta . ' . . 

. . r, 

1 

* 

AddCf quoà puhes tìhi crescit omnis : 
Servitus crescit nova . nec priores 
ImpicB tectum doniince relinquunt.^ 

Scepe minati, . ‘ < . 



DELLE .Odi, Libro H. - 149 

Lo farei se a te giurando , 

Spergiurando . ; t’. 

' Ne venisse o pena o duolo ; 

Se sol r unghia d' un tuo dito 
Se annerito 

Si guastasse un .dente, solo « ... - 

Ma che dico ? Co’ tuoi giuri 
Co’ spergiuri 

Cresci grazie ài vago aspetto , 

£ dei fervidi amatori 
Agli ardori 

Quindi sei pubblico obbietto. 

A le giova farti scherno 
Del materno • - ' 

Cener chiuso in gelid’ urna^ 

E M ngannar igli' eterni Numi , \ ^ 

£ i bei lumi 

Delia notte taciturna . - 

Vener ride se tu giuri, ^ .' 

Se pergiuri , 

E le Ninfe , e il crudo Amore , - 

L’Amor crudo, che alla ruota . 
Sempre arrota 
Il suo dardo feritore . 

Ma che più? Dei. giovincèlli ' ’ ' ' 

I più belli 

Per te crèscon tutti quanti j 
Nè ti lascian , sebben spesso 
L’iian promesso, 

I delusi antichi amanti . ^ . 

G 5 
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jS<ì CA^waiKulw:;iteBR/?r*, 

^ C : V , • -I . ‘ 

Te suis matres. metuunt: juveweh .v 

■ ••) j'f' > •< 

23?, sencs. purcì'.\ mèserCBque, nuper - 

%' ' * . fc * * ’ 

♦ » 

Virgìnes. nuptcB ; tua, ne retardet: 


Aura, maritos 



O D. IX,, , 

ud U V A ZJ 


l/t. nvortuum, puertini aLliquando, fiere, desinai , 


iV. 


otii sempei\ imbres. nuiidus, hispidos 
UTanant iu agros aut. mare, Caspiuw.^ 
V sxant inoBquales pruc^lOB > ^ 

Usane .* nec Armèniis in oris . 

' ‘ ’t ■ 


Amice'Valgi\ stat glacies iners 

jHen seìs per o/nneij , , aut Aquilonibus^ ~ 
Querceta, Gargam lahorant,,. .. , 

Mt foliis v.iduaTUur- oriii,t„ . . ! - 


2U seinper urges flehUihtMmpdìs, 

M^sten^ ademtum i: tm:, :tibi:iiéispen>j 
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DKLLE ODI'IìIBBO II» 

Per te tremano ai perigli 
De’ lor figli 

Inesperti ancor, le madri. 

Nè di lor tremante meno 
Core in seno 

Han g^ avari antichi padri • 

Per te ognor le nove spose 
Angosciose 

Sta gelando di spavento ; 

Che non sìan gli sposi amati 

Ritardati ■ ' ' 

Se il tuo odor lor porta il vento, 

O D E IX, 

ava L I o. 

J^ ^s^ttdè dat.it\>pj>o dèplorare io. merfe 

di Misti . 

J^on cade sopra gl* ispidi ,, j 

Campi la pioggia ògrtor :'non sempre 1, onde 
' Del Caspio mare., o Valgio, 

•ri. Diiparocelloso ciel turba ,r e conswade^ 

Nè sttlle spiagge Armene \ì>\ 

Sua sede il ghiaccio inerte eterna tiene . 
Sempre non stanca Borea _ 

Le querce del Gargan(i), nè sempt^gltorfii 
-Son di lor foglie vedovi . • . 

Su solo nei dolor passi i tuoi giorni^ 

Tu sol sempre ti lagni, 

E, Misti estinto ne’ tuoi versi piag n ,• 

G 4 
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DELEE ODI' LEBifty I^r 

SuFgente decedunr amores-y - ' ' •; . . ■ 

Nec rapidum fugie/ite solente. 

t 

^ * * * 

At non ter (EVO fimctùs amalìlem * 

Ploravic qmncis Antilocliuin^ sencx:' 

Annos nec impudem par'entes 

Trai lofi j aut Phrjrgicd sor or e s * 

» ^ 

Vievere semper , desine- Tnollìum . , 
’^ndem qucrelarum : & potiùs nouoy 
Cantamiis, Augusti tropcpa 
C(BsariSy & rigidum Niphaten,. 

Medi^que flumen gentìbus addituni: 

Victis minor e s voluere vortites^r 
Intraque prCBscriptum Selonos- 
Vxiguis équitàre caiifpis\. / 

O B. X 


B L l c I N I u> ML 


. t i- 


_ • • ^ 

Retinendaih' es«e‘ mediocritateni', et awn^ ifh 
utra^ue fortuna- s^abiikatenK » 

J^eetms viveS f Licini, nequé tdtum - 

Semper urgendo : neque dum- proeella$: 
Cautus korrescis^ idmium premendo. 
Littus iniquum ^ 
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DELLE Òdi Libro IL i53' 

Quando in' del sorge 1’ Espero 
I tuoi lamenti ascolta , o il flebil canto , 
E quando fugge rapido 
Dal mattutino Sol ^ vede il tuo pianto • 
Forse cosi pel figlio 

Ebbe Nestore (2) sempre umido il ciglio ? 

G eterno fu per Troilo (3) 

Delle «ocello il pianto, e dei parenti? . 

Ab! le tue'T^olli lagrime 

Cessino alfine, e i queruli lamenti T 

Meco piuttosto dei 

Cantar d’ Augusto i nobili trofei . 

Cantiam'l’alte vittorie » * 

E i .superbi, trionfi, onde -all’ Eufrate (4) 
Meno superbi volgere 
I flutti ei fece*>e al rigido Nifatej 
Cantiam gli Sciti astretti 
Entro confini a cavalcar più stretti. 

\ t 

ODE X. 

alici n I o. 

• » ' , » 

Gli consiglia la mediocrità iti ogni Stato 
^ 'di fortuna . 

Se viver ben tu vuoi, 

Licinio mio, nè Tonde ognor del mare 
Nell’alto dei solcare, 

Nò vinto dalTorror de’ sdegni suoi 
Dei troppo da vicin radere il lido 
Spesso non fido . 

G 5 
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54 I.IBBR IJ., 

^ream: quisquis mediocritatem . 
Diligìt, tucus. caret. obsoleti' 

Sffrdihus teeti V caret invidendd^ 
Sobrìus aula 

Si^pius- ventis: agitatun ihgens ' ‘ 

pinus j cclsOB. gravipre casa 
Decidunt, turres ;.feriuntque. suminos^ 
Fulmina^ montes 


Sperai' infestis metuit. secundis- 
Alter airi, sortem bene prceparatum > 

Fcctus informhis hiemes, reducit 
Jupiter idem • 

* I 

Sutnmovct;». non y si male, riuric ^ & oliin' 
Sic erit\ quondam cithara. tacentein 
Suscitai. Musam y. iieque: semper,- arcum::. 
Tcmlit: Apollo 

, [ > ; i /i s “ t” 

Rebus, angustisi animosus^ ,,atque- 
FciFtis^cippq,fe «s, sapicnter, idem 
€ontrahes vento, nimittm secando, „ 
Turgida, vela . .. 


^ DEtLE Odi Libro IL- 

Colui , che un' aurea, suole 

Mediocritate auiar veracemente , 

Non un; tetto cadente , 

E. di •sozzuj'©^' iainiondp abitar vuole y 
Nè mai vuole abitar invidia ogget^ ,. 
Splendido tetto .. 

Muovono- i venti- guerra . . . ' 

Sovente de’ gran pini all’ alte cime ;■ 

La torre più, sublime ' 

Con mina maggior va spesso a terra ^ 

E feriscono i fulmini dei' monti; 

' Ardui le fronti ». 

'Animo ben- disposto; . 

Tèrne se la fortuna è lusinghiera- j 

E miglior, sorte spera 

Se d’avverso' destino è ai colpi esposto. 

’ Manda Giove gl’ inverni' aspri , ma Giove- 
poi li ri move . 

S-’ ora infelice io sono / ' 

Non sarò sempre dagli affanni; oppresso . 
-Rompe il silenzio spesso-, 

E canta Apollo della cetra- al suono , 

Nè sempre ei tende il, forte arco , e lo strale 
Vibra fatale.. ^ . 

Tii nei sinistri eventi \ 

Forte dimostra ed-, animoso il core j‘ 

Ma quando il lor favore 
T' accordferan troppo secondi i venti . 
Pensando ai rischi» ancor del mar crudele „ 
• Stringi, le vele.. ^ 


G 6. 
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. o :d , XR 

'jé D Q, H I R P I N U 

Omissis euris , jaciuide viiKeiiiduin esse *. 

Q uid' hellicosus Cantaher , &. Sejrthes;^ 
Hirpine Quindi, cogitet ^ Adria 
Divisas objectQ^ xemittas 
Qua^rere nec trepides. in uspim 


• • • • * 
^oscentis^ cevi panca , 'fugit retrch 

Levis Juventus , O decor ^ aridàt 
Fallente lascivos amores 
Ganitie y faoileuuiue somTium». 


Non sèmper idem flbrWus est Honos 

Vernis : ncque uno. Luna ruhens jiit^ 
Vultu .. quid, ceternis miiiorem. 

Cònsiliis animum fatigasT 


Cur non sub alta vel platano', vel hae- 
Finn jacentes sic temere ^ O rosa. 
Canos odorati capilles ■ 

Dum licet ^ Assjriaque nardo^ 
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A QUINZIO IRPINO. 

Lo persuade alV allegria omettenda 
le' cure najose ^ 

on ricercare , o Quinzia, ' 

Ciò che il Cantabro pensa , ovrer Io Scita> 
€U’ erra lontano , e Adria 
' Oltre il frapposto inar j nè invai» la vita y. 

• Che di poco s’appaga-, 

Ti conturbi del mal Talma presaga . 

Sai che fuggita è rapida 
La fresca giovinezza , e i piacer suoi , 

E i giochi , e gli amor fervidi , 

Che canuta età scaccia da noi : 
Dispiacevole ètate. 

Cui sott compagne e cure e veglie ingrate! 

Non han di color varii 
I fior di primavera onore eterno/ 

E della Luna il fulgido 

Lume s’offusca, ed- è coll’ ombre alterno t 

Tu perchè d* immortale 

Cura affatichi l’ animo ineguale ? 

Sotto queir alto platano 
Seduti , o sotto il pin, perchè di rosa 
Non.vogKam, fin eh* è lecito, . 
Ghirlanda al bianco crin fare odorosa?* 
Qui cospersi di nardo . ' ^ 

Froviam chi bevitor sìa piòt gagliarda.. 
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Carminum: Liser- in. 

$otamus uncti? dhsipat Euius 

Curas edaceis . quis puer ocyusì 
Restinguet ardentis. Foderili , 

Poetila preetereunte' lympha ?^ . • 

Quis devìum- scortunt. eliciet domo 

Lyden ?’ ehurna , die , age ,, eum lyrc^. 
Maturet incomtum LaeOBnCB 
More-comam religata nodum,. • 



O D. XIL 


AD. MMCERATEM, 


graveis et tragicas, Ijricw versibus-. non^ 
convenire.. Se iiihil posse, prxter Lycy-' 
mnioe formam. canere . . 




J.oiis longa f eroe bella. Nufnantias „ y 
Nec dirum Annihalem ^ nee Sieuluminara 
Pano purpureum. sanguine , mollihus. 
Aptari eitharOB, modis:: 


Nee scBvos^Lapithas (S* niimum merqn 
Hyleuiri y domitosque Plereulea munui ' 
TeLluris-. juvenes^ linde periculum. 
Fulgeiis coìUremuit domus, . : 
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Èfi care' edecì. dissipa 

Bacco ^ e- il, cór, nostro, fa lieto e. ridente il,. 
Quandunque e fiaschi.e- ciottole .. 

Via. via questo. Falerno troppo ardente 
Quale accorto donuello. 

Tempra, coll’ onda. del'Vicin; ruscello 
Gliii a. Lide- è presto a. correre, 

E, fuor, la. trae* dagli- oziosi, tetti ? 

Colla sua. lira, elmrnea- 

Di’ che tosta ^en.venga , e il passo affretti;; 

E sol la chioma, incolta 

In. Laconico, nodo abbia, raccolta . 



ODE XIL, 

A. ME.CENATE. 


JQiòe ,.cAe' ai? ver sii lìrici^' non. convenirlo Ae ' 
cose gravi ; <iuindi] loda la bellezza ^ e lo ^ 
doti di. Licinia^. • 

(^hc’ chiedi , o Mecenate ?. Af modi teneri 
Sconvengon- di mia cetra, il duro Annibaie 
Le guerre di.Numanzia ( i) ,.ed il mar Siculo 
Rosso, di -sangue Runico ( 2 ) ; 

Nè.« il; vinolento, Ileo (3) puot’ella ,, o. i, Lapitii 
Sònar crudeli , 0 dalla; mano Erculea-. 

Vinta 1’ audace gioventù, terribile.' 

Della, terra progenie (4) 
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i / 

Saturni vcteris : tuque pedestribus • 

Dices historiis prfElia Ccesaris , 

Macenas , jnelius , ductaque per vias ' 
Eegum colla minacium » • ' 


Me dulceis domina Musa Ljrcy'mnice 
Cantus , me voluit dicere lucidum 
Fulgcnteis oeulos , & bene mutuis 
Fidum pectus amoribus t 

Quam nec ferre pedem dedecuit choris z 
Nec cenare joco, nec dare brachia 
Ludentem nitidis virginihus ^ sacra 
Diance Celebris die » 


Num tu , qua tenuit dives Aehemenes y * ’ 
. . Aut pinguis Phrjrgice Mjrgdonias opes ^ 
Permutare velis crine Ljrcjrmnia ^ 
Plenas aut Arabum domos : 


Cnm fragrantia detorquet ad oscula ■ ■ 
Cervicem aut facili scevitia negata 
Quee pascente magis gaudeat eripi y 
IntQrdum rapere occupet 

. ■ ■ I ■ 
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DELLE Odi Libro II. 

Agli assalti di cui scossi tremarono 
DelF antico Saturtìo i tetti lucidi : 

Meglio di me tu puoi tesser le storie 
Delle guerre di Cesare 

Con sciolto stil , tu meglio ì minaccevole 
Regi pel collo strascinati piogere . 

Ma si gravi argomenti a me si vietano 
. Dalla mia Musa tenue . 

ChMo lodi i dolci canti di Licinia 

Solo ella vuol, di sue pupille splendide 
Il vivo lume , e del suo cor non vario 
La' fede , e gir ardor mutui ► 

Ch’ io dica come* mosse in giri rapidi ^ ■ : 

Di Diana alla festa' il piè volubile y i 
Come scherzò giocosa ,, e cdu qual grazia 
Stese le braccia candide .. 

Non doneresti tu del ricco Achemene (5) ' 
Tutte, e- di Mida (6) le ricchezze celehrij, 
Tutti i tesor della felice Arabia ' 

Per un crin di Licinia; 

Qualbr volge il Bel volto ai Baci fervidi, " 
Ò con accorta crudeltà pieghevole 
Vioge negarli, e vuol, che si rapiscano » 
O di rapirli dettasi l 


V . : ^ 
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In arborem , cujus casi! in agra Cabina poe-» 
ne oppressila est » 


llle ^ ngfasto- te posuù tó , > 

Quicumque prìmum', jSf' sacrile gn manu. 
Prxìduxit y arhor , in nepotum 
Pernict^m , opprobriumque pagi-» ‘ > 


illuni,. & parefitis crediderim sui 
Fregissc cervicem , & penetralia. 
Sparsisse jtoctwrno ixruare ^ i. . ' 

Hospitis i Ma venena; Colchi •. .. J .i 

i ^ ♦ - » * * » - 

ui - ' .j 

Ca, •S’ quicqùìd usquain concipitur nefas 
Tractauit^ agro .qui. statuii meo . , 

•Jìr, triste lignum , te gaducum. ;< 

In domini caput immereutis ^ 


Quid quisque vitet numquam. fiomini sfitis: 
Cautum, est in horai ^ iiaHjha Bospórttm - 
Pgenus perhorrescit y ncque ultra ' 

' Cwca. timèt. aliuude fata ^ ^ y 


Milcs sagittas , G coler em fugam 
Partii catenas Partlus , G Italwn. 
Bohur . sed improvisa lethi 
Vii rapuit rapietque genteis ». 

I • 


« 
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0>Dt£: xm,: • 

Cóntro, un albero, per la cui improvvisa car- 
data Orazio ebbe quasi' a, restare oppressa^ 
nella, sua. vitia. Sabina .. 

TTe in. un inCauato. giorno , con. ^acrilegai 
Mana alcun piantò, certo ,, o malnato alte roj. 
Della villa, vicina. 

Perchè ad. eterno* ohhrobrio. 

Crescessi, è de^ nipoti alla ruina 

Dello stesso suo padre il venerabile 

Capo spaccò, cred’ io i sparse degli ospita 
li sangue entro, a’ suoi tetti ' 

Fra le' notturne tenebre ,, 

Stillò, d’atro, veneu: liquori infetti 

fu .d’ ogni delitto, alba, colpevole , 

Quei , che del. campa mio locò "frai. tetminiì 
Te triste^ albero, indegno,.. 

Te aul , non meritevole • 

Capò del tuo. signor cadevoi legno. . 

Non, mai ciò che temere e schivar debbano. 
Ad ogni istante,, antiveder, san gli uomini.. 
Del Bosforo. ,(i) \£»Bud’ onde. » 

Spavento ai nocchier Punico,, 

Ma casi, avversi ei. non. paventa, altronde .. 

Téme il Roman, la. fuga j e i dardi Partici (a)>, 
II. Parto le catene.^ e li valor Italo, 

Ma donde men. lo .avvisa 
Dell? uom l’ incauto spirito 

opprimerlorvien morte improvvisa .. 

•>» 
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i64 Garminum Liber II. 

Quam poene furvai regna PràserpinCB , 

Et judicantem vidimus JEacum , 
Sedeisque descript as pioruin , & . 

JEoliis fidibus qucerentem . ' ~ 

r 

Sapho puellis de popularihus ! ‘ 

Et te sonantem plenius aureo ^ . 

Alccee , plectro , dura navis , 

Dura fugce mala , dura belli ! 

Utrumque sacro digna silentio 

Mirantur umbrce dicére: sed magis 

1 ■ ■ * ^ 

PugnaSf & exactos tyrànnos 
Densum humeris bibit aure vulgus . “ 
... 1 - i \ . 

Quid mirum , ubi illis carminibus stupens 
Demittit atras hellua centi ceps 
. Aureis? O intorti capUlis • ^ ^ 

Eumenidum recroantur angues ?t . 

■ , ' . t * * 1 j 

' , I * , 

Quin & Prometheus ù^Pelopìs parens 
Dulci laborum decipitur som^: 

Nec curat Orion leones ^ 

4ut Kimidos agitare lyncas * ^ 


*• 
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SELLE Odi Libro li. 

Oh come da vicino io di Proserpina 

Vidi gli oscuri regni , e il rigid’Eaco (3), 

Che de’ mortali siede 

Giudice inesorabile, ^ 

E la serbata ai buoni Elisia sede ! 

Ivi cantando sulla cetra Eolia 

Saffo si lagna delle Lesbie giovani . 

Ivi con plettro d’ oro 

Trae dalle fila armoniche 

Più sublimi concenti Alceo sonoro'. 

Della guerra per lui, per lui si canino 
Della sua, fuga i maiì . Ambo gli ascoltano 
Le smorte ombre dir cose, 

Cui con sacro silenzio 

Stan tutte intorno ad iiscoltar pensose; ' 

Ma dove canta Alceo le pugne fervide , 

E dei tirannici-, meritato eccidio, >. 

La della turba folta 
Vedi addensarsi gli omeri , • 

Che con orecchie tese avida ascolta. 

Che più? a’suoi carmi anche il latrante Cerbero 
S’accheta , • e gli atri orecchi abbassa stupido, 
E gli attorti serpenti 
Nei crin dell’ empie Eumenidi 
Odono con diletto i bei concenti. 

Anzi dal- suono lusingati obbliano 

I lor tormenti Totale , e Prometeo ; 

Nè più Orion la vaga 
Traccia di Linci timide ' , ■ 

Segue, e a’Leon potenti il fianco inpiaga(4)< 


* 




oìy, ."xir: ■ ’ 


i . , 


^ D P O ST V M U 




Mortem Tit^ri’ non posse,. 


B 


7wu yfug^aces;t Postume ^ [Postume y 
Lahuntur anni . nec pietas inoraift 
Eugis y & instanti senecUB^ 

Afferete ind&mitCBque ' morti . ' " ' ' 


JVbn si treceniSi quoìque eunt dìesy ' ' 

' 'Amie place s illachrj"inaòitem 
Plutonà tauris : qui ter^ amplum'*' i 
Geryonem Titjronque tristi < 

. 1 i! ' 

Compescit unda^ scilicet omnibus ^ 

QUicumque terree munere vescimur ^ 

. f Mnavigaììda ^ si©« reges\f 
>' '&ive inopes> erimu^ cotoni ■ 


Frustra cruento THarte carehtmus , 

Frattisque ranci fluctibus Adri(B\ 
Frustrai per uutwnnos iioeefiteTtk. , 
Corporibus metucimts Aiistrtim % 

Visendus ater flumìne languido 
I Coeytus errans^ O JOernai' genu^ _ 
Infame , damnatusque longé 
Sisyphus JEolides laboris • 
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ODE XIV. 

A P O S T U M O . 

Della brevità della vita, e della necessità 
• ‘di morire, 

V-yome fugaci ohimè ! Postumo Postamo , 

Di nostra vita gli anni ognor sen volano ! 
Nè pietà , nè saggezza^ 

' Phssotr ,Ia morté Itìiiomftà , ‘ 

O la rugosa ritardar vecchiezza. 

Non se ogni giorno offrissi all’ implacabile 
Nume d’ Averno un ecatombe triplice , 

ÀI Nume , che circonda 
E Gerioùe e Tizio (i) ' ''' ‘ ■ 

Di Stige irremeabile coll’onda. 

Tutti varcar dovrem 1’ onda terribile 

Quanti spiriant le dolci aure TÌvifielie, \ 
O Regi siara possenti , . 

O della terra poveri 

Cultori , o rozzi guidator d’ armenti . 

Invan -di Marte fuggirera lo strepito, 

' ' E il rauco suon dei flutti infranti d’Adria^ 
E negli autunni invano 
Paventerem dèli’ umido 
Austro il soffio fatale al -corpo umano. 

Tutti veder dovreniO' alfin con languido 
Corso Gocito .errar ; vedr^m di Danao 
L’empie figlie ( 2 } punite , 

E quali soffra Sisifo 

Nel suo inutil lavor (3) pene infinite. 
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Caaminum Liber II. 


Idnquenda tcllus , O doirius & placens 

Uxor : ncque haruin ^ quas colis arhoruni 
Te ^ prater iàvisas cupressos , 

Ulla brevem dominum sequetur , - 

Absuìnet hcere^ CcBcuba dignior , 

Servata centum clavibus: 0 mero 
Tingct pavimentum superbum 
PojttiJicum.potióre' ccsnis . < . ' 

• t ; '( ■ Il' 



. .o D. xr. 


In sui saeculi laxnriam. 


l 


am pauea aratro jugera regiee 
Moles relinquent : undique latius 
Ex tenta visentur Lucrino 
Stagna lacu : platanusque ecelebs 


Evìncet ulmos . tum violaria <& 

, Mjrrtus , & omnis copia narium 
Spargent olivetis odorem , 
Fertilibus domino priori • 



DBLLS Odi Libro li. ■ 169 

E ten"e e case e figli e sposa amabile, 

Tutto lasciar dovrai, nò alcun degli alberi • 
Da te colti o piantati , 

Te suo signor sfuggevole 
Seguir potrà, fuor che i cipressi odiati. 
Consumerà più degno erede' il Cecubo , 

Che tu con cento chiavi or serbi inutile , 
E il ricco pavimento ’ ' 

Col vin si vedrà 'tingere j ' ' 

Che a pontificia cena avriasi a stento • 



,,o D, ? xv.,':;: ■■ 

4 

Contro il lusso nelle fahhrìche delle Case , 
€ de’ giardini . 

Cjià tante nio^ regie ^ 

S’ alzano d* 0gn’ intorno , 

Che al curvo aratro un giornoi ’ 

Terreno da solcar non resterà . 

Del liucrino (i) più estendersi * ‘ 
Vedremo i gran vivai, 

' ’ E al platano oggimài . ; *1 *. i 

L’olmo marito il luogo cederà 4 < • 

Sulle colline fertili, , . • •• i 

Ove r ulivo smorto 
Al suo cultore accorto , 

Con copia rispondea di pingue umor; 
Sol degli occhi delizia, 

Delizia delle nari, 

' Mirti, c viole, e fari 

Altri crescer vedremo iuutil fior . 

Tomo h H 
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Cahminum Liber fi, 


190' 

Tum spissa ramìs laurea feri)idos “ ' 

Excludet ictus . non ita Romuli 
PrCBscriptum y &' intonsi Catonis 

' Auspiciis , veterumque norma . 

* ✓ 

Privatus illis census erat Irévis : 

Commune magnum* nulla decetnpedìs 
Metata privatis , jopacg.m . , ' , 

Porticus excijnehat Arcton: 

Nev fortuìtum spernere eiBspitcm - - ■ 

Leges sinehantj oppida puhlico 
Sumtu jubentes , ò deorum 
Tempia novo decorare saxo* 

O JD, XVh 

r*' 

yi V G lì O S P H U M, 

* * . ^ t / ... * ^ V , . • 

Tranqnìllitatem animi optari ab omnibus : 
eam vero non congarendis opibus bonori- 
busye consequendis , sed coercendis cupb- 
ditatibus comparari* 


C^tium divos rogat in patenti 

Preiisus JEgceoj simul atra nubes 
Condidit Lunam^ 'ncque certa fulgent 
Sidera nautis : 
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Sol 4’ ombre vedrem crescere 
Begli sterili allori , 

E ai molli abitatori 

' ■ Temprar le vampe del Nemeo Leoll^ 

Àh ! ben diversi ^ o tomolo , 

Furo i precetti tuoil 

Ben altri esempi a noi 

Diè cogli antidii 11 rigido Oaton (a)l 

Grande il comune i e piccolo 
Era il privato censo ■ 

Nè ardian portico immenso 
Di Borea all’ ombre i cittadini alzare 
La legge alle lor fabbriche 
Sol concedea le zolle -, 

Ma di bei marini Volle 

Cittadi> e tempii > a comun spesa ^ tirnar. 

• D D E XVI. 

A G R O S P p . 

ì>imostra , che tutti cercano la tranquillità 
dell* animo > la quale non può acquistarsi 
con ricchezze > o con onori ^ ma frenando 
le passioni 

V^Dando tra le procelle 

^ Colto del vasto Egeo Vede per bruna 
. Nube ascosa la Luna ^ 

Nè più ai nocchier Splender le fide stelle! 
L’ ozio dai-'Numi il navigante allora 
Supplice implora. 

H z 
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Otium hello furiosa ThracQ^ 

Otìum Medi pharetra decori , 

Grosphe , non gcimnis , neque piur^ura ve* 
Naie , neque auro . . / 

k 

'Non enim gazee , neque consularis ' . 

Summovet lictor miseros tumultus 
Mentis^ & cur.as laqueata circum 
• • Tecla volanteis , 


‘ Vivitur parvo lene ^ cui paternuin. 
Splendei in mensa tenui salinwUy 
: ’Nec leveis somnos timor , aut Cupidm • 
Sordidus aufert . 


Quid brevi fortes jaculamur avo 
' Milita? quid terras alio calenteis 
^ Sole mutamusì patrioe quis exsul ' 
Se quoque fugit ? 


Scandii CEratas vitiosa naveis 
. Cura : nec turmas equitum relinquit ^ 
i, Oc^or cjervis , & agente nimhos 
Ocjr.or Euro^ 
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DELLE Odi Libro II. 175. 

L’ozio, e di pace i giorni 

Chiedono della Tracia anco i guerrieri 
Nelle pugne si fieri , • ‘ ' 

Chiedono i Medi di faretra adorni 5 - 
Ma non per gemme è 1’ ozio', o per regale 
Ostro venale. 

Grosfo , non può di scure , 

E fasci armato consolar littore; ' ' 

. L’ oro non può del core 
I tumulti scacciar tristi , e le cureV‘ '*■ 
Che a qual di ricchi fregi è tetto adorno 
Volano intorno . 

Colui del suo destino 

È pago ( sebben pooo ei gli dispensa), 

Cui neHa parca mensa, ^ , t- 

Bono degli avi suoi , splende il salino ,* 

Nè a lui sordide brame , o timor ponno 
Togliere il sonno . 

Breve' è la-nostra etate; > ' 

Perchè dunque eternar tema ,'ev speranza? 
Perchè cangiar di stanza,, • *. 1 

E da" altro Sol terre cercar scaldate P 
Chi fugge il patrio suol , forse con esso 
Fugge se stesso? 

Sale 1’ aspro tormento 

Sull’ alte navi , e luì col suo destriei'o 
Non fugge il cavaliero , 

Lui più ratto dei cervi , c più del vento , 
Che sospingendo i nembi a noi fremente ’ 
Vien d’ oriente . 

H 3 
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« • -i 

LcBtus iik prCBsens, animus quoil ultra^ est: 
Oderit curare . & arnara. lento 
Temperet. risii ,, nihil est ab. omnL 
Parte, heatum ^ . 


Ahstulit ciarlimi cita, mors: AcMUem 
Lpìiga, Tithonum, minuit sensctus 
Mt mihh f or san , tihi quod negetrit 
. Porri get, hora 


Te- greges. centum.: Sijcuìceque' circumi 
MugiUnt. vjaccce ; libi tollit. hinni- 
Tum. apio, quadrigis equa : te bis. Afret^i 
" Mùrice- tinctce^ 

■ y. . ... - - • ■*? . 


Vestiunt, lan(B. , mihi- parva, rura , O 
^ritum, GraioB -tenucm. CamoentBy 
Parca, non. mendax. dedit , (St malignunhi. 
'■■■ ■ Spernere vulgus ' 


j 
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DELLE Odi Libro U. 175 

Tatti i pensier dispersi 

Deir avvenir goda il presente sempre 
L'alma tranquilla, e tempre 
Con moderato riso i casi avversi . ^ 
Pensi , che alcun non può per ogni lato 
Dirsi heato » 


P*u da immatura morte , 

Tolto Achille nel fior di giovinezza , 

E da lunga vecchiezza , 

Titon consunto; ciò , che avversa sorte 
' Ti niega , » me sarà nel punto istesso 
Porse concesso » 


Cento greggi ne’ prati 

Te accerchian di Sicilia } a te s muggiti 
Le vacche, a te i nitriti . 

< Innalzano ì puledri al cocchio- nati ; 

Te à doppio tinta in porpora affricana 
Veste la lana ^ 


Kè vasti a me, nè molti 

Campi la Parca non mendace diede 5 
Ma il sottil mi concede . • 

Spirto de’ Grg ci vati > e fammi i stolti 
O maligni pensier della volgare 
.XorlMi spreaaare ^ . 
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■ ■ .A.WCl 

i-i'- ^ 

i) B. ^XPÌT.' -fin'- 


i:i ••< 




4 P 'M '^.c È, È: ìii, 

y£ G n O T V M- . " ' 


Negai se. ei, superstxtem' velie' esse .' 

. :nc.' /. ■ .. .ji, - 


V i 


niP mc< fjuarciis pxanimas^ tuis ? - l.>^ ‘v 
Nee Biisiamicum est necmihiy tepriùsy 
Olire , Maeceiias , mearum. i 
Grande decus. calujnenque rerurn ,.. 


4h, te inecs si' partein animiB rapit 

Màturior vis, quid moror nltera . 
'Nec carils CBqup, nec\Supcrstes ' " ’ “ 
Integer ? lUe dìes utramqùé 


Bucet ruinam : nom ego’ perfidhm,' - - 

Bixi -sacramentum i nbimus , ' ihimus' 

Utcumque^preecedes , supremuj/i. • 
Carpare 'iter C4»mùes- parati. 


Me nee Ckimcerw spiritus igneee , 

. Nec, si resurgat centimanus GyaS‘^ 
Divellet umquam . sic potenti. 
Justitia , placitumque Parcis,. 
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ODE XVII, \ 

A MECENATE INFERMO. 

.'■{ 

Afferma di non voler vivere dopo di lui y 
assicurandolo , che gli Oroscopi loro con,^ 
vengono insieme, 

emessa: perché trafiggermi 

Vuoi d’ un crudel tormento, 

0 Mecenate , o splendida ' 

Gloria, e sostegno mio , col tuo lamento? 

1 sommi Dei non/vogliono , 

'Che tu moja primiero ^ ed io^nol.vu’ • 
Ah! se te , che dell’ anima . . 

Mia sì gran parte sei , ^ 

Se te rapir mi vogliono 

Preda, immatura ancora i Fati rei ; . 

Coll’ altra io solitario , 

Vedovo , a me odioso , a che mi sto ? 
Un giorno , il giuro e perfido 

Il mio giurar non fia : , 

Un giorno sol dev’ essere 
Fatale alla tua vita ed alia mia , 
Compagno inseparabile 
M’ avrai , m’ avrai dell’ ultimo cainmin * 
Nè dal tuo fianco svellermi 
Potrà fiamme spirante 
Ma chimera terribile , 

Nè il figlio della terra empio Gigante, 
Che cento braccia esercita : 

Così Temi ha prefisso , e il mio destla 

^ H 5 


Digitized by Google 



vjSi CàuminulmiLiber II:, 

Libra ^:seu: me, Scorpius aspicitt 
Formidolpsus , . pars, viplcntior 
, ' Natalis horce y. seu tj'rannus 
HesperiCB: Capricornus, undoe 

&ti'jumque. nostrum incredibili moda- 
Consentii- astrum . t'e jovis^ impioo 
Tutela. Saturno refulgens: 

Éripuit ,, volucrisque fati. 


Xàrdaviti alas ,, cum- populus. frequens 
Lastum theatris. ter crepuit sonufn h 
Me truncus. illapsus cerebro 
Sustulerat ^nisi Faunus iàtum 


Pextm.. levjasset ,, Mercuriàliùm- 

CustQs virorum ..reddere. viclimas ,, 
M.ilemque votiiiam. memento : 

Mqs. humilem.' fericmus, agnam 
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DELLE. Odi Lìbrd IF^ 
ch’io m’ avessi al nascere 
Fatai degli astri aspetto ^ 

O la Libra mirasseiui , 

O lo Scorpiba d’atro, veneno infetto 9, 

0 di procelle torbide 

Il Capro, al mac d.*^ Esperia apportatior ; 

c . I 

Con" incredibil’ ordine 

Gonsenton aostre stelle ». 

Te dell* astro. Saturnio 

Giove sottrasse; alle influenze felle , 

£ tardò, della, rapida 

- Morte,, che- a te venia*. Tali*. e*I furor,. 

©il 1 come allòr del popolo- 
Alle grida festose 

1 teatri sonarono !. 

Me pur sulForlo della tomba pose 

Mal’ augurato, un albero 

Che sopra il capo mio si rovesciò . 

Ma con: destra propizia 
Lo fe*’ cadérmi a. lato 
Degl’ ingegni Apollinei * 

Fauno, amator ..'Tu il tempio destinata 
Ergi , e svenar le vittime : 

Ha’ umile agnellina io ferirò 


HT6 


♦ 
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.1 • > 

^ f i'. 

Se in re tenui, sua taanen sorte contentitnii 
vivecej at ajios nnjluja. sdiiicandi nullum: 
quaeréndi , nullum rapiendi niodauL facete 
uihit de morte cogitaufeis.^ . - , 


N r :-r-^ 

L X ojv ehun^ neque^ attreum .. 

Mea renidet iru dojno lacunar :: 
,^on. trnhes JJy:metti(£. 

Premunt columnas ullitna récisas 


Àfrica : neque Aitali , ; ■ , < 

Ignotus hoBrcs rcgiam oecupavi i . 

Nec Laconicas inihi 

Trahunt Iwnesto^ purpuras elientos*^ 

At fides , &' ingeni 

Beni gita vena est r puuperemque divei^ 
Me petit, nihil supra ' ; ! 

Deos lacessot.'nec'potentem cMkicuiXh 

‘ • I . . . * 


Lar giara fLagito / ‘ ' ! 

Satis heatus unicis Sadiìnis,. ** 
Truditur dies die , 

NavcBque pergunt interire Lunos ^ 


Tu sécanda mormora 

Lacas sub ipsum funus :■ & sepuìchri 
hnjnemor struis domos 

Marisque Baijs obstrepentis urges 
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ODE XVIII:. . 


Contro chi dimenticando- la brevità dellat 
vita , attende a farsi ricco e potente .. 

J.\ on risplendono avoriT ^ - 

Nella’ inia‘ casa j o v.oJte d’ oro ortìate j 
Travi di marmo Imettio (r) • >' 

Non vi premon colonne a me tagliate- 
Nei monti estremi d’ Affrica : - ’ 

Nè sconosciuto erede k» la famosa 
Reggia occupata ho d’Attalo (2), 

Nè del cliente mio per me la-^posa ' 

Fila Laconie porpore. . 1 ■ 

Ma ingegno non ignobile , e costumi 
Ho puri ; onde me povero > ' ' 

Cerca fi ricco, ed io più non chieggo ai Numi » 
Nò del potente io supplico 

Amico rrtio , che i don più -larghi sieno ^ 
Ma nei Sabini rustici 
Un sol podere mi conteuta appierio^ ^ 
Nascon le JLune e muojono , 

Scaccia un dì l’ altro di . Tu intanto fai 
Moli tagliati marmoree ^ > 

Quando già in braccio della morte stai » 
Tu del^sepolcro immemore 

Fabbrichi gran palazzi , e non contenta ' 
Deir ampia terra stabile, 

Sforzi a ritrarsi il mobile elemento , 

Che a Baja irato mormora. 

E che? se i terinin svelJi anco, c trasporti ^ 
Ed oltre i sacri limiti . 

De’ (noi clienti istessi , empio , li porti ? 
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Siimmovere liti ora ,, 

Pamin locuples continente ripa ^ 

Quid , quod usque proximos 

Revellis agri terminosì. & ultra. 

Limites clieruium > . - . 

Salis àvaru-sT pellitur.- paternos^ 

Ih. sìnu ferens deos. 

Et uxor y & vir'j,. sordìdosque natos •. 

Nulla certior' tamen 

Rapacis Orci fine destinata. 

Aula divitem manet 

Herum,. quid ultra tendis ?. (equa telluSi 

Pauperi recluditur , ^ 

Regumque pueris :: nec. satelle- Orci 
Callidum Proitiethea, 

Revexiti auro, raptus • hic superbum . 
Tantaluia ^.. atque Tantali. , 

Gerìus coijrcet hic levare jwictum. 
Pauperem lahorihus ,, • 

Vocatus atque non. vocatus.. audit .. 



o P. XIX,. 


l N B A C C H . 

Siti licere Bacchi laudes ,. et ejus naminisi 
plen». et concitato, pectore ,, caner c 

JBacchum ih: remotis carmina rupibus; ) 
Vidi docentem ( credU^ posteri ) 
Nrmphasque discenteis , & aurets; 

. Gapripedum SatyrQrum aevtas^. : 
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^si per te si. scacciano 

Moglie e marito, dagli< antichi lari , 

Che- in- sen. piangendo . recano 
I. lor Niimi- paterni , e i figli cari . 

Ma> sede altra, più stabile- 
Non- avràJL ricco,, che il soggiorno eterno» 
Dal suo destin prefissogli. 

Nei< muti regni del rapace Ayerno . , 

-Che vuoi; plù?_ Come al. povero 
Al Re s! apre la. terra nè sedotto 
Dall* oro di Prometeo 
Il Tartareo, nocchièr P ha. ricondott<f . 
Q^Uesto il. superbo Tàntalo,. 

A\ freno,, tieii: coll’ empia, stirpe , e questo ' 
A sollevare.- i; miseria 

^lianuta. o. non. chiamato.., è: sempre presto. . 


ODE XIX;, 

A. BACCO. 

PJènffi del furore- di questOi Nume , espone 
le. di\ lui lodi » . 

Jo ’I vidi io ’l: vidi', a- me- credete o posteri 
Bacco il gran-. Nume? in. rupi; solitarie 
Le più riposte cose 
Spiegar col canto, e stavangli 
lie Ninfe intorno ad ascoltar pensose». 
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I • 

Evoc ) recenti mens trepidai meta 

Plenoque Pacchi pèctore turhìdum 
Lcetatur . evoe ^ parce Liher , 

Farce gravi metuende th^rsQ^ 

i ■ 1 ' ' il . . 

Fas pervicaceis est mihrThyadas ^ 
Viniqué fontùm , lactis & uheres ‘ 
Cantare rivos : atque trùncis , 

Lapsa cavis iterare ‘mella^ ’’ ' 

I : M ’ 

Fas & heatCB cònjugis additum ' 

Stellis lìonorem , tectaque ’ Pènthei ‘ 
Disiecta non leni faina ' • 

* ' Tkraoisr & exitium Lycurgi ‘r 



‘ . / 


Tu flectis amneis , tu mare larharum , 

Tu separatis uvidus in jugis 
Nodo cocrces viperino 
h '- ÈistònidÉtm sine f rande cHneis>> -l 

- .J 

Tu, cwn parenti^ rc^na per ard^um 
Cohots ùigdntum seanderet impia , 
Rhoetum rctorsisti Iconis 
■“ Unguihus , horribilìque inalai ' - - 

♦ - . li . . > 

Quamquam choreis aptior ■O Jqcìs , ^ 

•Ludoque idictus., non,sat idoncus 
Pugnoe fereharis: sed idem , 

Pacis eras mediusque belli ^ 

. Ji'. . 1 , ■ . I' . ■ 
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DELIE Odi ^ Librò ìt, j85 
Mentr^ ei cantava , i Satiri' capripedi 
Le .actite orecchia per tadir rizzavano ? 
Tuttor 1&' veggo , e il sento. • • ' * 

Evoè gran padre Lilieror ‘ ; 

Io tremo ancora , e gelo di spavento 
Pien del tuo nume ho il petto, e d’una torbida 
». Gk>ja il ftuHiuko -lo rieerea > e l^agita s > 
Evoè che fiero stato ! 

Cewa o gran padre Lflbei^ , 

Gessa o Lieo di grave tirso armato* 
Iq'canterò le* temerarie ;Tiadi , ^ 

I>el vin i’ aperto fonte , e i pingui rivol» 
Che corser di soave . , . 

Latte, e' il mere nettareo j 

Che da’ tronchi stillò dell’ elei cave* 

Della tua sposa (^i) canterò le glorie, ’ •'i 
Che splendor novo aggiunse agli astri ìucidit' 
Dirò 1* ampie ' mine - • ^ 

Delle mura, di. Pènteo (a) - \ 

E di Licurgo la terribil fine (5). , 

Tu d’ Oriente ai' fiumi immensi, e ai barbari 
Mari dai legge : tu su gioghi inospiti 
Intrecci, di serpenti . . t 

^ Al crin delle Bistonidi (4) 

• Spaventose corone , ma innocenti . ' 

Tn nel giorno fatale, in cui per l’ etere 
Gli orgogliosi giganti' al eie! salirono 
Fiero Leon pugnasti (S) , 

E Reto temerario 

E co’ denti e coir ngne alfin fugasti , 

Te a giochi , a scherzi , danze altri credevano 
Nato , e male alle pugne, e all’armi idoneoj- 
Ma hen mostrasti allora , • 

Che agli «tUdj pacifici . . 

CongiuDger sai l’ arti di guerra ancora ► 
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Tfi vidit inson& Cerherus àureo -, . . . 

Corno deeorum y leniter atterenf- 
Caudain ^ j& recGdentis, trilingui - , 
Ore pedes tetigitqu& crurck , . - • . . ; 



\ 


A D 


, ai>. XX. 

'■{C . y • ; 

M a: € B N A T E M. 


Famani saam setèrnam fore ^ ' 

' * 

■N^ usitata nec tenui ferar 

Penna hiformìs per liquìdunk ostherm, 
Vates : ncque in tentisi moràbor^ ‘ 
.Longius linvidiacque major; 


tfrheis relinquam • noia ego pauperum 

Sanguis parentum, non ego, quem vpóajìt,, 
Dileete Mo!ceaas,,,.oiiba, 

ÌJec Sty>^gia cohihehor ùnda , 

« • 

^ * • '4 

r , . L 

Tarn jàm resìdunt crwfihus^ asperet '»• 

Pelles : & album mutar in alitem. 

^ Superne : nascunturque levfis , , 

Per dìgitos humerostpte piumata 


/ 
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Scosse blando la^ coda,, e a te fu innocua 
Cerbero alloc che andasti a’regni squallidi» 
Deir "auree corna adorno , 

E colla lingua triplice • 

Ti lambì, i piè , e le- gambe al tuo ritorno.. 

-, ODE XX. 

A M E C E N' A T E . 

» 

S^ice^ che sta per- trasformarsi in un Cigno^ 
e per empire, il. mondo, del suo canto .. 

Jo le cittadi, e l’umile 

Terra a* miei piè lasciando ,, o.^ Mecenate 
ló maggior dell* invidia; 

Spiegherò, forti pene; inusitate , 

E. poeta, biforme (i)r 
Franco, nj andrò, sopra le nubi, a porme .. 
liascià) ogni, tema inutile 
Ip che- nato, dal sangue non. antico. 

Son-, di parenti poveri^ 

Qual dirmi odo. talora,, o dolce amico,, 

Dal comun fato< escluso 

Non sarò dalla, stigia^ onda rinchiuso • 

Già' già. una pelle- ruvidai 

Sento che nasce e ame lè gambe aspreggia» 
Già. di' candore, insolito^ 

(' Mirabil. mostro !l il’corpo mio biancheggia.. 

Son. cigno e a roìar prestOv 

Già. di piume le braccia, e le man. Testo», 
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Jam DoBdaleo ocyor Icaro , ' ' '' 

Visaìn gementi s lìttora Bosphorì 
Sjrrteisque Getulas canorus 
Mes , Hj-perhoreosque campos 


^ ». ^ ^ ^ » A >IJ, % ^ JJ .t, . 

Ma Colchus , & , qui dissimulai inetum 
MarsCB cohortis , Dacus , & ultimi 
Noscent Geloni . me peritus 
Ifiscèt ‘Iber j Rhodanique potùr . J\ 


Ahsint inani funere ittBnifB , , 

Luctusque turpes , & querimonioB . 
Compesce clamorem^ ac sepulchri 
Mitte supervacuQS honofcs * 

^ , J .. i S • *’ t • J' ■ ' 


ì 


i 






: : . ) 



5 , i r 


V. 1 . 




. I . « ^ * 


;» li ’ 

■ • i.i* : i. ■- ' 
.1 


. . ^ 
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Tosto più lieve d’ Icaro 

Pel cielo, andrò canoro augel volante , 

L’ onde vedrò del Bosforo ; 

Che in fanco siioo geiuon sai lido infrante^ 
E le sirti A/fricane , 

E le tei re dal sol sempre lontane . 

Me di bei canti celebre 

Testore i. Colchi un dì conosceranno , • 

E il Da«ey che non timido 

Infingesi de’ Marsi (2) } e a me faranno 

I dotti Iberi onore, 

E del Rodano il biondo bevitore . 

Dunque i lamenti , i gemiti 

Alla mia vota tomba, e i turpi pianti. 
Indarno non s’ ascoltino , 

Nè il suorr-s’ innalzi di funebri canti ; 

Ciò che gli estinti onora 

Per me , cigno immortale ^ inutil fora . 
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O !>• !• 

opilins aut honorilms% sed animi trali* 
quillìtate vitapi Jbeatam effici . 

O profanum vulgus^ & nrceo * 

Faveto linguis . carmina non prìt^ 
Auflita , Musarum sacerdos , 

Virginibus puerìsque canto. 


Regum timendorum in proprios greges f 
Reges in ipsos imperium est Jovis\ 
CLari Gigariteo triumpho , 

Cuhcta supercilio inoventis • 


Est ut viro vir latìus ordìnet 

Arbusta sulcis i hic gencrosior 
/ Descendat in campum petitori 
Morihus hic meliorque fama 


C'oogk 


D E L L E O D I 
DI QUINTO ORAZIO FLACCO 
L I R R O TER Z O. 



O D E I. 


J)ice^ che la- wra felicità non si trova* 
fuorché nella tranquillità ^eW animo * 

Xjungi i Profani, io gli odio, 

E voi spirti onorati 
Soli or m’udite e taciti. 

Or che non più ascoltati 
Carmi a fàncinlJi, e a vergini. 
Sacerdote d’ Apollo, io vo’ cantar* 

Sovra i soggetti popoli 

Impero lianno i regnanti i 
Ma sui regnanti domina 
Giove de' rei giganti 
Trionfator , eh' a un movere 
Di ciglio P universo ^a tremar • 

Altri in più largo gli alberi 
Ordin di solchi estende; 

Per sangue altri più nobile 
Nel Marzio campo scende ; 

Miglior costumi opponegli 
Altri, t fama di rigida onestà* 


V 
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Contendat: illi turba clientum- 

SU major . (Equa Icge necessitas 
Sortìtur insigneis , & imos . 

Omne capax mov^t urna novfi€n% 

““ ■ *. ‘ ; , , 

Destrictus cpsis cui super impia 

Cervice pendei , non Siculce dapes 
Dulcem elaborahwit saporem : 

. Non aviuin citharCBque cantus 

. . ' ' - I r- 

Somnum reducent, somnus agrestium 
Lenis virorum 7lon hurnileis domòs 
Fastidii, umbrosamque ripam : 

Non Zcphjrris agitata Tempo i 


Vesiderantem quod satis est, neque • 
Tumultuosum sollicitat mare , 
Nec s(Evus Arcturi cadentis 
Impetus aut orientis Hcedi» 


Non verberatce grandine vìne(E , 

Fundusque mendax , arbore nunc aquas 
Culpanie., nunc ' torrentia agros 
Sidera, nunc hiemes iniquas , 
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Clienti in maggior numero 
D’ altri seguaci fieno . 

Che prò ? L’ urana versatile • 
Chiude ogni nome in seno , 

£ or ne fa i sommi or gP infimi 
L' indifferente uscir necessità. 

Quei che sul capo pendolo 

Mirasi il nudo acciaro ( i ) 9 

Delie gran mense Sicule 

Trova ogni cibo amaro 9 

Nè il sonno a lui conciliano 

Canto d' augelli , o di dolce arpa il sucn » 

Il sonno che le semplici ' 

Mura abitar non schiva 
Degl’innocenti rustici, 

Non l’ ombra d’ una riva , 

Nò le selve Tessaliche , 

Che scosse ognor dai zefiiretti son » 

Chi tanto sol desidera^ 

Quanto a Natura basta 9 
Del tempestoso oceano 
Non teme l’ onda tasta , 

Nè mai del Capro al sorgere 
Trema , o d’ Arturo al torbido cader . 

La vigna non affannalo 

Da dura grandin pesta, 

Nè il campo infido , o gli alberi > 
Ch'ora la pioggia infesta { 

Or arsi il Sole accusano , 

Or deli’ iniquo inverno il gelo Ber • 
Tomo h I 
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I 

Contrada pisces (Bquora sentiunt, 

]tì,dis in altum molihus ^ huc frequens 
Ccementa demittit redemtor 
Cum famulis ^ dominusque terrCB 

Faslidiqsus • sed timor- & inintB 

Scandunt eodem , quo dominus : ncque 
Decedit cerata triremi^ ù 
Post equitem sedei atra cura . 

Quod si dolentem nec Phrigius lapis ^ - 
Nec purpurarum sidere clarior 
Delenit usus, nec Falerna 
Vitis f Achcemeniumque costuma 

Cur invidendis postibus, O novo 
Suhlnne ritu mollar atrium f 
Cur valle jtermutem Sabina 
Divitias operosiores ? 
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Stringersi i pesci or tóntoàd • 

I mari , ne’ cui ba«i ^ 

Fòndi^ gW «noli scagliano ^ 

GlLafeaH^tob di «sassi,: 

PelXupè«(> fastidii' *'■ 

Del signor > cui là terrà in odio Vie» » 


Ma il timor minaccevole 

Lui segue ^ ovunque movà j ' 

Se in nave ascende , il pallido 
Spavento in poppa ei trova , 

E se cavalcar il misero ^ ' 

Siedon le cure in groppa al palairetì * 

t)r se non pub la porpora 

Più eh’ astro risplendente. 

Nè posson marmi Frigii 
, Alma acquetar dolente > . • 

Non costo ( 2 ) d* Acheinenia ^ 

Non di Falerno il celebre liquori 

Perché di sublime atrio 

Ornati alzar gran tetti ' - ^ 

Vorrei,, scopo all’invidia?,, , . . . 

O i campi , ed i boschetti ^ 

Sabini i or inia "^déliiia , ‘ , - 

Coo ricchezze cangiar più gravi al cot. 
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. X - ■* / 

Piieros ab inetinte setate assiiefacien’dos esse 
paupertati, rei miJitari, vitae laboriosae . 

ngustam f amici ^ pauperiem pati 
• Rohustus acri mìlitia puer 
Condiscat : & Parthos feroceis 
V ^xet eques metuendus hasta : 

Vitamque sub dio , & trcpidis agat * 

In rebus, illum ex mcenibus hosticis 
Matrona bellantis tiranni 
Pì'ospiciens , & adulta virgo , ' 

Suspiret : eheu , ne rudis agminum 
Sponsus lacessat regius asperuin 
' Tactu leoneiTì: qu'em cruenta ■ ' 

2 Per medias^rapit ira cwdeis, 

N * 

Dulce & decorum est prò patria mori, 

Mors & fugacem persequitur virum : 
Nec parcit imhellis juventos 
Poplitibu's p timidoque tergo. 



196 
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O D E II. 

AGLI AMICI. 

Gli consiglia di assuefare i giovani alle fa-- 
tiche , e ai disagj della guerra , loro es^ 
ponendo i premj della virtù , tf » gastighi 
del vizio . ' 

F ra V armi , o amici , indorisi 

Il giovane Roman da* suoi primi anni ; 

Egli ostinato tolleri 

Dell’aspra provertate i gravi affanni; 

So gran destriero ascenda , 

E vibri al cor dei Parti asta tremenda • 

Ei tra perigli impavido j 

Ed a scoperto ciel tragga sua vita . • 

Lui sospirando mirino 

Dal muro ostil , con guancia impallidita « 

Del barbaro Regnante 

L' adulta figlia , e la consorte amante . 

Tremando esse paventino , 

Non l’inesperto lor signor offenda 
Quel Leon , che con fremito > ■ 

Se tocco è sol si avventa, e da tremenda 
Ira sospinto, Pugne 

E i denti a insanguinar va nelle pugne. 

Ah ! bello è per la patria . 

E onorato il morir . Segue la Morte 

Anche i vili, che fuggono 

Con ginocchia tremanti , e guance smorte ( 

Nè dei giovani imbelli 

Perdona al tergo timido , e a* piè snelli . 


Digitized by Coogle 



igS' Carminum. Iiber IIJ, 

Virtus. repulsa nescia: sordiSce , in-* 
Contaminatis fulget honorihus ; 

Nec siììnit aut pùnit secureis - - 
Arbitrio popularis aura 

Virtus recludcns. immeritis mori' 

Coelum , negata tentai iter via:: 
Coetusque vulgareis & udam 
Spernit humum fugìente penna 

, É K 

S- 

]Est & fideli tuta silentio 

Merces . vetaho p ijui Cererìs s^rutni. 
Vulgarit arcana f sub iisdem 
> Sit trahiìfiu^ 9 fragilemque meeum, 

Solvat faselum , s(Bpe JPiespiter ♦ 

• Neghecttts , inAesto^ addidit^ ìntegrurn. 
Raro antecedenttm scelestum 

f - i t ' " 

l^^seruit pedo pana claudg ^ 
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Di non manchevól gloria 

La verace virtù s’orna e risplende, 

Nè di ripulsa ignobile 

L’ ingiustizia paventa , o se n* offende . 

' Nè il fascio consolare 
Toglie o lascia , al favor d’ aura volgare . 

Ella del cielo, all’ anime 

Degne d’ iinmortal fama , apre la porta i 

Ella dell’aer liquido 

Per la difficil via fassi lor scorta : 

E nel suo altero volo ' . 

Sprezza l’ignobil volgo, e l’umil suolo. 

Anche un fedel silenzio 

La sua mercede avrà % Chi osb svelare 
Della divina Cerere 
Il sacrato mister ( i ) , meco pel inare 
La nave mai. non sciolga. 

Nè un medesmo con me tetto P accolga , 

So , che adirato il fulmine 

Scaglia P offeso Giove, e che sovente • 
Quello coll’ uom colpevole . 

Il compagno , scoppiando , arde innocente , 
Tardo la pena ha il piede. 

Ma giunge il peccafor, che la precede . 
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Virtate praeditam vimm nihil cxlimescere- ^ 
oratio Junonis de Troja aversa , hello Tro- 
jano finito, imperio Homanó a Trojania 
initmm. captu.ro *. 

^ ! 

J ustum, O tendcem propositi virum-y 
Non eivìum ardor prava Juhentium ^ 
Non vultus instansis tiranni 
Wcnte quatit solida , ‘ neque Auster ^ 

« t • 

Utux inquieti turhidus Adrioe y 

Nec fulnunantis. magna Jovis manus^ ^ 

Si fractus illahatwr orbis y 
Impdvidum ferient ruince». 

Mac art€' Pollux 0 vagus Hercules. 

Innixus y arceis attigit igneas 
Quqs intes Augustus reeumbens. 

Purpureo bihet ore nectar 

Mac te merentem y Bacche pater , tuCBt 
V sxerc tigres , indocili jugum 
Colio trahentes: hac Quirinus. 
ilfa/ti5 equis Acheranta fugit^ 

L * 
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Dimostray che V uomo giusto e costante non 
ha che temere , ^cessando alla fine le di'- 
savventure y come cessò lo sdegno di Giu~ 
7i»ne verso i. Trojani , i quali , sehhen di-- 
struta la lor città passarono alVJmpero di 
Boma» 

T uoin di giustizia amante, 

E di costanza armato 

Ne’snoi decreti immobile persiste» 

UH popolo ignorante 
Air ardore insensato , 

Che al mal lo spinge, indomito resiste* 
Besiste dei tiranni al fiero aspetto, 

E air Austro , r'ègnator dell’ Adria insano , 

Nè la fulminea mano 

Di Giove irato può turbar suo petto . 

Se cadrà infranto il cielo, ei fie sepolto 
Senza turbar fra le ruine il volto. 

Questa è la nobil arte. 

Con cui poteo Polluce 
E il chiaro alzarsi al ciel fi|[lio d^ Alcmena; 

'Degli onor loro a parte 
Questa Augusto conduce. 

Che il nettar degli Dei beve alla cena. 

' Te pur per sì' bell’ arte illustre e chiaro 
Le tue tigri portar, Bacco felice, 

Che Tindocil cervice, ' 

Da te domate, al giogo alfin piegaro; 

E di Marte coi fervidi destrieri 

questa i regni nera. 
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cabminum liber 

Oratum elocuta consiliantibus. 

■ Junone divisi Ilion, Jlion 
J^àtalis incestusque judex 
mulier peregrinftt vertit 

Ii\ pulverein y ex quo destituii deos 
Mercede pacta, Laomedon $ mihi ^ 
CotStasque damnatum Minerve^’ 

Curii populo f O duce fraudolento 

1 

Jam nec LaccBnce splendei. adulterOB 

Farnosus hospes'i Nec Prtajni. domus, 
Periura pugnaceis Achivos 
Jlectoreis opihus refringit i 

’ I 

i 

Nostrisque ductum seditionìhus 

Betlurn resedit . protenus. Ct graveis: 
Iras , invisum nepotem , 

Troica quem peperin sacerdos 

.Marti redonaho ^ illum. ego. lucidas. 

Inire sedeis , ducere nectaris 
Succos, O adscrihi quieti^ ^ 

Ordinièus patiar deorum% 


. Y 

DELLE Odi" Libro III. , ao5 

Alior per 1’ onta acerba 
Non più Giunone irata 
Così agli uùiti Dei parlò nien fiera; 

Troja Troja superba 

In cenere lian cangiata 

Ui¥ Giudice fatale, una straniera (r)> 

Troja di vizj abbominevol nido 

All’ira di Minerva aspra > e alla mia 

Abbandonata in pria 

Col popol empio j e col suo duce infido , 
Poiché il promesso a’ Dei prezzo del muro 
Laomedonte ricusò spergiuro (. 2 ) . 

Non più splender lucente 
Or r ospite famosoi 
Della Spartana adultera si mira > 

Nò sostiene il cadente 
Ilio Ettorre animoso 

De’ Greci ancor contro il valore-e l’ira. 
La lunga guerra alfin cessò , fatale 
Frutto di nostre gare. Or voglio il mio 
Sdegno placare anch’io, 

E il nato dall’Iliaca vestale (3) 

Odioso nipote or ridonarte 

Più non ricuso . se lo brami , o Marte • 

* » » 

Salga ai seggi sovratti , 

Beva il nettar con noi , 

E sia frai Numi ascritto, io lo consento; 
Ma irato frai Trojani 
Campi , ,e fra Roma i suoi 
Flutti ognor alzi il liquido elemento. 

16 ' 
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ao4 , Carminum Liber III.- 

Dum langus 'inter sceviat Ilion - 

Romamque pontus ; qualibec exsules 
in parte^ regnanto beati . 

J}um Priami Paridisquc busta 

* r 

Jnsultct armeni um > 0 casutos ferce 
Celent inultce ; stet CapitoUum 
Futgens, triumpliatisque possìC 
Romajerox davi jur a Medisi 

. / 

Horrenda late^ nójnen in ultinìas 

Extendat oras , qua medius liquor 
Seccrnit Europen ah Afroi 
Qua tumidus rigai arva Nilus . 

Jurum irrepertum , 0 sic inelius situin , 
Cum terra celai , spernere fortior , 
Quam cogere humanos in usus , 
Omne sacrum rapienie dextra* 

Quicumquc mundi termimis obstilii 

Hunc tangat armis^, visere gestiens, 
Qua parte debacehentur ignes: 

Qua nchulcB , pluvìique rores , 
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/ • , 

Esuli dalla patria in ogni terra < 

I nipoti d'Enea stendano il regno; 

Ma al cener giuro indegno 

Di Paride , e di Priamo eterna guerra ; 

Lo insultino gli armenti, e sede e nido 
Sia delle fiere quel deserto lido . 

Eterno duri , e splenda ’’ 

II Campidoglio , e alfine 

Dia leggi Roma ai trionfati Medi . 

A sua fama tremenda 
Unico sian confine 

Le più ignote del mondo ùltime sedi . 
Gloriosa traversi il mare ondoso , 

Che le spiagge d’ Europa ampio divide ■ ’ 
Dalle arene Numide , 

E d’Egitto trascorra il suol famoso, 

Ove, dei campi irrigator, diffonde 
Turgido ogni anno il Nil sue fertili onde* 


Magnanima dispregi 
L’oro, die ognor celarsi 
Dovria nel grembo della terra avara: 
L’oro, a’ cui falsi pregi 
L* uomo lascia abbagliarsi , 

E usapdol male ogni reo vizio impara • 

Se parte ha il mondo alcuna , che non ceda 
Air armi , ed all’ impero alto di Roma , 
Quella per lei sia doma 
Tosto , e tanto trascorra ella , che veda 
Qual terra R Sol vicin più scalda e alluma, 
E qual per pioggia è più trista , e per bruma* 
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^PARMINUm LiBER Iir. 

Sed hellicosis fata Quiritihus. 

Hac lega- dico ^ ne nìmium pij ^ 
Rebusque fidentes., avitce ^ 
Tecta velini reparare Troifje : 

Troice renascens. alile lugubri 

Fortuna * tristi clade iterabitur / 
Ducente victriceìs^ catervas 
Conjuge me Jovis ^ <5 sor or e . 


Ter si resurgat murus aéneus 

Auctore Phcebo ; ter.'pereat meis. 
Excissus Argivis , ter uxor 
, Capta virum puerosque ploret .. 

Non hcec jocosce convenient lyree ^ 

Quo , Musa , tendi s ? desind pervie ax: 
Referre- sermones deorum, & 

Magna modis tenuare parvi s ' 



DELLK Odi Libr«> IIL. zo ^ 

Sian r armi fortunate ’ 

' Dei Romani guerrieri, 

Ma a questa patto , che- int eterna duri •. 
Per soverchia pietate, 

Q di lor sorte alteri 

Non tentin rialzar di Troja i muri. 

Da sue ruine con augurio tristo 

Se Troja a sorger luat venga pih bella ,, 

D’ una strage novella 

Fatto avra solo, il lagriniosa acquisto j 

E le vittrici schiere irata ancora 

Io condurrò di Giove e sposa e suo ra .. 

Quante volte costrutti 
1 muri suoi saranno > 

A lei porgendo Febo opra e consigli,, 

Da' Greci miei distrutti 

Fian sémpre -4 e piangeranno • 

Le Teucre spose i lor mariti , e i figli 
Folle che fo? troppo sublimi obbietti 
Per la giocosa mia lira son questi». 

Musa nè ancor t’arresti?* 

All! si gran cose co’ tuoi modi inetti 
Non avvilir ; tu audace invan presami 
i discorsi ripetere dei Numi » 
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* 

k D C A L I O P E N. 


Se a multis periculis , Musarunl 'ope , ere» 
ptam fuisse. Male cessisse omnibus, qui ad<« 
versuni cleos aliquid inoliri voluerint . 


Mescendo cesio , & die , age tibia 
Regina^ longum^ Calliope y melos; 
Seu voce nane mavis acuta , 

Seu fidibus , ciiharave Pheehi » 


Auditis? an ms ludit amabilis 

Insanial audire, O videor pios 
Errare per lucos , amceuce 
Quós & C'cuce suheunt , O auree , 

Me fqhulosoe Vulture in Appaio y 
, Altricis extra limen ApulitSy 
Ludo , fatigatumque somno , 

Fronde nova puerum palumhes 

Texere ': mirum quod feret omnibus , 

Quicumque celsce nidum Acherontiit , 
Saltusque Bantinos , O arvum 
Pingue tenent humilis Ferenti ^ 
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ODE IV. 

N. 

A CALLIOPE. 

Accenna i henefizj ^ che ha ricevuti^ e che 
spera dalle Muse , e mostra i vantaggj 
un moderato coraggio , e i danni d* un 
ardir temerario . 

jDair Olimpo discendi I 
Calliope, o tu, che sei nell' alma schiera 
Delle Muse primiera , 

£ un lungo canto a modulare imprendi ^ 

0 delia tibia ami accoppiarlo al tono 
Acuto I o della cetra al grave suono • 

L* udire o a me fa inganno 
Un* amabile insania ? Ah ! d* udir parmi 
Dell* alma Diva i carmi , 

Parmi nei sacri errar boschi, ove fanno 
Le lievi aure soggiorno, e si confonde 
Gol lor sus^rro il mormorio dell* onde . 
Sempre il favor cortese 

lo provai delle Muse; ancor fanciullo. 

Di pueril trastullo 

Stanco , io dormia sul Vulture Pugliese(i), 
• Quando i palombi , il volo a me rivolto , 
Di nove frondi n* han cinto ed involto . 
Al prodigio novello 

1 cultor della pingue umil Ferenza, 

E quei , che d’ Acerenza (a) 

Stanno sui gioghi, come in nido augello, 
£ dei boschi Bantin gli abitatori 
Ebber le menti ingombre di stupori. 
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aro Carminum Liber III, 

Ut luto ah atr'is corpore viperis 

Bormirem^ O ursis : ut prsmerer sacra 
Lauroque collataque myrio , 

Non Sirie 'Dis animosus- infans • 

V ^ster , Camoence , vester in arduos ' 

Tollor Sahmos ,■ seu ^mihi frì^idum 
Prasneste , seu Tihur supinum 
Seu liquidce placuere Bajce , 

Vestris amicum fontìhus f O choris. 

Non me Philippis versa aeies retra ^ 
Devota non exs.iinxèù, ar.bor , 

Néc Sicula Pclinurus und:a , ' 

i' ' , 

A I 

Utcunque mecum erhis ; lìhens 
Jiisanientem nàvita Bosporum 

l i , Tentalo y & arenteis arenas. 

c ' LittOris Asserii viator , ... 

Visam Britannos. hospitihus feros , 

Es lostwn equino sanguine Concanum « 
Visam, pharetratos Gelonos , 

^ -Se^thicum i'nviolatm amnem ^ 
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zit 


Qaal fu lor maraviglia, . ' 

Quando securo me vidcr da’ morsi 
De’ serpenti, e degli orsi, 

Chiudere, in sonno placido le ciglia * 
Animoso fanciullo ai Numi grato , 

JI. di mirto c d' allor carco ed ornato ? • 

Qvunque il. passo, volga ' _ 

Sempre vostro son io , Muso divint , 

O errar per le Sabine 

Montagne io goda, o me Preneste accolga,, 

■ Fresco soggiorno, o il Tiburtino colle, 

Q i fonti ami di Baja , e P aer molle ^ 

De’ vostri cori amante . ^ 

Sol per vostro favor non. giacqui estinto, • 
‘Quando fugato e vinto. 

Fui con l’oste a Filippi(3), e quando errante 
L’ onde Sfcule corsi , e al di che quasi 
Da scellerata oppresso, arbor rimasi,. , 

Dell ’ insano, Ellesponto 
Io l’ onde affronterò securo e franco. 

Fin che custodi al fianco 

Yoi mi sarete, o Mosej ed io son pronta 

A gir con voi , viaggiatore ardito , 

Fer Farse arene d.elF Assirio lito 

/ 

Yedrb, i Britanni fieri , 

Che il misero stranier frenano all’ ara i 
E i Goncani , cui cara; 

Bevanda è U caldo sangue^ dei destrieri 5 
Vedrò illeso, i Geloxà faretrati , . ^ 

FI del Scitico fiume i gorghi irati (4) •. 
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Aia €àrminum Liber III. 

yòs CcEsarem altwn , inilitia simul 
Fessas cohorteis ahdidit oppidis / 
Finire qucerentem laborcs. 

Pierio recreutis antro, 

Vos lene consilium G datis ^ G dato 
Gaudetis almce . scimus , ut ijnpios 
Titanas immanemque turtnam 
Fulmine sustulerit caduco 

Aui terratn inertem , qui mare temperai 
l^ntosum . & urheis ^ regnaque tristia , 
Divosque , mortaleisque turhas 
Imperio regit unus cequo, 

Magnum illa terrorem intulerat Jovi 
Fidens , Juventus horrida , brachiis .* 
Fratresque tendente $ opaco ' 

Pelion imposuìsse Olympo . 

Sed quid Typhoeus , & validus Mimas ^ 

' Aut quid minaci Porphyrion statu^ 
Quid Rhoetus , evulsisque truncis 
Enceladus jaculator audax , 

Contr a sonantem Pali adì s AEgida ' 

Possent ruentesì hinc avidus stétit 
V xlcànus : kinc matrona Juno , <5 ^ 

^ Numquam humeris positurus arcum. 

Qui rare puro Castalice lavit . : . 

Crines solutos : qui Lyeioe tenet 
Dumeta , natalemque silvam , 

Helius , & Patareus Apollo . 


Digilized by Google 



DELLE Odi Libro III. 2i5 

Gli stanchi gnerrier suoi 

Poiché nelle città Cesar rinchiuse } 

E sue fatiche , o Muse , 

Cerca finir , lo ricreate voi 

Nella Pieria grotta, e con diletto 

Sensi instillate umani entro il suo petto . 

Sappiam qual tuoni fiero 

Giove immortai, che a terre, e a mar dà legge. 
Che i ciechi abissi regge , 

I mortali , e gli Dei con giusto impero . 

Ei fulminando con saette accese 
L’ empio stuol dei Giganti a terra stesse . 

D’ un ardimento folle ^ ^ 

Quella feroce gioventù ripiena 

I monti con gran pena 

Solleva , e Pelio sovra Olimpo (5) estolle , 

Gli sbigottiti Dei fiera minaccia, 

E il cielo assai con smisurate braccia . 

Ma all’ inegual battaglia . • ' ; . 

Cile .far potran di Reto , e di Tifeo 

Le forze immani, o ,il reo 

Encelado , che i tronchi- audace scaglia, 

- E r immenso Porfirio , e il fier Mimante 
Di Palla contro l’egida sonante? 

Lo struggitor Vulcano 

Quinci combatte , e quindi Giuno e il Dio 

Che nel Castalio rio 

Si terge il crin , saettator sovrano. 

Cui l’arco a tergo suona sempre e il telo, 
Febo immortal, che regna in Licia e in Deio. 
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concili cxpcrs mole ruit sua: 

Vim tempeYatam Dii quoque prQVchùfit 
In maius : iidem edere vireis ■ 

Omne nejai animò moventeis w 

Testis tnearum nentìmanus Gyas 
Sententiarum notus ^ O integri 
- Tentato»' Orion Dionee^ 

Vitginea domitus 'sagitta . 

Imeeta monstris terta àolet suis: 

Mceretque partus fulmine luridutA 
Missos ad orcum : neó peredit 
Impositam celer tgnis Mtnam: 

Incontinentis nec Tk^i jeeur . , 

Hclinquit ales, nequitice addit ' 

Custos k amatorem trecento, 

Pirithoum ùohiberft cateH(B% 
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Cieca forza non dura , - 

Ma dal suo peso vinta a cadér viene $ 

£ solo la sostiene 

Il favor degli Dei quando ha misura , 

La forza , che di leggi e dì costumi 
Ogni freno disprezza > è in odio a' Numi» 

Testimon de* miei detti ^ . 

Giante sia di cento braccia armato j 
E d’ Orione il fato , 

Gli’ arse lascivo d’ impudichi affetti 
Per la casta Diana » e a cui fatali 
Della vergine Dea furoh gli strali » 

I corpi mostruosi 

Preme la terra de’ suoi figji vinti > 

E con dolor sospinti 

Dal fulmine li vede ai regni ombrosi, 

Nè d’ Etna ancor le rupi imposte strugge 
Il fuoco, che in quegli antri assiduo mugge» 

Mai la sua furia edace 

L* augel di Tizio punitor non lenta i 
Ma fiero a lui si avventa, 

E strazio del suo core eterno face , 

E imprudente amator Piritoo (6) aneli* esso 
Di ?ue catene è dal gran pondo 'oppresso» 
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O D. V. ' 


Angusti laude^ , Regali constantia • 
et ad Poenos reditus . 

^^aslo tonantem credidimus Jovctn 
Regnare . prcesens divus hahehitur 
Augustus , adiectis Britannis 
Imperio , gravibusque Persis . 

Milcsne Crassi conjuge barbara 

Turpis maritus vixit ? & hostium 
( Pro curia , inversique mores J J 
Consenuit soceroruin in armis^ 

Sub rege Meda Marsus , & Appulus y 
Anciliorum nominis y O togce 
Oblitus , CBternceque Vestos , 
Incolumi Jove f & urbe Romaì 

Hoc caverai mèns provida Reguli , 
Hissentientis conditionibus 
Foedis , O excmplo trahenti • 
Perniciem veniens in CBvum , 

Si non perirei immiserabilis’' 

Capliva pubes . Signa ego Punicis 
Affixa delubrisy & arma 
MUitibus sine coede^ dii:it ^ 
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JLoda Augusto ihiasiina la vita de' seguaci . 
di Crasso , e dimostra con V esempio di 
Regolo quanto più ai degni soldati premer 
deliba V onore , che la vita medesima . 

I^egna Giove dal cielo ; a noi 1* annnnzia 
Del tuon lo scoppio, e il balenar del fulmine* 
Qual Dio vivente in terra 
Or dunque Augusto onorisi , 

Or die Parti e Britanni invitto atterra • 

È dunque ver, che in seno a moglie barbara, 

Già soldato di Grasso, il Marso , e l’Appulo 
Giacque turpe marito, : 

£ dei nemici suoceri 

Fra r armi in vii milizia ha incanutito ? 

Che servo ad un Re Medo( oh! tempi, oh! patrik 
Sconvolti! ) ei visse della toga immemore. 
Degli ancili , di Vesta, 

E dell* avita gloria , 

Mentre ancor Roma, e il Campidoglio resta?" 

Vergognosa condotta , a cui non provida . 
Mentre s* oppose T inflessibil , Regolo , * ‘ 

Che ignudo di pietate 

Non cohsentì, ai degeneri ' ' ' ^ 

Prigion le vite foSseso salvate . 

Èli prevedea quanto fatale ai posteri 

Fora il funesto esempio ! Ai templi Panici 
Le nostre insegne affisse , ^ . 

È senza sangue ai timidi 
Soldati io vidi tratte P armi, ei disse* 

Tomo t * • K 
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2)crepta vidi ^ vidi ego civtunt 
Retona tergo hrachia libero ^ 

' Portàsque non clausas ^ O àtva 
Marte coli populata nostro . 

^ * ’ ' ' ' 
Auro repensus scilicet acrior 

Miles redihit , flagitio additis 
Dàjfinum: neque' amissos eolòì’es 
Land rèfen medicata fuco: 


Nec vera virtus , ctim semel excidit , 

■ I Curai reponi deterioribus » 

• Si pugnai èxtricata densis 
Cerva plagis > crii ille fortis, 

^ui perfidìs se credidit hostihus : 

Et Marte Roenos proteret altero ^ 
Qui lora restrictis ìacertis 
Sensit iners ^ timuipque^ morlenCk 

Uic t undè vitam sumerét inscius^ 
Pacetn duello miscuit, 0 pudot / 
O magna Carthago, pfòbrósis 
Altior Italie ruinisf 


Per tur pudicOe conjugis òseulurti^ 

Parvosque natos^ ut caqntis tninor f 
Ab se removisse ^ ò viriletn 
Torvus humt posuist^e "vulttttn i 
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Vidi dei cittadin le braccia al libero 
Tergo di nodi strette, e di Cartagine 
Le porte spalancate , . , . - 

E ararsi i campi , n’ scorrere 
Solean le nostre predatrici arfhate « 

Pili coraggioso , a prezzo d’ or ricompero 
Porse sarà il soldato? Ahi fora aggiungere 
Anzi al delitto il danno» • ' 

Le lane 3Ì ritingono, ^ • 

Ma i perduti color più non rianfiò} - « '* 

Tal non più 1 pregi estinti a vìver tornano 
Di verace virtù» Chi £da ai « perfidi ( 

Nemici la sua vita, ; .vi 

Pia forte ailpr che intrepida ' ^ . C 

La cerva pugnerà dai lacci uscita » 1' 

'Allora quei, che di catene stringersi 

Sentirò il braccio inerte , e cui dMn gelido 
Spavento empi la nmrte ^ • 

In nova guerra l’ emula 

Cartago espugneran con 'alma forte» 

Ànime vili, a cui l'uf Parigìt inutili. 

Che frai guerrieri orror pace implorarono 
Per conservar lor giorni! 

Ahi onta! 0 gran Carlagìné !*^ ' ‘ ' 

A te crescono onor gP ìtali scorni ! 

Tacque e quasi stranier «leiia sua patina ' 
Fuggì dei figli e. della .sposa J taaerì 
Amplessi j e al suoi rivolto , 

Pien d' un'onta’' magnanima , 

Tenne con torvo ciglio il viril volto t 

K a 
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Donec lahanieis consilìo patres ' • ' ‘ 

Pirmaret auctor numquain alias dato : 
Interque masrenteis amicos 
Egre^ius properaret gxsul . ' ' 


Atqui sciehat , qucB sibi harbarus 

■ Tottor pararet ». non alit/er; tamen, 
Dùnovit ohstanteis propinquos, , 
Et p0pulum reditus inarajttem^ 


» r / '. • i. V 

Quam si clientum longa negotia 
Dijudicata lite relinqueret ; 
Tendens Vcnafranos in agros , • . 

Aut ‘Laeedasmonium Tarentum • ; ; 


’ .0 X>. VL . 

AD ROMANOS. 

Corruptos suae 'aetatis mores insectatar . 

I 

: • • ' ' Li . ■ 

J^élicta majorum immeritus lues , 
Romane., donec. tempia refeceris ^ 
JEdeisque lahenteis deorum, & 

Foeda nìgro simulacra Juino *. 
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CÈLLE Odi Libro III.’ 

Fin che al 'consiglio non. più udito volgere , 

. 5 Potè dei Padri vacillanti gli animi, ' 

E verso i, jfier nemici 

Andonne esule egregio ^ ^ • 

Fra lo stuol mesto dei piangenti amici . 

Eppure i-ei -ben; sapea‘ iquali già il barbaro 
Tortor fieri apprestasse a lui supplizi!,. 

Ma quanti avea dintorno ^ 

Fidi congiunti, e il popolo ^ ' s 
Respinse, che tardava il suo ritorno. 

E tale era a mirar , quale se al termine 
Giuntò di lunga lite, il passo volgere 
Lieto potesse alfine 
O di Vcnafro ai fertili 
Campi ) o alle molli spiagge Tarentiflè . 

, r 

.3 5 • ' « ' , * 

O D E VI. V 

« • • « 

AI ROMANI., 

\ . , * . . r • 

• • • . f 

Contro^ la corruttela dei costumi» 

» ' X . ,1 ' i ' 

3e i templi degli Dei non si ristorano , 

E le lor sante affumicate immagini, V , 
Voi le colpe recenti , . • 

Dei genitor sacrileghi ■ . ^ , 

Pagherete , o Roman., benché . innocenti # 

® ^ K 3 
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29Z CARMINUm Ufi 


Dìi& te fninorenì qu/fd- gerì imperai :: ■ 
Hìnc omne principium, huc referexitum ». 
Dij multa neglecti'.dederunt * >- v 

. Hesperice inala luctuosce». ^ ‘ 

* 1 *• . « ■ ‘ . <» % i ► : * 

Jam. bis Moncesis y Ch Paeori' maHus ^ .u 
lion auspicatos contudit impétus.. 
Nos^os ,v O adiecisse prted^xm. • ■ 
Torq^bus cxiguis renidet», >> . 

• i ; . ‘.'-a; 

JPcBne occupatam. seditionibus. ^ 

Jìelevit urbem. Dacu&y O Mthiops i 
Hic classe formidatus , ille 
Missilìbus melior- sagittis . / 

• . <.•; 1 

Fcecunda. culpce soecula ^ nuptias 

Prìmum inquinàverCy 0 genus^lòt domos». 
Hoc fonte derivata' clades 
In patriam populumqùe fluxit ». 

» ^ '' ‘ \ : 

Motui doceri gaudet Jonicosj 

Mutura. virgo ; & fingitur artibus 
fam nuhc i (5 incertos amores 

Ve tenero, meditatur ungui ». 

- • » , 

’ 'I ** ' ' ' ' , ^ 

Mox junior es quOBrit adulteros - ' 

Inter mariti vina ::^neque. eli gip ^ 

Cui donet impetmissa raptim 

•*" Caudia ìuminihùs renìotis^ ’ ' 

c. 
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'PEXJ4]^ Ol>X HI. 

Rispettò Roma i Numi : indi principiò 
Ebbe il suo grande imperai indi avrò Tesito; 
Ma negletti gli Pei 
Han r infelice Esperia . 

Pi molti mali affitta, e i popol rei, 

pi Monese i soldati , e quei di Pacoro (i) 

Il non bene augurato impeto ruppero . 
Delle schiere Romane , 

E or colle nostre godono ^ ^ 

prede arricchir Jor picciole collane 

Pelle sue Rotte altier l’adusto Etiope, 

Ed il Paco , che strai vibra infallibile , 
Han la città , che tutta ^ 

Fra civili discordie 

P’odj intestini ardea, quasi distrutta, 

P* ogni colpa fecondi i nostri secoli 
Nozze, stirpi, e famiglie in pria corruppero, 
Da questa fonte impura . ^ 

Nella patria, e nel popolo . ' 

Ogni mal venne poscia ^ ogm sciagura. 

Nelle danze lascive or dell’Ionia 

Gode addestrarsi ogni matura giovine , 

E d’ adescare i cori 

Già Parti apprende, e medita ' 

Tenera 4' anni incestuosi amori ♦ 

Poi del marito Tra le cene lubriche , 

Sposa infedel , cerca i più freschi adulteri, 

Nè va furtiva } e a spenti 

Lumi , gli amanti taciti 

Con vietati diletti a far contenti; 

K4 
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224 'CARMINUM LlBER'riK 

Sèd jussa Corani non sine conscio- 
Surgit marito i seu vocat institor 
Seu navis Hlsjmnce magi ster ^ 
J>edècormn pretiosus emtop. 

Non his Juventus or.ta paventihus 
Infecit (Bquor sanguine Punico.:- 
PjrrrJiumque , O ingentem cecidit. 
Jjitiochùm , Annihalemque dirum ^ 


Sed rusticorum nmscula milHum 
Proles , Sahellis docta ligonibusi 
. Versare glehas : < & severce » ' 

' Matris ad arbitrium recisos- 

. - ■ . c ■ * T 

^ • . ' , . - .v • 

Portare fusteis ^ sol uhi montiUm 

Mutaret, umhràs , O juga demeret 
‘ Bohus fatigati's , amicum 
Tempus agens aheuntc. curru ^ 

* . É • • » 

JBamnosa quid non imminuit dies ?’ « 
Mtas parentum pejor avis y tulit 
Nos nequiores, mox daturos. 
Progenicm vipiosìorem - 
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DELLE Odi Libro III. pi%5 

Ma sorge ardita ,, nè Io vieta il conscio 
Marito, o d'an mercante il garzon chiamila, 
O di naviglio Ispano 
Il capitan, che compera 
Il disonore altrui coll’oro in mano.^ 


Da, si vili parenti , ah! già non i\acquer 9 

*' I guerrier prodi , che di sangue Panico - 
Il mar Siculo Iian tinto , 

E da cui Pirro , e Antioco ( 2 ) , 

Ed il feroce Annibale fu vinto ■ 

Ma viril prole di soldati rustici ' ' 

Furen , la zappa usi a trattar Samniiica(5), 
A sprezzar pioggia e sole, ?» . ''v 

£ della madre rigida 
A rispettar i cenni e le parole: . 

a 

Usi air impero suo curvarsi al carico 
Delle recise legna ailor che agli alberi ) 
J1 Sol l’ ombre allungava, 

E ai tori stanchi , e agli uomini ‘ ^ 

Le dolci del riposo ore guidava . -/v; ' 

Ohi come al male i tempi ognor più inchinano! 
Dagli avi i nostri padri fur degeneri, 

Noi siam di lor peggiori , 

E da noi figli nascono. 

Che vinceran ne’vizj i lor maggiori. 



K 5 ■ 
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Consolatur eam dé viri siii . absetrtia moestam^ 
ac solUcitam .. 


! : j 


fles j Asterie , quem tibi candidi 
Prima restituent.'vere Fàvanij ^ 
Thyna merce: heatum ^ 

^ Constantis juvénem. fidei 


. ^ i 


; I . . • I 

Gjrgcn? ilie Notis actas ad Oricum 
Post insana Capr/(B, sidera^ frigidas 
Noctcis f non sine multis’ 

. "T Insomnis lachrimis agit ^ . 

/ 

r ' . 

Atqui soUicitce nuntius hospitce - 

Sospirare Chlocn , 0 miseram tuis 

\ 

Dicens iguihus uri , 

Tentat mille vafer modis , 
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ODE XIX. 

AD A S T E R 1 A- 

Z,a consola nell’ asserti éi §UQ jncirUo pon 
notizie certe della di lui fedeltà^ e la con" 
^orta a conservarsi al jnedesimo costante^ 
ed amorosa . 

Sempre il tao Oige piangere 

Vuoi dunque Asterie bella; ' 

■ Ei tornerà coi zefiri . 

Della stagiop novella. 

Di merci e d’ or Bitinico 
Ricco la rivedrai , 

E nella fe promessati 
Costante il troverai . 

Dei due capretti al nascere 
Sprser contrarii venti , 

' E suo malgrado ad Orioó (i) 

• . IjO spinsero frementi , 

Ivi le notti gelide, 

Vegliando , il giovinetto 
Passa a bagnar d.i lagrime / ’ 

Il solitario letto. 

Mandagli intanto un nunzio 
L' ospite Cloe , che dice 
Com! arsa dal tuo incendio 
Sospiri r infelice , ' 

Con mille mbdi tentalo , ■ 

Lo scaltro seduttore , 

E sua costanza a vincere 
L’ assalta col timore . 

K ^ 
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Carminum Liber IIF. 

Ut Proetum mulier perfida credulum . 

C , * • I * 

Falsis impulerit criminibus ^ nviiis 
Casio Bellerophonti 
Maturare necem * refert ^ 

• • • 

I»*^ * i 

Narrai pane datuìn Pelea Tartaro fj 

• / 

Magnessamìiippóljrten dumfugìt ahstincnsi 
Et peccare docenteis 
Fallax historias moneta 

•V 

Frustra t najn scopulis surdior Icari 
V audit adhuc integer * ai ^ tiM 
Ne viciruàs Enipeus 
Elus justo placeat • cave f 

‘ - ■ : t l.: 

C\: . . 1 ' ; 

Qitamvis non aliw^ /iectere equum sciens 
^que conspicitur gramine Martioi 
Nec quisquàm citits aque v 

^uiso denatat alveo; ■/. 
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“delle Oi)i Librò IIL 

Narra che Preto credulo , 

Dalla infedel consorte (a) . 
Deluso, volle spingere 
Bellerofonte a morte i . 

Quando con ree calunnie , 

Ordite nel cor guasto, . ^ 

Si vendicò là perfida 
Del eiovin troppo casto . 

Narra , che quasi Peleo • . . 

Scese agli eterni orrori , 
Perchè dell’empia Ippolita (3) 
Fuggì i lascivi ardori . 

Così d’antiche istorie 

V Móstra • gli esempi accorto , 
Che spesso pei cor deboli 
Sono al peccar conforto., 

Invan ; cli’^ alle ingannevoli 

Voci, a pianto, a querele, 
Pià degli scogli Icarii 
È sordo il tuo fedele. 

Ma tu vezzosa Asterie 

c Guardati dal tuo canto , • j 
C he a te il vicino Enipeo . 
Xroppo non piaccia intanto. 

Sebben nel campo Marzio 
Non s’ offre cavaliero^ , 

Che di lui meglio eserciti 
Un fervido destriero ; 

Nè alcun sì destro e celere 

Nel Tebro oltre si caccia ,, , 
L’ acque spumanti a fendere 
Colle robuste braccia. ‘ 



a3a Carmiijum-IìIBer ni. 

Prima mete domuin\claude isueque in viaa 

* , ' I * 

Sub cantum querulce despice tibice : 

* r» » . » 

Et te sevee vacanti 

^ ■ . ':'r- ‘ 1 . 

Duram ^ difficilis mane» 

l . • f ■ • ^ 



^ » 

. ó j >. vnì » 


AD C. MJECÉNATEM. 


Car Kalend. Martiis , cuw uxorem nou h.^- 
beat , nihilominuj sacrificet , et ep^letar 
'tamen , 


ikf. 


artiis coèlebs quid agam Ctìdendit 9 


Quid velint fiores , & acervo: turis 
piena , mirarìs , pQsitusque carbo in 
Ccespite vivo^ 


Eocte sermones utriusque linguvt ; . 
Voverairt'dulceis: epulas , 0 album 
Libero capro prope funerotv^ 

Arboris idtu • 
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DELIE Odi Limo a3i 

Allor che il cielo imbrunasi 
Chiudi la porta , e destra ^ 

S’odi sonar le tibie, 

'Non farti alla finestra» 

Non i’ ascoltar , se ferrea - - 
Ti chiama il caldo amante. 

Ma inesorabil serbati 
Al primo amor costante » ^ 



. . ' /o p E yiiir / 

A M E C E N A T È. 

Vi. ^ 


Dice , che sebbene non abbia moglie , si tro-* 
va in dovere di celebrare le Catende di 
Marzo . 

.'V ■ • \ .\\ •• 

C^onoscitor dei riti , ‘ ' ' 

Gh’ nsan Greci e Latini in ogni state ^ 

Tu chiedi o Mecenate , 

Pprchè quello!' imitar vo* de* mariti (i). 

Io che libero ognor dalle catene 
Vissi d’imene» 

A che^ mi dici, questi • 

Fiori odorosi, a.^che seryir dovranno 
Gl’incensi, che già stanno 
Nè sacrì’’vasi? Pei’chè ad arder presti 
Sopra r erboso aitar , icli’ orni e disponi « 
Sono i carboni? 
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Carminum Libsr III. 

Hìc dìes , anno redeunte festus ^ , 

■ r' 

- ' Cortiqem astrictum pice demqvehit 
AmphorcB , fumum bibere insthutiB y 
Consule Tulio . , 

■ . - .A 

l 

K ■ , . i't j » > • 

Suine 5 Mascenas , cjrathos amici 

I 

Sospitis centum: & vigiles lucernas 
Perfer in lucein:,procul ,omnis esto 
ui. Clamor, & ir(S\ ' 

Mine civileis super urbe curas. 
Occiffit Baci Cotisonis agmen ; ‘ 

i Medus infestus sibi luctuosis ■ 

Bissidét armisi' 

Cs‘. - ■ 

' » • I-'. I ’ ' * . * 

• "Il l ’ . f 

/ 

Servii HispanCB .vetus hostis or(js 
Cantaber , sera domitus catena: 
jam ScythCB laxo meditahìur arcu 
c ‘ ■ • - Cedere campisi 


BEILE Odi Libro Ifl. ' i55 

Fra l’ ombre io quasi , andai _ 

Da funesto percosso alber cadente* 

A Bacco y che presènte ti * ì 
M i tolse al colpo , un capro allor sacrai > 
E questo a lui svenar oggi si deve 
Bianco qual neve. 


6 i *» » 


1 -V, .. . . 

L annuo ritorno a me sarà xestivo,. 

E schiuderò giulivo . 

Un fiasco, che dai di del consolato 
Di Tulio il fumo bee sotto il cammino 
Pien di buon vino ^ 


Del salvo amico a bere 

Alla salute , o Mecenate , or vieni 
Cento bicchieri pieni . 

Accese infine al di siau'le lumiere^ 

£ lontano' da noi stiasi P insulto ^ 

L’ira, e il tumulto. f \ 

Ogni timor discaccia .. . , . * 

Della coinùn salute. I Daci vinti 
Cedono, o sono estinti, ‘ 

Nè più ì Romani .Cotison minaccia 
£ il Medo infesto appropri! danni or stolto 
L’armi ha rivolto. 

9 


Sente il Cantabro alfine 

Delle nostre catene il tardo pesò* ‘ 
Ei che tanti anni illeso <' 

Potè coll’ armi contrastar latine- 
£ già lo Scita , che ritrarsi or tenta * 
L’arco rallwtaf ^ 


Di>. 



Ne^li^ens ^ ‘ne qua populuì ldl^ret, \ 

» 

Farce privatus ^nimitpn 'caverà t aa 

« r ■ , •• • 

, , . • . . r j I » 

Dana prcesentU rape IfPtus hgr(e : ^ 
Lingue severa ^ 


, ' 0 TXi 

1 • ’ 

• . ; ' . . ' • ^ , • t 

Pialogns Horatij et Ijydiae. 


. . ■ HORAmS, . 

. . . . .1 : 

Donco gratus eram (ibi $ 

Nec quisqui^ ,pQtior brachia cup^ìdcB 
Cervici juvénis daba( ,*r’ 

Fersaruìfi vigui re^e he'atior ^ 

- ì ”': ' -. si . , 

^iYì>u: ^ 

•■: .• V.- ‘ :ti I) i( ''.‘f - 

Donec nm, am .. magis,, , ,, , c . 

Arsisti , neque eìrut tydia post Chlocn ; 
MultyLydiQf pómiiiis 

« ^ i ✓...*.•«• 1,» *. 

Fomana viguiMafioe Rids 
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SELLK OOOX liUUtA Hfc s5S 

Per alcuni momenti 
Come privata al£n: vivi , a te stesso j 
E che il popol sia oppressa 
Troppa non paventar L’ ore presenti , 
Godenda fin che puoi , lascia i' pensieri 
Troppo severi 


qde\ix. 

A. LIDIA., 

Dialogo fra -il Boeta-^^'C Ia medesima intoV'f- 
jìQ i loro .amori 


F 


grazio. 


I' >1 




in che ti piacqui , e aflfetta 
Costante mi serbasti j 
Nè d’altro, giovinetta ì . 

Nelle braf^cia posasti ^ 

La candida cervice , ' ’ 

Fui grande, e dei Re Perso, pii! febeo ^ 

lidia . 


Fin che più. forte ardore 
Per altra non t’ accese * 

Nè di Lidia' maggiore 
Cloe nel tuo cor si rese « 

Fui grande e gloriosa » ' 

'£ più della Romana ilia famosa* 
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23^ CÀÀMIKUIH 


^ HORATIUS: : ‘ ^ 

., ■,, ,.■• ‘ ■ i •■ 

Me nunc Thressa Chloe régit ^ ' ^ ^ 

Dulc'eìs docta, modos ^ & citharìCB Sciens^ 
Pro qua non metuam mori , 


t* <? ^uper^tì^ ,.5 ^ - 


y.LmjMìì 

^ t < ' T T ^ 

Mg torret'face mutua - \ i 

‘r K . . > .Thurini. Calais fiUus Qrnìthi : 

Pro quo -bis pattar mork. 

Si piceni puero foia superstiti . 



HORAPJUS . 


r. 


■ r* 



Quid 5 si prisca redit, Venùs ? 

Dìductosque jugo cogit aeneo? 

. ■ Si flava excutìtur ChloVl * 

Eejectceque patet janua LjdicB ? 


i 


LYDIA, 

:• ; ù'. : C;; ^ l 

Quamquam sid&re pulchrior^ • " • 

Ille est y tu lev ior cortice ^ & improbo 
Iracundior Adria: , 

Teeum vivere amem: tecum oèeamjibens» 
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DELLE Odi Libro HI. 
ORAZIO. 

Con giogo a me non grave 
Da Cloe guidato io sono> 

Cloe, che al cantò soave ‘ 

Sa unir dell* arpa il suono > 

E volentier morrei 
Se perdonar volesse il Fato a lei 

LIDIA . 

A me per Calai piace 

Arder d' un fido amore , 

Mentr’ei della mia face 
^ Struggesi al mutuo ardore ; 

E andrei due volte a morte 
Se perdonar volesse a lui la sorte 

ORAZIO. 

Che fìà , se come manti 

;Venere a noi sen viene » . 

E i mal divisi amanti 
Stringe di tue catene? 

Se Cloe la bionda esclusa ^ 

Si riapre la porta a Lidia chiusa 

LIDIA. 

te 

Sebbene un astro agguaglia 
Il mio Calai vezzoso , 

E sebben tu q[uali paglia 
Sei liève, e del cruccioso 
Adria più pronto all* ire/ 

Teco viver vorrei, teco morire. 



•* t • 

ta 

O ». X 

I N i r c e'n, 

t »? » 

Ut , posita duriti© ) aliqua ìpsms misericordia 
cà|)iatur % 

JEjXtremum Tanaim si hihetes^ hyce 
ScBve nupta viroi ine iamen usperas 
Perrectum unte foreh óbiicere incoUs 
Plorares A^uilóniòus* ^ 

Audis ) «/«o strepita janua » quo nemu^ 

Inter pulchra situm recta remu^iat 
Ventis ? & positas ut glaciet niveìs 
Puro lumine Jupiter t 

s 

Jngratam Veneri pone superhiam : 

PJè currente retro fumi eat rot(i • 

Non te Penelopen procis, 

Tjrrhenus §emu p^ens*. .. .. 
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* 43 ^ 


ODE X. 

* t 

A LICE 

Aspra f e intraltaìdìe • 

Cenando ancor l’onda del Tanai (i) 
Fosffi, o Lice, a bever nata. 

Ad un uom duro e selvatico 
Quando fossi maritata j 

[■. - 

Me veder dai venti offeso. 

Che in quel ftielo «temi regnano; 
Sulla soglia tua disteso * > 

Odi tu con quanto strepito 

Freme Borea d’ o^’ intorno , 
fi le porte e i boschi muggono ‘ ' 
Del bel tetto, ov’hai soggiorno? 
Vedi tu la neve altissima, 

Conte in ghiaccio si rapprende . 
Mentre puro è l’aer gelido 
£ sereno il elei risplende ì 
Del tuo orgoglio ingrato a Venere 
. Dunque spogliati , e paventa 
Non la ruota addietro volgasi 
Se la fune si rallenta . 

Non sei nata una Penelope ' 

Da Toscano genitore, 

Perchè ai Proci ognor difficile 
Casto serbi 4t Ulisse il core . 
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34^ , Carminum Liber IH: 

O ^ quamvis ncque te munera , nec preces » 
Nec tinctus 'uiola pàllór amantium , 
Ncec vir Pieria pellice saucius 
Curvat, 'supplicibus tuis \ 

Parcas , nec rigida ìngllior escalo , 

JV*c Mauris anìmum rnitior anguiòus^ 
Non hoc semper erit liminis aut aqu<B 
Ccelestis patiens latm , 

f 4 - . .... 


O D. XL- 


AD MERCUniDM. 


Ut cantus sibi dictet, qaibus Ljde fiecti po9« 
sit , Danaidum fabula . 

> 

J^/lercuri ì nam te docitis magìstro 
Movit Amphion lapide s y canendo : 
Tuque testudo resonare septem 

■ Callida nervis * ^ 
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DELLE Odi Libro III. 2Ù 
0 pià dura d’ una rovere , 

O più cruda dei serpenti , ' 

• Fiera Lice , cui non piegano 
Nè preghiere, nè presentii 
Nè gli amanti in volto pallidi 
Come mammola viola. 

Nè il marito , che Pieria 
Donna impiaga ora, e t’ involai 
Non sprezzare Un supplichevole. 

Che cangiarsi alfin potrà j 
Nè alla porta e pioggia e grandine 
Sempre umll sopporterà . 



ODE XV. 


A MERCURIO. 

Lo prega ^ che gli detti versi così teneri 
che possono addolcire la durezza' di 'Lideì. 
a cui propone per impietosirla V esempio 
delle figlie di Danao, - i 

... ’ . 1 N'!'. . 

T 

•*- u , che de’ bei concerti 

AI docile Anhon 1* arte insegnasti , 
Mercurio , onde il mirasti 
Mover coi dolci cafhti i sassi' inerti (i) , 
E tu , che or i^ai di sette nervi armata ^ 
Lira beata, • 

Tomo L L 


Digitized by Google 


Carminum Lib^ Iir. 

( Kec loquax ohm , ncque grata , nunc & 
Divitum inensis , & amica templis ) ■ , 

Die modos^ Ljrde quihus ohstinatas 

Applicct aureis . ■ 


Qucb , velut latis acqua, trima campis , 
Ludit exsultim : metuitque ìdngi, 
Nuptiarum expers ^ & adhuc pr<^ervo 
Cruda marito» 


Tu potes tigreìs comitesque silva's 
Ducere : & rivos celereis Jtiorari 
Cessit immanis libi hlandienti 
, ^ Janitor auloe» 


Cerberus , quamvis furiale cenlum 
Muniant angues caput ejus > atque 
Spiritus teter , ^sajiiesque manet 
Ore trilingui . 


Quìa & Ixion, TUfosque vultu 
Risit invito stetit urna paullum 
Sìccà f dum grato Danai puellas 
Carmine mulces , ■ 
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Uellb^Odì Libro irr. 243 

Tu ) che giacesti muta , 

E non gradita aUcof neJF età àutica ; 

Ma ai sacri templi amica , 

E dei ricchi alle mense or suoni arguta^ 
Dell! fa, che vinta alle tue dolci corde 
Lida le sorde 

Orecchie volga alfine * 

D' ogni amor schiva , e per le no2ze acerb a 
Ella or salta per Terba 
Qual cavalla del terzo anno al confine. 
Che s’ altri appressa, e di toccarla accenna 

Trema , ed impenna » 

• \ 

Tu le tigri rabbiose 

Puoi colle selve lor farti seguaci, ’ 

Dei rivoli fugaci ' • 

Tu rendi a tuo piacer 1’ onde oziose é 
E il tuo suon lusingò dell' ombre nere 
orrido usciere , 

Cerbero il can fremente (à) , 

Sebbene al capo Furiale attorte 
Mille atre serpi ei porte , 

E da triplice bocca a lui fetente ' 

Alito sgorghi ògnor , misto a maligna 
Spuma sanguigna . 

Quando Isione e Tizio 

Sonar t' udirò , uno «forzato riso 
Lor balenò sul viso, . 

E restò vuota V urna , alto supplizio 
Delle Danaidi, che ad udirti intese 
Stavan sospese. 

La 
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244 Carminum Liber III. 

Audiat Lyde scelus^ atque notas 
' Vir^inum poenas , O inane IjrmphcB 
Dolium fundo pereunlis imo , 
Scraque fata : 


Qua manent culpas eliam suh Orco . 
Impice : nam quid potuere majusì 
Impioe spò 7 ì 30 s potuere duro 
Perdere ferro . 


Una de multis face nuptiali , > 
Digna , periurum fuit in parentem 
Splendide mendax , O in omiie virgo 
Nobilis cevuin : , 


Surge , quce dixit juveni marito : 

Surge : ?ie longus libi iomnus , unde 
Non times , detur : socerum ^ Oscelestat 
Falle sorores , . • 


Qucb , velut nactCB vitulos leanCB , 
Singulos , eheu^ lacerant . ego illis 
Mollior , nec te fariam , nec intra 
Claustra teneho. 
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Or Lide ascoltar deve 

Di quelle giovin crude il fiero caso, 

E per lor pena il vaso 
Fesso, che invan l’infusa onda ricevei 
E sappia qual laggiù le colpe aspetta 
Tarda vendetta . 

Empie! ( e qual v’ha, di quanto 

Fecer, maggior delitto? ) Empie! che osaro 
Gol disumano acciaro 
Svenar gli sposi! Ed una, una soltanto(3) 
Con splendida menzogna ingannò il duro 
Padre spergiuro . 

Vergine gloriosa 

Degna inver della face nuziale, . . 

Che con nome immortale 

Air età piu remote andrà famosa . 

Ella allo sposo , che dormir vedeva , 
Sorgi , diceva. 

Sorgi e fuggi da questi 

Tetti, u’ie furie son tutte d’ Averno, 

Se tardi, un sonno eterno 
Verrà tti, onde temer meno il dovresti. 
Sorgi, il suocero inganna, ed il furore. 
Delle mie suore é 

Quai crude lionesse , . . 

Che nei vitelli fan sanguigni i denti , 
Degli sposh innocenti 
Le gole, ahimè ! col ferro or apron esse ! 
Io men cruda di lor, non a svenarti» 
Vengo a salvarti . ' ' 

L 3 
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Me. pater scBvis oneret catenis.^ 

Quod viro clemens misero peperei:- 
Me vel exlremos Numidarum in agros^ 
Classe releget . 


/, pedes quo te rapiunt y (5 auree y 
Dum favet tio.v , & Vjenus > i secando^ 
Ornine: O nostri memorem sepulcro 
Sculpe querelam , 


O D. XIII. 


^ D N E O B U'L E H. 


Eam Hebri adolescentis amore captam ,, 
inertigs «e et desidiae dedisse , 


J\^ìserarum est ncque amori dare ludum ^ 
Neque dulci mala vino {avere : o,ut ex- 
Jnimari metuenteis patrv(Pverhera Un§uee. 
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Di pesanti catene. 

Se il vuol , mi stringa il padre mió sdegnoso; 
Perchè al misero sposo 
Perdonar seppi , o nelle, aduste arene " 
Delia Numidia a viver mi condanni 
Misera gli anni . 

Venne , ovunque ti guide 

Con fausti auspicj il piè leggiero, o il vento» 
Nè perdere il momento. 

In cui la notte e Venere t’arride, 

E un dì sulla mia tornirà i tuoi lamenti < 
Scriver sovvienti . 



ODE XIL 


A N E O B U L E . 


Di Eira ' giovane valoroshsimo innamorata » 

V_yh ! quanto son , Neobuie , 

Le giovani infelici, ' ' " 

Cui sconosciuto è amor. 

Quelle che non affogano , 

Le cure struggitrici 
Di Bacco nel liquor ! 
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» 

f ■ , • 

f ‘ , » * « 

Tihi quaìwn .Cytherect puer ale s y , 


Tihi telas , operosceque MinePV<B 

> ■ . s> ‘ 

Siudiuln aufert, Neohule , Liparoei nìtor<- 



• » ■*, * U 

Rjuts ipsa melior Beìlerophonte * 

. » * '.J > * 



Ncque pallio , ncque segni pede victus- 

•s V ** : ' M ^ 

èimul unctos Tiherinis hìipigros lavit in 


undis :■ 


* ‘ ; V - * . • ‘ •• . > 

* i J 

Xatus idem per apertum fugienteis 

Àgitàto grcge cervos‘jaculari: 0 ‘ ■- 

Celer alta latitamem fruticeto excipet^ 


-aprum . , . . 
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Qaelle che i colpì temono 
Della lingua d’ uU zio 
Nemico del piacer. 

A te il lìgliuol di Venere, 

' Fanciullo alato e Dio , 
.Sorride lusinghier , 

Le lane e i funi ei toglieti , 

Nè più nell’ opre usate 
" Ti lascia esercitar j 

Ed Ebro , onor di Lipari , 
L’ arti a Minerva grate ^ 
Tutte ti fa scordar . _ 

Ebro giovane egregio,' 

Che di Bellerofonte 
È cavalier miglior , 

Che alla lotta con nervee 
Braccia , e con gambe pronte 
Al corso è vinqitor , 

E che , ancor unto gli omeri 
Del Tevere per 1’ onde 
Buon notator sen va; 

Ed all’ aperto i celeri 
Cervi , o il cignal tra fronde 
Ascoso ferir ^sa . . 



aSo . . , 

o D. xm. 

• . I 

JD FONTEM BLANDUSIAM ^ 

Coaimendat ejus. anKEnilatem^ 

o jons BlandusicB splendidiov vitro y 

Baici digjie mero . , non sine fioribus 

0 

Cras donaheris hcedo : 

Cui frons turgida cornihus 

Primis , & Venerem & praslia destinai y 

. - I 

Frustra • nam gelidos inficiet Ubi. 
Rubro sanguine rivos y 

- . * I , 

Lascivi soholes gregis ^ 

V 

Te flagrantis atrox hora Caniculce 
Nescit tangere t tu frigus amàbile^ 
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o D E- xrn.'- - 

AL FONTE DI BLANDDSJA . 

4 

Gli promette un sacrifizio, e ne esalta 
V amenità . 

• n •» 

o di Blandasia ' ’ • 

Fonte a me caro (i), 

Del vetro splendido 
Fonte più chiaro ; 

Con vin, con varii 
Fiori onorarti 
Domani , e un ''tenero 
Capro svenarti 

Voglio cui spuntano ' 1 

Le brevi corna, ^ 

,Onde la turgida 
Fronte s’ adorna j 
Che già di Venere 

Le fiamme sente, ^ 

E pugne medita 

Impaziente } ' / 

Ma invan, che tingere 

Di sangue ei deve . 

L’.oJide tue limpide . V . 

Fredde qual neve . 

' .Della canicola * 

I fieri ardori ^ . 

I tuoi non tpccano 
Riposti umori. ' ^ ^ 

L 6 
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Fessis vomere, tauris. , . 

Prtebes^ O pecari ^ - k. , 


, • • ' » • . 

Fies nobiliuin tu quoque fontiiim y 

4 

Me die ente cavU impositam ilicertk 
• « ' • 

Saxis : unde loquaees,» ' - ' 

• • • . * i . * 

Ljrmphce .desilium tuee *. 

f t 

o IX xir. 


Csesaris victoriam' cahit , eamqae sacriiìciis ^ 
et festis dapibiis prpsequi hortatur . 

J[J,ercuUs ritfi modo dictus ^ o ptehs ^ 
Morte venalem petìisse laurum ,, 

Cessar , M spande repetit 'Penuteh 

1 

Victor ah ora,. 
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Tii porgi un. umido ■ • 

Fresco soave 
A’ buoi , che il veineré 
> . Stancati. ha graVre,- . 

E deJJe pecore > 

errapte, 

O trai più nobili 
-V Fonte ■ prestante : . 

Fonte, che vivere 
Ne’ canni miei, 

E ai tardi' posteri 
Famoso ir dei . 

Coll’ elee, eh’ ardua 
Da’ scogli s’ alza j 
Onde la garrula ' 

Tua linfa sbalza . . 

• I I. 

ODE XIV. 

AL POPOLO ROMANO. 

In lode d ’ Augusto ^ che soggiogati i Canta- 
bri tornava vincitore dalla Spagna . 

C>om’ Ercole, o Quiriti, 

Cesar , che il lauro , si dicea , Venale 
Per morte , e rìschi arditi , 

Dianzi cercar , di merto or trionfale 
Carco, e d’onor della Gantabria doma 
Rendesi a Roma. 
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a5.4 Carmiitum Liber JIK 

Unico gauden's jhuUer iriarita 
Prodeat juslis ] operata ,divì<s ' 

Et soror dori ducis ^ O decorai 
Supplice vitta - 

Virginum.matres ^ jùvenumque nuper 
Sospitum . vos f o pueri , & piielloé 
Jam virujn espcrtee male nominatis • 

Farcite verbis . - 

♦ . . • * 

• ' f i' ' 

Hic dics vere m,ihi festus* atras 
E^imet curas . ego nec tumultum ^ 

Nec per vim. metuam , tenente . 
Cessare ierras , 


I, 'pete unguentami pt^er ^ & coronas 
' Et eddum Mar si memorem duelli : 

. Spari acuìTÌ si qua potuit vagantem 
Fallere testa . 


r . 

Vic & arguta jyroperet NecerCB ^ , 
Mj-rrheum tnodo cohihere erinem ». ^ 

Si per invisum mora janitorem 
Fieli abito. 
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I 

D^l marito al ritorno , 

Sua dolce unica fiamma » esca la sposa 
In sì solenne giorno ; 

Ma pria ringrazii i Numi ossequiosa j 
E del Duce immortai , che Roma onora , 
Esca la suora (>) . . , 

Di color , che felici 

Da gran perigli lian conservati i giorni , 
Liete le genitrici . 

Coi crin di sacre heodé escano adorni ; 

E voi fanciulli, è voi tacete» o belle 
‘ , Spose novelle . 

In questo di festivo 
Io d’ogni affanno sprezzerà T insulto , 

E sin che al mondo il Divo 
Cesare darà leggi, alcun tumulto- 
Non ttmerò , che morte ,reclù^ o interna 
Guerra,, od. esterna. 

Presto presto , o garzone , 

Rompi ògn’ indugio , e gli odorosi unguenti 
Apresta , e le corone , ~ 

E un fiasco, che dei, Marsi a noi ranùnenti 
Le guerre , s* uno a noi lascionne aliiieno 
Spartaco ( 2 .) pieno.. 

Vanne a N«era a volo , » 

Che voce ha sì gentil canto sì grato >; 

Di che s’affretti» e solo 

Annodi il crin di mirra profumato r: 

Se l’odioso vuole uscier tardarti 
Lascialo , e- parti». . 
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Lenii alhescens animos capillus^ , , - 
Litium ^ O ri x.<£ cupidos protervoe . 

Non ego hoc ferrem calidus iuventa , 
Cónsule Fianco . 

O D. XF, 

I N ' C ti L O R 1 M, 

Ut saltem vetula j nequitias et libidini mo- 
dum constituat . 


TT ' 

O aror pauperis Ilici , 

Tandem nequitiCB fi ge moàuin luce t 
Famosisque laborihus , ^ 

Maturo propior desine funeri 

Itidere virgines , ' 

Fi stellis nebulam spargere candidis , 
JNon si quid Pholoen satis , 

• Et se Cleri, decet^, filia rectius 

Expugnat iuvenum domos , 

Pulso Thyas uti concita tjrmpano * 
lllam Cggit amor Nothi 

Lasciva siii}ilem ludere caprece* 
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Il crm , che lassi bianco , 

li’ ire del mio rissoso animo acqueta j 
Non io ^ nei di che Fianco - ' 

Del fascio consolar .gihnse alla meta ^ 
Non io stato saréi » giovane ardente ^ 

Si sofferente . “ ■ 






ODE XV. 

* * } 

CONTRO 

DI GLORI, 

. , ‘ " i‘ ' ■ >1 

CAe già vecchia era ancor vana e scherzosa]. 




V^oel tno Vivere insolènte . 

Moglie d’ Ibico pezzente , 

Cèssi alfine , e le impudiche • ’ ' 
Si famose tue fatiche. ’ 

o vecchia, dalle tresche ’ ■! 
Delle giovani ancor fresche ' ' 
E ncMi ^sparger mista a‘ quelle ' * ;• 
La tua nehòia'fra le stelle.* '^ ^ ' 

Alla madre non sta bène ‘ ’ ‘ ■ 

Ciò che a Foloe si conviene . ' 
yual 'da timpano sonante 
Agitata una Baccante > ' 

. Può sforzar tua figlia i tetti 
•-'Degli amanti giovinetti j - ' ' 

Può per 'Noto spasink^ndo ' '' ' 

Come capra andar «aitando ♦ - 
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' 0 * 

Te lanCB yro-pe nolilem' 

TonsCB Lucerìam j non citharas ^ deceut j, 
Nec flos' purpurpus ros(B ^ 

Nec' poti vctulam fcece tenus cadi. 



0 D. XVI. 

AD C. MAECENATEM . 

Quanta sit ad omnia expugnanda vis auri ^ 
^exeniplis docet.;Sed lieatujii .esse quii me- 
diocritate contentus vivit «. 

Jnclusam Danaen turris ahenea \ .* 
RobustcBquc fores , & vigilum canum 
Tristes excubicB inunieraiit salis v 
Noctuniìs ab adulteris ^ 

Si non Acrisiujn , virgiriis abdittB 
Custodem pavidum , Jupiter & Fenfis 
Risissent,: fore eniin^ tiitum ii;eVf.O patCTts ^ 
Converso i[i' pretiumr^ dpo ^ ^ r * 

Auruin per medios ira .satellitcs $ ^ 

Et perrump.erG- amai, , .potept^us 
le tu fulmineo, coìicidit uuguris \ 

Argivi domus ,.pb lucrum , ^ , 

J)emersa excidiq .: di£^t yrbium, : , 

Portas vir JVIacedO f,^ s.ubruH (fmvlos- 
Reges muneribus . inun(^a\n<ppiujy‘'' 
S<Evos illaqueaitP dugef * J 


/ 
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Tuo lavoro e tua materia' 

Sian le lane di Luceria (i).; 

Ma le cetre armoniose^ 

Ma il teli’ ostro delle rose. 

Ma i gran nappi di vin tuono. 
Vecchia mia , per te non sono . 



ODE XVI. 


A M E G E N A T È 

Dimostra la forza dell’oro ^ e la felicità di 
animo tranquillo in una mediocre fortuna . 

(Contro gli assalti dei notturni' adulteri 
Era difesa alla rinchiusa Danae (i) 

E gran torre di tronzo , e porte ferree , - •. 
-E cani sempre vigili j 
Ma del custode della virgiq timido 
Venere e Giove i vani sforzi risero > 

Che al Dio cangiato in or securi e facili 
. Tutti i séntier- »’ privano . ■ . 
Sfoc:^. l’ oro i Soldati ; egli .del fulmine 
Più forte va le dure pietre. a infrangere; 
Per lui d’Anharao la casa misera 

Soffri 1 ’ estremo eccidio ( 2 ) . 

Delle città cadder le porte , e gli emuli 
Regi ai presenti- del Maccdon caddero (3).. 
Yan sulle- navi i doni 9 e gl’ intrattabili 
Lor GonduCtieri' adescano . 
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Crescentem sequitur cura peoumam , 
Maiorumque faines . iure perhorrui 
Late conspicuum tollere verticem, 
Mwcenas , equitum decus» 

I , 

Quanto quisque sibi plura negaverit , 

A DiÌ6 plura feret . ìiii cupientium 
Nudus .[Cqstra peto : iS» transfuga , divitum • 
Parteis linquere gestio ^ 

ContemtCB dominus splendidior rei , 

Quam si , quicquid arat impiger Appulus , 
Occultare ineis dicerer horreis ; 

Magnas inter opes inops . 

PurCB rivus aquoe , silvaque' iugerum 
Pauearum , O segetis certa fides mcae , 
Fulgentem imperio fertilis Africce^ 

Fallii sorte bcaùor . 

Quamquam nec Calahrae mella ferunt apes 
Nec LcBstrj’gonia Bacchus in amphora 
Languescit. mihi : nec pinguia Gallicis 
Crescunt veliera pascuis . 

Importuna lamen pauperies ahest : 

Nec , si plura velirn , tu dare ^ deneges . 
Contracto melius parva C.upidine 
Vectigalia ^porrigam ; i ‘ ’ 

Quam si Mfgdoniis regnuin Haljr attici ■ 
Campis continuem . multa petentibus , < 
Desunt multa , bene est_^ cui deus obmlit 
Parca , quod satis est , manu . 


/ 
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I crescenti tesor le cure seguono , 

E il desio di più aver. Quinci d’estollere 
Troppo alto , o Mecenate , il capo turgido 
Fuggo a ragione,- ed odio. . 

Quei, che alle ingorde brame il fren più strin- 
gonoj 

Più avran dei Numi • Io dei contenti poveri 
Seguo ignudo le insegne , e dei sempre avidi 
Ricchi alle squadre involorài . 

De’ miei spregiati beni io più mi glorio . 
Che se ne’ miei granai potessi ascondere 
Quanto i Pugliesi mietono instancabili , 

. ' Fra gran ricchezze povero. 

II mio certo raccolto, il rusceJ limpido, 

E la selvetta mia colle dovizie 

Non cangerei di chi la fertil Affrica 
Regge , e ingannato sprezzami . 

Per me nò dolce invecchia il fin di Formiat(4) 
Nò l’ api di Calabria il inel distillano , 

Nò lungo il Po nei celebrati pascoli 
Grescon le lane galliche (5); • 

Ma l’importuna povertà non gravami, 

E , per più aver da te , dovrei sol chiedere 
Col frenare il desio rendo più agevoli 
I miei tributi piccioli , 

Che se ì Migdonii campi unissi ai Lidii ( 6 ) . 
Molto manca a color , che molto chiedono. 
Beato è quei , cui quanto basta diedero 
Gli Dei con man non prodiga . ' 
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' OD. XVlL 

AD AETJUM LAMI AM. 

Prinmm noBiJitatem ipsiu|^ JaUdatr deinde ad*- 
mon«t , ut se praeparet ad dienì crastinuni> 
qui pluvius fore videbalur •, liilariter exi- 
gendum« i.. 


A 


eli vetusto ndbilis ali Lamo ) 

Quaìido O prìores hinc Laimas ferunt 


Denominatos , & nepotum 
Per memores genus omne fastos : 


jductore ab ilio ducis originem , 

Qui Fbriniarutn m^nia dièitur 
Princeps ^ & innantetn Marices 
Littorihus tenuisse Lirim^ 

Late tyrannus ^ cras foliis nemus 
Multisji ^ alga littu^ inutili 
Demissa tempestas ab Euro 

Ster net j aqu(£ msi.fallit augur 

♦ 

\ 
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ODE XVIL ' 

AD ELIO LAMIA SENATORE 

tioda la di lui prosapia ^ ù io consiglia a 
• prepararsi ad una giornata piovosa e cat-^ 
tiva con f un convito* 

o nobii Elio 

Mio ,dolce amico ) 

Certa progenie 
Di Lamo antico (i)^ 

Di lui f che ai Lamii 
Il nome diede. 

Come nei memori 

• ■ Fasti si vede j * • V •. 

Di lui che a Formio 
Regnò primiero , 

E largo e celebre . 

Stese r impero j . • 

Di Circe steselo 

Sul fertil piano , 

O v’erra tacito 
Il Garigliano: 

Se non ingannami 

Cornacchia annosa > ■ "" 

Che triste annunzia 
Stagion piovosa , 

Doman con uuiida 
•Fiera tempesta 
Il cielo a scorrere 
Euro V appresta < 
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Acinosa corni x . dùm potcs , aridum 


A : » i* « ' • 

' Compone iignum : cras Genitim mero 

Curabis , 6 porco himeslri , 

• ^ 

.... 4 * 

Cum famulis operum solutis . 




! J . . I. 



OD, XVIIL 

AD F A V IS U M, " 

» * . j 

Faunum precatiir .ut nullum suis finibus 
daniniun inferat , , cum per; eos trausibit; 
ac vult esse memprem eorum^. quas quo-« 
tannis ipsi religip^P prsestat * 


R 


aune » Nypharum fugìentum amator , 
Pjsr mcos fineis , 0 aprica rara 
Lenis incedas ; abeasque' parvis^ 
JEquus alujnnis ^ 
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Di foglie gli alLeri 

Vedrcffl spogliarsi, 

E d' alga inutile 
1 lidi sparsi. 

- Fin' che puoi l’ aride 
Legna alla pioggia 
' Togli , ed ascondile 
Sotto la loggia. 

Lieto farannoti 

Doman di pretto 
Vin molfe ciottole^ 

E un buon porchette J ' " 

E dalle solite \ 

Faticlie sciolti 
Fian teco a tavola 
I servi accolti. 



O D. XVIIL 


A FAUNO.' 


Liì prega, che passi per la sua Villa, senza 
portar nocumento al campo , ed al gregge . 

O delle ninfe timide 

Fauno ardente auiator. 

Nelle mie terre ognor 
Entra benigno > 

E quando lasci il Lazio 
Per gli Arcadi confili^ 

Tuo nume agli agnellin 
Non sia maligno . 

Temo h M 
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Si tener pieno toAit hcedus anno , 

r 

Larga nec desunt Venerie sodali 
Fina crateroe , vetus ara multo 

*- , r * . 

. Fumai odore , ' 

" ■ r- . / i 

Ludit herhosQ pecus ojnne campo , 
Cum tihi nona redcunt pecemlres y 
Festus ih ])ratÌ5 vacai otioso 
Cum bove pagus . 

f - • 

f 

z ' » 

Inter audaceis lupus errai agnos. 
Spargi t agresteis tili stiva frondeis ^ 
Oaudet invisam pepulisse fossor 
Ter pede terram. 
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Sai che d' ogn' anno al termine 
A te Un capretto sveno , 

E un bicchier di vin pieno. 
Ognor t’ offersi . , > 

Caro è il’bicchiero' a Venere 
Che per te fo spumare , 

Mentre ardo sul tuo altare 
Odor diversi » 

Allor che il dì suol giungere 
Al nume tuo sacrato , 

Tutto il gregge nel prato 
Erra scherzando . 

Coi lieti buoi riposano " r 
Lieti gli agricoltori ^ 

I soliti lavori > ' 

Abbandonando , 

Misto alle audaci pecore 

II lupo erra non fiero j 

' Dà frondi al tuo -sentiero 
Il bosco annoso, 

E gode col piè rustico 
Allegro il vignajuolo 
Batter tre volte il suolo 
A lui nojoso.' 



268 


O V. XIX. 


a d t e l e P H U M. 

Repreliendit eum , quod veterum historiarum 
stadio deditus , ea , quse ad hilariter et ju- 
cuude vivendum pertinent, segligat. Ob 
Murenani , augurem factum , esse compo- 
tandum . 

# ? * * 

Q uantum dìstet ài Inacho 

Codrus , prò patria non tiinidus morì , 

Narras , O ffcnùs JEaci , 

Et pugnata sacro bella sub Ilio : 

Quo Chium predo cadum 

Mercemur; quis aquam temperet ignibus; 

Quo prcebente domum , & quota 

Pelignis caream frigorihus , tàcés . 

Ba lunoe propere novee ^ 

Ba noctis media; : da , puer , auguris 

Murence . tribus aut novem 

Miscentur efathis pocula eommodis » 
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ODE XIX. 

« 

) • 

A T E L E F O. 

« 

La riprende giocosamente » perchè solo nelle 
storie amiche s' intrattenga , e quelle còse 
trascuri , che rendono allegra la vita . 

TTu gli anni esatto computi. 

Che da Inaco passar, Telefo amato, , 

Fino a Godro , non timido 

Per la patria a incontrar roltìmo fato (i). 

La discendenza d'Eaco ( 2 ) w. 

Tutta descri?er sai minutamente, 

E le ree guerre , ond’ Ilio , 9 

Famosa opra de^Numi, andò dolente; 

Ma taci quel che importami; 

Un baril di buon Ghio quanto si venda; 
Presso chi avrò un ricovero , 

Che da’ freddi Peligni (5} ini difenda; ' 

X • • 

E chi sarà che temperi 

Gol fuoco P acqua ai bagni destinata . 

Qua qua garzon la ciottola. 

Che alla novella Lana 'ho c^nsecrata* 

Qua quà quell’altra : io bririàisi 

Ne fo alla mezza notte ; or dammi quella , 
Che- di Marena 1* augure (4) 

Vo’ bere alla salute, ampia scodella. 

M 3 
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^7® CarBìBNUM tiBER ni. 

Qui Mas as amai impareis , ’ . 

Ternos ter cjeathos attonikis p^eti' 
Vates , treis prohièet supra 

Rixarum metuens., tan^erfi Gratin ~ 
Nudis juncta sororihus , 

Insanire juvat, cur ^erec^uthiw 
Cessant flumiìia tihicè f ' ' ‘ : r ■ * 

* • • , u - .. * 7 

Cur pendet tacita fìstuln 
Parcenteis ego dexterùs 

'HI-,;, ^ t.' 

^di : sparge rosa$ tmdhot ^inviidus. ’■ 
Jltnientem strepiium Lj-cus : ' * . 

vicina seni rwn. hahilis Lyco »! '^^' ^ 
Spissa te nitidum c6ma\ 

- ' fc* > Jaì 1- - r 


t X ■ ' ” 

' ' " ^ *:• -*► Ji_v^ J **'<*‘w 

Puro te similem , Telephe ^ Vesperq ^ 

Tempestiva petit Chloe : ^ 

jtr j • • • > t X 

ientus >Glycem torret. ainGr mtìOH'». 


ri 



DELLE Odi Libro HI. 271 

Con tre misure s’émpiono, 4 

O con nove i bicckier ; ma al caldo Vate , 

Che delle Muse il numero 

Ama^ tre volte tre ne sian serbate. 

So , che le ignude Grazie, 

Che degli ebbri paventano le gare*. 

Tre sole ne concedono ; 

Ma le ascoltino i saggi-, ib vo’ impazzare . 

E quando i flauti frigi! 

Sacri a Cibele risonar s’ udranno ? 

Perchè ancor quella fìstola', 

E quella cetra al muto appese stanno? 

Su' via ciascuno or movasi,- - 
lo non posso soffrir destre oziose : 

Si rechino , si spargano 
A piena man fresche, odorate rose . 

Facciamo un pazzo strepito , - 

' Per cui debba arrabbiar P invido Lieo 
E la sua cara giovane 
Poco contenta d’un si vecchio amico. 

- Telefo, tu coin’ Espcro', 

Puro, e con crine adorno amato sei 
Dalla tua Cloe j me stringono , ' 

Sol per Glicera i lenti incendj miei » 


M 4 
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O p, XX, 

yil B P V R R H U lit. 

• • 

Fjr^hnm monet, tara pericolosaffi ejse iili 
Wearchani adolescente m a pnelJa onte eam 

cS’aSe. 1**»* 

Nn : ‘ ' 

^ ▼ on vides , quanto moveas periclo ^ ' 
■^rr.htp , Geiulce catulos lecBnos ? 

A>ura post paulló fugUs inaudax 
Brcelia raptor, : . 


^771 per obstanteìs invenurn catervASh. 
r» repetens Nearchum y 

rande certamen , tihi prjxda cedat.. 
Major ^an illi , 


ferini dum tu celerei sagUtds " 
mmis, h(Bc denteis acuii timendqs 
Arbiter pugnce posuisse nudo 
' Sub pedo palmami 


Per tur , leni ^cercare vento 

^arsum odoraiis humerum oapillU 
U^ialis aut Nir^s fuit , aut aquosA 
Raptus ab. Ida,, 
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O D E XX. 

A P I R R O, 

Dissuadendolo dalV impresa cui s^era accinto 
" di staccare dal fianco d*artàf donna- 'Near- 
co giovanetto avvenente % '■' * - - 

1 




on vedi a qual periglio, * 

Pirro y tua folle passiòn' ti' guida 
Or che involi a Numida 
Lionessa rabbiosa il giovin figlio ? ' 
Timido rapitor nell’ ineguale 
Pugna aver P ale 

Vorrai quand’ella in vista , 

Feroce app'hrirà , le schiere avverse 
Dei giovani disperse, * ' - f 

Del gran Nearco a far la' riconquista j 
E al fier conflitto si parrà chi ceda 
Vinto la preda . 

Mentre la man tu stendi , 

Che le saette celeri già, impugna.^ " 

E quella irata Pugna 
S’ affretta , e i denti àfl agùtzar tremèndi^ 
La palma sotto il piè P arbitro pone 
Della tenzone : 

E P omero , in cui sp^si i ; .. 

Sono i crin molli d’ odoroso unguento 
Ricrea con fresco. ventoV ^ .. 

Tal fu Nireo gentil forse ìL mirarsi (r) , 

' O il bel garzon“, che a Giove ih fda piacque 


Fertile d’acque (2). . 

è 5 ‘ ' 
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A D J M P H O R m, 

qìia se itìr Corvini gratiam vioum- > 
stum i premturum. ; os^eadit ^ occasione- 
oblata vini laude» coxumeiuorat. 

O c ■ : ■ ■ J , - f ; j ' 1 

' nata mecum constile Manlio 

■ » . ' I C L . r ' : 

' Seu tik querelai y sive. geris jocos^ 

Seu rixajn'y 0 insanos' amorcs^ 

Seu. facilemy pia testa y sommimi ' • Ci 

i ■ - ,‘T . / ; ? 

•> 

Quocumqpe lectum nomine Massiciim; ' 

Servasi móverì ‘diénà hono die^. _ 
Descende , Corvino jubentey. - 

< I f' I 

Peomere languidwna , ^ 

. - j » tJ -r '* • f. ; T. ,.i. .-5 , 

Non ille y quamquam Soeratiem madèe * 3. 

i 

Sermonibus y. te megUget 

> - , I 

i Narratur O prisci Catonis^ 
iStìspe mevo^cdluissc 
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ODE ,:XXX. 

ALLA SUA ANFORA , 

Pregandola , ohe in grazia di Corvine-ella 
versi vino vecchio j di cui espone le lodi * 

Fiasco, che ftato ^ 

Se’ al consolato • ^ . 

Meco di Manlio (i) , e sei 
Pien di sopori , ^ 

Di risse » o amori . 

Di scherzi » o tristi omei'; ' 

Di vin soave 

Chi coimo t’ave 

Buon fiasco • il fece ^al certo „ 

Perchè un giulivo 

. Giórno festivo ’ ' 

Di moverti ahhia il mer.to • 

Scendi, e il tuo vino 

Versa a Corvino (a).» , » • ^ 

Scendi, egli stesso il vuole > 

E non temere 

Perdi’ ei va a bere 

Di Socrate (5) alle scuole * 

Di quell’ antico 

Gaton , nemico 
Si austero dei diletti (4) > 

La virtù salda 
^ Sovente calda 

Senti del vin gli effetti. 

M 6 
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afS; CARMiNim Liber? fir,. 

l€ne tormentum ingeniù adinaves> ?. 

\ 

Flerumque dura: tu saj^ientium: 
Curas , & areanum jocoso, 
CofisiiiuTn rete gì s Lywo .*,• 


’&t. sptm reducis mentibut anxiU ,, 

Vireiique > 0 addis camun. pauperi^ 
Post te y neque iratos^ trementi- ' 
Uegwn apices ,, ne^e miUtum arjv^ 

^ -t - ' ■ . “ ^ j 

Tfe, Liber^.ù si lotta adèrit Fenu&-. 
Segnesque nodum salvile GratùE,^^ 
ViitiBque prodUcent lucernot ^ 

IfuTJk rgdiens fugat askaCJ^mhu^' 



« ^ 


»EtLE .Oi>i Libro ItL. 271^ 

lU rozze mentt <>: 

Ne* spirti lenti 
'Novo tigpr tu • desti. 

Per te scherzando 
I raggi in Bando 
Afandaoo i pensier mesti ' 

Per te esce Tuori 

Dai loro cori ^ ^ > 

Ogni segreto ascóso.^ 

E per te viene . ' 

La. dolce spene 

4IP animo angoscioso > 

Tu dell* oppresso» 

Povero spesso 

Di coma armi la ^onte,. 

Onde gP irati . 

Regi e i soldati c 
£i temerario alFtonte . 

Vieni ». e le Belle ' . 

Grazie sorelle).' 

Venere , e Bacco intoraor 
A te staranno , 

£ splenderaimó 
I lumi fino al giorno. 
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1 N D ì lé N A 


Pian® consecrat pinum v'iII®.sitaB propi»» 
quam , et quotannis verris immolati aan- 
guine arborem hanc aspersurim se vovet .. 


ilfc 


ontium éustos riemorumque virgo 


Qu(B lahoranteis utero puellés 

_ * * < ■ ^ i* ' i tir 

Ter vacata audis 9 adimisque lethof 


Diva triformi^ r.- i . 


Imminens villcB tua pihus esto :■ . 
Quam per exactos egojwtus annos\, 

V prris ohliquum meditanti^' ictum 

ti.-ja' ’r 

Sanguine donante ' '■* r^-- 


1 


\ 
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« 79 » 




n 


IN £ODE 

D IDI A N A, 

1 » ~s -t- ■;'<<- V •j'’* 

A cui consagra un Pino, della sua vilìa'^ 

r -r /* 

• 0» 

«'V > » 

ergine , il cm cor gode . ^ 

De’ monti esser custode , . - 

E delle selve solitarie e folte ; 

Triforme Dea (j) , che assisti , 
togli ai' regni tristi*'-' ' * 

Quelle ,che ai parti invocanti tre volte (2) 


•"jt. 1 -^. 


V 






D pin sacro a te sia > 

Che srUJa villa mia ' 

Sorge’ , u* d’ ogn' anno al fin lieto verrò j 

E d' un verro che U dente 

Rotare oBliquamentè 

fliediti y. il sangue appiè gli verserò^. 
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021 XXIIL‘ 

, . AB PHIdILEM. 

Suadens^ ^tdeos puris maslbii.$) etconscien* 
tia bene actae vitae celat. 

^aslo^ supinas sì- tuleris jnanus 
Nascente luna^ rustica Phidile ^ 

Sì ture placaris ^ & horna \ . ’ 

Fruge Laveisy avidaQue porca }'. J 

' ■ ' 4 M 

Nec pestilentem sentici Africum - - 

Foscunda vitis , nec sterilem segee * 
Puhiginem , aut dulces alumni 
Pomifero grave tempus anno. 


Natn, qu(B nivali pascitur Algido' ' ' 
J)evpta , quercus inter , & ilicés : 

^ Aut crescit Alhahìs in herbis ' ' 
Fictima y pontificum hcureis ^ ^ V 

' ; . • i‘ rT ■ ■> ■ ■ ■ f'.' *. 


Cervice tinget. te nihìl attìnet 
Tentare multa ccede bidentium 
Parvos coronaniem marino 
Bore deos fpagilique jnjrje • 


li-;.»'- 


Jmmunis aram si tetigit manus 
Non sumtuosa ìdandior hostia^ 
Mollihit aveksos Penateìs. 
Forre pio , 0 saliente mica . 
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OD. XXIII. 

A P I D I L E, 

Che gli Iddìi possono onorarsi con sontuose del 
pari ^ che con povere vittime^ purché dà 
' si faccia con animo retto ed innocente ^ 

Se supine alzerà» nei novilunir 
Le mani ver$o ii ciel ^ rustica Fidile , 

Se i Lari onorerai, 

E r incenso » e i frutti annuì , 

E l’ingordo majal lora-.offriraij ■ 

Non periran: le- Titi ai fiati d’ Affrico , 

Nè struggerà lo, messi il carion stèrile . 

Nè il grave sentiranno 
Acre gli agnelli teneri 
Alla st^ion pomifera dcir anno . - • /} 

Nei prati d’ Alba le crescenti vittime $ 

^ O fra; r elei > e le roveri <iell’ Algido 0) 
Pascono, destinate 
Del proprio sangue a tingere 
Le scori dei Pontefi.ci sacrate . 

Mal si conviene a te farti propizi» 

Con preziose stragi di molt’ ostie 
I tuoi piccioli Dei , 
éhe di mirto pieghevole 
E rosmarino coronar sol dei. 
m che co» sontuosi sacrificii 

Gli adirati per noi Lari si placano^ 

Se , con man pura i vpti < 

Accompagnando , ai rustici 

Aitar poo'orzo. e sale ofi&'iam devoti». 
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- "5 . 


IN A V A R O S. 


Jntaetis ojHiientior 
Thesauris ‘Arahum , C divitis Indi>(B » 
Ccementis licei occupes 
Tfrrheiium omneiuis ^ O rnare Jpullieum r 
Si figil adamantìnos 
Suinmis verticihus' ddtA necessitai 
Clavos A non animum meta , * > 

Non m(»^tis la^ueis expedies càpui» 


Campestres melius Sejrthos , 

Quorum plaustra vàgas rito tfahÙTtt domos^, 
Vivunt ) <5 rigidi GetOB : ^ 

Immetata quibus jugera'^liheras - 
Fruges^ & Cererem ferunt : " - - 

Nec cultura placet longior annua ^ 
Refunctumque laboribus ' ' ' ‘ 

Squali reereat sorte vicinatiu&». 
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ODE XXIY» 


Jt. • ■ .- ) , * X 

CONTRO I RICCHI AVARL 


C>edan pure i non tocchi ' i 

Tesor d’Arabia, a’ gl* Indici ' , 

A quelli , onde opulento tu ribocchi':- 
Dell* Adria, e del Tirreno?' - ' 

Le moli tue pur 'scendano “ ' ' 

Con regai fasto ad ingombrare' il^ seno^ 
Se i chiodi d’ adamante ” 

Fissi già son dell' ini mutabil sorte, 

Nè potrai I* alma tranquillar tremante,. 
Nè i fatali fuggir lacci di morte . 

i^en han gli erranti Sciti 

Senno miglior , che spingono 

Spesso i mobili alberghi a nuòvi liti,. 

Senno iiaA migliori i Ceti (i), ^ 

Cui campi, senza limiti 

Fanno di messi libere ognof lieti. 

D* un anno oltre il confine 
A lor non piace coltivar ; ma cede 
Lo sgravato arator dell’anno al finè- 
A. novello colono e campi e sede 
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ft84 jCAimiNUM Liber ’III. . 

lì 

lllic maire carentihus 

Prìvignis mulier temperai 'innocenst 

Nec dotata regìt viriim 

Conjux : nec nitido fidit adultero . 

Dos est magna , parcntium 

Virili s , O metuens alterius viri 

Certo fendere castitas / ‘ ' 

Et peccare nefas^ aut pretium inori 


O , quisquis volet impias 

Coedeis , O rahiein tollere civicam; 

Si queeret pater urhium , 

Suhscribi statuis ; indornitam audeat 
Refraenare licentiam^ 

Carus post genitis , quatenus , heu n 
Virtutem incohimem odimus , 
SuhlatMn ex oculis quasrimus invidi 
■ ■ 1 . 1 


1 

Quid tristes quBrimonìoB ^ , 

Si non supplicio culpa reciditur ? , 
Quid leges sine moribus ^ 

Varice proficiunt , si ncque fervidis , 
Pars inclusa calorihus 
Mundi, nec Borece finitimum latus,^ 
Durateeque solo nives' . 

Mercatorem ahigunt ? horrida callidi 
Vincunt (Bquora navitee . 


DSLLE Odi Libro IlL ^85 

\ 

L'innocente matrigna 

Quivi ai figliastri 1' ultimo 

Fato in sno cor non met^ta maligna ; 

Nè per gran dote altera*, ■ . , 

Il core a drudo splendido 

Dona la sposa , ed al marito impera . 

Dote è un core illibato , 

£ la virtù paterna alU consorte • 

Quivi la maritai fede è peccato 
Rompere , o premio del peccar la morto • 


Chi vuol, dalla radice 

Troncar le ree discordie , 

Ond’è distrutta la città infelice; 

£ il bel nome soscritto 

Di padre della patria 

Alle sue statue aver.; quegli il delitto^ 

La licenza insolente ... 

Freni, e fia chiaro ai posteri che noi 

Noi la virtute (ahi colpa ! ) odiam presente 

Invidi, e spenta la cerchiam dappoi. 

Il lamentar che giova 

Fin che un giusto supplizio 
Il delitto, impunito ora , non trova? 

O a che giovar potranno ^ ' 

Alfin le leggi inutili, . 

Che i rei costumi togliere non sanno ? 
Finché nè gli ardor grevi, ' 

Onde più ferve l’Africano lito, 

Nò dei sette Trion l’ eterne nevi 
Frenano il corso del mercante ardito? 
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C4^iv®n:vi<i toEU^Illy 

•Magnum pauperìes opprohrfwH ju^ ' 
Quidvis O facete, O pati:' " ‘ ; 

Virtutisque viatn deserit arduos'. 

Vel nos in Capitoliutn , \ \ 

QìXo clamor ’vocàt 6 » ^tùrha fdventiùm f 
Vél nos in mare proximum ' 

Oemmas , vS> Idpides , aurUm:‘ù inutile y 
Sumnii materiam mali f ' ’ * ' 

li 4 - ' . *♦ » - 


Mittamus,,. sceleritm si hene pocnìtet-; 

Eradéndà Ciìpidinis 

Pravi sunt elementa : O tenerCB nimiit 

Mputes asperioribus 

Formandce ' studiis . nescit equo rudis: 

Hasrere ingenuus puer 

Venarique timet, ludere dection^ 


i^-r, «> *’;! U 

Seu^Gr/OBco^jubeas trocho , • . v 

Seu malis vetità legibus alea % . . . 

Cum perjura patris fides , ^ . 
Consortem sacium fallat, & hospite^ i 
lìidigrioque pecuniam . ^ -. W/f... s 
Hceredi propéret : scilicei improhce « 
Crescùnt divitiCB , iainen , ' - 

CurioB nèsciò quid^ seinpef a^est\r,ei 


, hyC^nnglc 


DigitiZ' 


DELLE Odi Libro IIL 

Dell’ umil povertate v . , 

Per evitar P obbrobrio 
Nocchiero accorto viace Tonde irate. 
La povertà tiranna ' > 

Fa l’uom^da virtù profugo, 

E tutto a far , tutto a soffrire il danna . 
Nel Campidoglio ah ! tosto , , 

Ove ci attende il plauso popolare, .. 
Ogni inutil tesor per noi sia posto ^ 
Gagion de’ mali, o si profondila mare» 


Se far verace emenda 

Di nostre scelleraggini 

Per noi si vuole ^ alla cagion si ascénda» 

Dei giovani leggieri 

Gli effeminati spiriti ; 

Forminsi ad arti , e studj più severi . 

Il nobil giovinetto 

Salir non sa d’ agiP destriér -sul dorso ; 
Nè per le folte selve è suo diletto 
Pianger le fere^ ed inseguirle al corso. 


Il troco ei meglio regge , 

O i dadi in giochi esercita , 

Vietati iavan dalla sprezzata legge } 
Spergiuro, e a vii guadagno 
Intento il padre, or l’ospite. 

Ora l’amico inganna , ora il compagno , 
Perchè all’ erede indegno 
Larga mai di danar copia non manche: 
_ Crescon le ree ricchézze} ma all’ingegno 
A;aro d’alcun che semprè son' manche» 
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AD B A C C H U M, 

Se Bacchi instinctu afflatuqae concitatam, 
nova quazdam et inaudita de Augusto di-< 
cturum « 

*■ I 

Q“o me. Bacche^ rapis tui 

Plenum? qu(B in nemora\ cmt quosagorin 
^pecus 

Velox mente nova? quibus 
Antrìs , egregii CcBsaris audiar 

Mternum meditans decus 
Stellis inserere , & concilio Jovis 1 
Bicam insigne , recens , adhuù 

y * * 

Indictum ore alio • non secus in iugis 
Ex somnis stupet Evias , 

Hebrum prospiciens , & nivc candidam 


Digitized by Coogle 



ODE XXV. 


A B A C G O. ' 

•Da cui conoscendosi ispirato^ .dicedi volere 
cantare in versi Urici le glorie di Cesare • 

■ ' ' - ^ r{.>- 

Dove, 0 Bacco, in nn Baleno, 

Di me, stesso già maggior ., ■ • 

Mi trasporti tutto pieno 
/ , , De4 tuo nume, ani . , . 

In quai Loschi errar mi fai , ^ ' 

In quali antri, ove gìamùiài 
aurea Tuce non entrò ? 

Quali spechi ne^ miei’ canti -* 
Udiran d’ Augusto i vanti, 

CI>e alle stelle innalzerò ? ' 

Io dirò cose 

Novelle, gloriose. 

Cose che ancora 

Non ardì celebrar voce canora * 

lo son or come invasa Baccante , 

■ Che di sonno profondo al destarsi 
Vede attonita 1' Ebro sonante (i) 

' Vede Torrida Tracia , e in lei sparsi 
' D* altre nevi i terren biancheggiar. 

Poi di Rodope ( 2 ) vede sul dòr^o 
Affrettar mille barbari il corso , 

£ il tuo Nume danzando' onorar ^ 

Tomo h N 



2^0 ^ CARMINlftVT LiIER III. 

' Thracen , ac pedo barbaro 

Lustratarn Rhodppen , ut mihi devio 
Bupeis y O vaeuum nemus 

Mirari lihet? o Najadum potens y 
Baccharumque valentium 
Proeeras manibus vertere fraxinos . 

2Vi7 parvum^ aut humili modo; ^ 

Nil mortale loquar ; dulce periculum est y 
0 Ixencte 9 sequi deum, 

Cingentem viridi tempora pamping.. 
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DELLE ODI LiBIR) nt. 




'IJ^iianto , oh ! quanto m’ è grato , 

Mentre fuor di sentiero erro pensoso , 
Or ie rupi ammirar , ora. i’ ombroso 
Bosco disabitato? 

Delle Najadi acquose 
Signore, e Dio possente,' • ' 

Signor delle Baccanti poderose. 

Che capovoìgon colle forti destre 
Il pia sublime , e il frassino silvestre 
Non' io subbietti umili ^ 

Ora , e con stib .volgare , . v 

Non io cosa mortai prendo a cantare > 

Cran Leneo , Nume giocondo , 

Ch' ami al crin lucente e biondo . 
Verdi pampani intrecciar , 

So , che grande è V ardimento , ' 

Ma so ancor ^ eh' è un bel cimento 
Il volerti seguitar» 



N 
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O D XXVI. 


Se jam senem iactuin reius aniatofiis 
\ V aptura esse» 


Vi 


ixi puellis nupev .idoiieus^ 

Et militavi non sine gloria. 
Nunc arma dcfurictumque hello 
Barbiton hic paries^ habehit : 


Loeviim marince qui Veneris. latus , ' 
Custodii . hic , hic ponile lucida 
Funalia , O veeteis , & arcus 
Oppositis forihus minaccis . 


O , qu(B beatam diva tenes Cypruin , & 
Memphim earentem Sjrthonia nive , 
Regina, sublimi flagello 
Tange Chloen semel , arrogantem . 
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«• 

O D XXVI. V 

i - 

A, V E N E R E. 

Fatto già vècchio a lei cortsagra la sua ce- 
tra, e V armi amorose,* 


^^issi caro alle donzelle,. ^ 

E fìnor le contentai, , ^ < 

E con gloria -militai 
Guerreggiando colle belle. 


Alla madre or sian d’ Amore _ ^ , 

L’arme inutili sospese, 

E la cetra , che le imprese . ‘ . 

Celebrò del mio valore . 


Torce , ed archi al muro appendo , 
Che a sinistra è della Dea , 

E le leve, ond’io solca 

Alle porte esser tremendo . ' - • 




V 


u 


Dea, che in Memfi orba di neve(r) 
Regni, e in Cipro, £d in Citerà, 
Di tua sferza o Cloe 1* altera 
Vibra un colpo aifin non lieve .' 


N 3 
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& I>. ' XXFH. 


^ ly C A L A T É A-M 
NAKJGATURAM.^ : 
^terfet eam praccipiw e&emplo JEuropee .. 


l 


_ _ mpios paprcB reciaeruis omen 
Ducat , & praegnans aanis y aut dghoi' 
Ravn dccurrens lupa Lanuvinò 

F(Bt(fque vuip^s " 


Mwnpat & serpens iter iìistitùtutiii^ ' . 

^ per ohliquum siinilis sagitt(B ' , ; 

Jetruit Tnanrios l ego cui timéhù' ': “ 
Providàs- auspex ?" 

quam stantois repetat pàludes- 
*^brium divina avis imminentum;, 
^scitiem corvum. prece suscitabo ‘ ' 

Solis ab ortu, 

■' * t! ' 


licei fdix y ubìcuTHque. mavis ■ i 
oi memor nostri y Galatea , vivas :: 
teque nec l(Svus vetat ire picus y 

vaga cornix. ^ 
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ODE XXVII. 

A GALATEA, 

Dissuadendola dal' navicare eon V esempio 
d' Europa . , 

Il presagio funesto 

S’abbia pur di sinistro auge! cauta ate ^ ~ 
O di cagna pregrtante 
L'uomo malvagio / se al cammino è presto, 
O a lui dai campi di Lanuvio(i3 scenda 
Lupa tremenda ir 
O di parto recente 

Volpe sgrav^ata incontri : orrida biscia , 
Che come lampo- striscia. 

La via traversi , c suoi, ronzin sparente ^ 
Onde il viaggio,' ch'egli impreso avìa. 
Rotto ne sia. 

Al partir degli amici, ' • ■ / 

Pria eh’ agli stagni la. cornacchia regna, 
Che a noi le piogge segna , 

Io prego il corvo ,. ond’ ei con lieti ai^pioi 
Nel cielo orientale, amico ai nostri 
Sguardi si mostri.’ 

Ovunque andar ti piaccia. 

Vanne ^felice ,"o Galateai} t’arrida' c 
La sorte sempre fida , , , 

£ la memoria mia non ti dispiaccia , 

Nò il picchio, o la cornacchia a te solcare 
Vietino il mare , 

N4 
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2g6 Carminum Liber IIL 

Sed vìdei, quanto trepidet tumultua 
Pronifs Orlon , ego , quid sii ater 
Adrias, novi, sinus : O quid albus^ 

Peccet Japy 'x .. 

Hasiium uxqres puerique c(Bcos 
Sentiant motus orieniis Hmdi , 

Mquoris nigrt fremitùm , (5 treinenteisr 
> Verherc ripas ' 

Europe niveum doloso 
Credidic taurit latus ; O scatentem ' 
clluis pontuin , mediasque frgiidóis- 
Palluit audax^ 

Nuper in pratis Studiosa fìwum ^ ' 

P>ehitce NjrTnphii opifex. poronce , ' ' “ 

Nocte suhlustri , nihil astra prcetm^K,^ 

Vidit , O undas. 

Qua ìsimui centumjetigit potentem, 
Oppidis Creten,: pater o relictum. . ‘ ^ 
Filia uoinen y pi.etasque dixit. 

Vieto, furore 
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dblle Odi Libro. III. 2^ 


Ma non vedi, che. fosco v ^ 

Splende Orione in-xieiòT^ 'quai tempesto^ 
Col suo cadei'e appresto? 

Ciò che siad’Adria il seno io ben conosco , 

E coni’ ivi Maestro orribil spira 
.Quandò s’ adira . 

. ' , w , 

D’ Austro , che i flutti sbalza ^ ^ ' 

Sol dei nemici le consorti é’ iHigh ' ’■ 'A, 

Conoscano i perigli , . ' 

E il fremito del mar, che negro s’alza,' 

E tremar scosse ai fieri urti dell’ onde 

Veggan le sponde . ' ^ -j-> 

Tal Eurojpa dal lito'' '* ' ' ' 

Lontana errando \ allor ^ch’audaòe il fianco 
Fidò qual neve bianco 
D’ un falso toro al lusinghiero invito. 
Impallidì trai gravi rischi , e i brutti 
« Mostri dei flutti . - 

Ella , che vaghi fiori ' ; 

Coglier dianzi godea nei prati’ erbosi , 

E tessere odorosi ^ 

Sei ti alle ninfe , tra i notturni orrori 
Per 1’ onde errò ^ nè vide altro che quelle 
Onde, e le stelle.'*' 

* * v?V ^ • 

Ma poi di Creta al lido ' - 

Giunta , per cento sue città potente , ^ 

Vinta da furia ardente 
In questo ruppe disperato grido : 

Ahi duolo 1 ahi padre ! oli di tua figlia amato 
Nome lasciato 1 


N 


il 
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CAAMINUO^I LiBfiR frJ. 


linde ì (lua yeniì^vis una mors est^ *' ‘ 
Virginuni culpce , vigilànsné * ploro ' ' ' 

Turpe commi ssum ’l ari v.ìtiis caventenu ' 
Ludit imago ' ‘ 




ffona :■ qu<s, porta fugiens eìmrnck 
Somrrium., ducì(,t meliusne fluctus ' ' . 
Ite per longos fuh : ari recenleis” 

‘ , ' Carpere fiores T ^ 


I ■' ( 


H 


Si quk infamem. mìhi^nùhe juvenevTfu 
J>edat iralcB , lacerare ferro ^ (5 . ; ; 

W aligere enitar^ jnoéq muItwTi...amatìf . ‘ 

Cornila^ tauri , . 

* j t 

> ’ w f ^ . 

/ 

hnpudens ^iqui patriot Penateis : 

Impudens Orcum moror . O , deorum • 

Sì- quis hcec audis :■ utinam.,iiUer. erremt 
< Nuda leones .. 


Jbue quaìTbturpis macie . deccnteis, 

Occupet malas , tcaereeq.ue suacus- 
DefUtcU proedcB , speciósa quadro. 

Fascere tigreis .. . ' 

* , *>«■' ,.<;i . • . 

' '■'HK3MÌS BltPopce patér^ urget ahsens : ‘ 

Quid mori cesiasì potes hac a2 or«o ^ j 
feiu^jdwnr zona lene te secuta 
Ledere coUwTkx 



DELLE Odi Libro IIL . 29^ 

Ove sono ? onde vegno ? ; . 

Che feci ohimè ? Morire una sol volta 

Di fuggitiva e stolta 

Vergine è poco pel misfatto indegno . 

Son io ben desta ? O dalla porta eburna 
Larva notturna 

Or viene ad ingannarmi ? * 

Meglio non era i fior coglier recenti , 

Che pel regno de’ venti ' - 

errando andar ? L'infame ah ! ohi poh darmi 
Toro già amato ! lo vo' troncarne i giorni , 
Frangerne i corni . 

Stolta il tetto paterno . 

Abbandonai ! Stolta non oso ancora 
AflPrettar l’nlfim’ora, . - ' 

F ad aspettarmi ancor stanco Ta verno 1 «• - 
Ah ? che in mezzo ai 'leoni ignuda , q Dei » 
Esser vorrei 1 

Vengan tigri rabbiose 
A divorarmi almeno infin che resta 
Avanzo alcun- di questa • - v 

Beltà infelice , e delle mie vezzose 
Membra ancor molli t«iera la prèda ' ' ' 

Lor si conceda» 

li padre , o Europa vile , 

Sebbeo lontano vuol di te vendetta . 
Dunque die pih s' aspetta ? 

Teco il tuo cinto hai pur . Questo al gentile ' 
Collo t’avvolgi, e su quell'orno ascesa 
Pendi sospesa . 

N 6 
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Sìvé te rupes^ & acuta letho 
Saxa dclectant : age , te procella 
Crede veloci : nisi herile mavis^ • 
Carpere pensùm 

Regius sanguis , dominCBque tradì’ 
Barharce pelle x . aderat quereliti 
Perftdum ridons Venus , O' remissoo 
Fìlius arcu, 

M?x ubi lusit satis: abstineto , 

Dixit , irarum , calidcBquè rixCB : 
Cum tiòi ììivisu^ laceranda reddet- • 
Cornua taurus. . 


Uxor inviai Jovis esse nescis? 

Sfitte singultus .* bene f erre, .magnane 


IDisce fortunami tua^ sectus orhis. 
Nainma. ducete, , 


I 


delib.Satike’Libbo III. 5af 

V * \ 

O dalla rupe in ^iusa 
Colle membra dai sassi lacerate 
Sbalzati all’ onde irate . 

Tu reai sangue vuoi serbarti al fuso ? 

D* una barbara vuoi gl’ insulti e i’ ire 
Schiava soffrire ? 

Mentre questi spargea 

Europa al sordo ciel vani lamenti , ' 

Erano a lei presenti 

Vener , che scaltra del suo mal ridea ^ 

Ed il figlio, che. in man tenea sospeso . 
L’ arco non teso . 

Poiché scherzato assai 
Ebbe Ja 'EÙva r abbiano fin , le disse , 

L’ ire , e le ardenti risse , 

Quando il toro odiato ancor vedrai 
Umile offrirti, ad ogni strazio e scorno • 
Pronto,, il bel corno. 

‘ Tìi ignori, o vergin cieca , 

Che di Giove imroortal sei la consorte J * 
Scaccia il pianto, e alla sorte,, . 

Ch’or hai si grande, uguale animo arreca; 
iUa^te l’orbe diviso, in tempo breve. 
Nome aver deve . 


\ 
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O i). XXVUL 

A D L Y D E N. 

Diem Neptiino »acrum hiJariter 
exigendum esse. 


Festa quid potius die 

Nepturtì jaciam?' prome recfondiium j, 
Lyde strenua , CtBeubum , - 

MunitOBque adhibe_ vitn. sapientios . 


Inclinare meridiem 

Seniis : ae ^ 'velati stet volucrts rftes j 
Parcis dcriperc horreo 

Cessantcm Bibuli consulis aìnphoxam ». 

Noi avatabimiis vnvteem ’ 

Nepturmm, O virideis Nèrei dum eemas • 
Tu, curva reeìnes l^ra 

' kavonam ^ &■ cei'eris spicula Cyvpthi^ i 


Summo Carmine, quce Cniden 

Fulgentéisque tenet Cjrcladas, 0 Pajphon 
Junctis vìsit olorihus»^ 

Bicetur merita Nox quoque jìCenia» 
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ODE .xxyur. 

A LIDIA. 

La invita a hevere , ed a cantare nel £Ìor~ 
. no solenne di Nettuno . 

l^^ella festa Nettania ^ v 

Lide , cl>€ far davremof A prender tosto 
Vanne il piò veccliio Cecino, 

Che diel^. gli altri vin giace nascosto . 
Ornai d* esser sì savia 
Cessa , e fa forza a tua virtode aastera . 
Vedi ^ che T ore inchinano , 

Passato il mezzodì , verso la sera ; 

E ta intanto , quasi essere ‘ 

Dovesse eterna ana giornata corta ,. 

Il hasco lasci iaimobile , 

Che di Hihido scritto il nome porta (t) ^ 
Con canto vicendevole 
Io canterò le Deità marine , 

Nettuno il tridentifero , 

E le Nereidi verdeggianti il crine y 
Tu sulla lira eburnea 

Farai sonar Latona^ e le saette 
Delia veloce Gintia.: 

E alfin r ultime nostre canzonette 
Fian sacre all'alma Venere, 

Air amorosa Dea di Gnido amante, - 
£ delle bionde Gicladi.- . 

Che spesso al lieve suo, cocchio volarla 
Giungendo i cigni candL^, 

Va Pafo a visit^ , sedè a lei gra^,,- 

E la Notte propizia 

Ayrk la sua caazoi» ben jneritata*.. 
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O D XXIX. 


AD MMCENATEM. 

4 

£um ad caenam invìtat • 


T. 


yrrhena regum progenie s ^ tibi ' 

Non ante, verso lene merum cado' 
Cum flore f Moetenas é, rosarum ^ 
Pressa tuis balanus càpillis ‘ 


1 - ' ' 1 
V t vti i 


lam dudum apud me est . erìpe te moroe ^ 
Ne semper udum Tyhur , <5; J&sut(B ’ 
Declive contempleris arvum O 
Tele goni jnga patrie idee . 


Fastidiosam desere copìam , & 

Molem propinquam nohibUi drduis • 

Omitte mirari heatee 

Fumum , O opes , strepitumque PbmtB J 


Plerumque gratoe diviiibus vises, 

MundcBque parvo sub lare pduperùm. 
CoenoE^ sine ani cbìs , O' ostro 
Sollicilam fxplicuere frentetn . . 


/ 


3o5 


ODE XXIX.. 

A ME CENATE 

Invitandolo sgombro di cure~&^angiar seco^ 

O Mecenate mio, noBil pjfogenie 

Di Regi Etruscbi{i), io da gran tempo un ot- 
timo 

Vin non ancor versata 
Ti serbo , c serti rosei 
Alle tue chiòme , e BaJsano odorata », 

Dell! vieni ornai: rompi ogn’indugio, rom- 
pilo, 

Nè pià arrestarti a" contenjpfar di Tivoli’ 
Le ombrose valli , e i fonti , 

Non le colline d’ Esula,, 

Non. di Telegon parricida i monti (a).. 

Lascia la Torre ^ che alle nubi innalzasi^ 

E l’abbondanza, che durando sazia. 

Cessi ornai J[’ alma avvezza 
Di pih ammirar lo strepito 
Della gran Roma , e il fumo, e la ricchezza.. 

Sovente ai ricchi è il variar piacevole 
E nelle case semplici de’ poveri ^ 
Senz’ostro essi, e tappeti, 

Alle pulite tavole . , 

Spiegan le tughe della fronte Uetàx 
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5o5 Carminum Liber III. 

Jam clarus occultum Andromeda: pater 
Ostenditì ignem : Jam Proejron furit : 
Et stella vesani leonis , ' 

Sole dies referente siccos ^ 

5 

4 * 

Jam postar umbras ehm grege languido , 
Rivumque sessus queerit , & horridi 
Dumeta Sylvani : caretque 
Ripa vagis taciturna ventis ; 

Tu cìvìtatem quis deceat status f' 

Curas & urbi sollicìtus times : . 

Quid SereSf O regnata Cyro 
Bactra parente Tanaisqae discorsa 

I « > • • 

JPrudens , futuri temporìs ejtitum 
Caliginosa nocte premit 'JJeus : 
Ridetque , si mor.talis ultra 

Fas trepidai . quod adest , metnenta 

» 

. ♦ * 

\ 

Componere CBquus : ccetera fluminU 
Rita feruntur , nwsc jnedio alveo 
Cum pace delahentis Etrus^ * 

'"~Cum in mare , nunc lapides adesos ^ 

Stirpeisque vaptas , O peeus ^ & domos 
Volventis una ^ ,Tton sine montium 
Clamore^ vicinceque silvct » . 

Cum fera -diluvies quietai- 
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SfiLLE O^MiKKO Ut 5c^ 

Già sorge, e splende il genitor d’Audroineda(ji} 
Già Procion (4) colle sue vamp^ infuria 
E già versa cocenti 
Raggi il Leone Erculea, 

Or che il Sol riconduce i giorni ardenti . 

Cerca P ombre il pastor col gregge languido 
Cerca le macchie * ove i Silvan s’ascondono, 
K dei r uscellì, P onde , 

Che fresche al rezzo scorrono. 

Mentre tacciono i venti alle lor sponde . 

Alla città diletta intanto, e al pubblico 
Ben tu provvedi^ e ognor di lui sollécito 
Gl' inquieti pensieri 
Volgi al discorde Tanai , 

E dei Parti alJ'imprese , "ovver del Seri (5)»^ 

Ma i saggi Nanù' l* avvenir- nascuzMknxo 
Di notte oseora' nelle -dense '^teDellxe 
E ridon dei timori,- • o"-,- » 

Onde i mortali tremano- ■ • 

Di Alture vicende indagatori.'^ 

Ta sol cara il presente.* il resto scorrere - 
Lascia a voler del fato-. Al Tebro simili 
Sono le umane cose,. 

Che ora nel mar d’Etruria' ■ . 

; Scende con placid’ onde , ora orgogliose 

Le innalza, e svelti tronchi , e case , e pecore, 
E scogli volge interi.^ Alto risonano • 
Allor le selve, e i monti}’ 

. Tanto furor gli accrescono 
Delle piogge del ciel le aperte fonti. 


a 


3o8 ' Carminum Liber ih. 

I > 

Irritai arhneis . ille potens sui ,' 

Lvetusque daget , cui licei in diem 
Dixisse , vixi : cras vel atra ^ 

^ Nube polum paler occupato , 


Vel sole puro: non tatnen irrilum ' ■ 

Quodcumque retro est , efficiet : ncque 
Diffinget , infeciumque reddet : 

Quod fugiens semel hora vexit/ . • 

Fortuna soèvo loéta negotio , . 

Ludum insolentem ludere pertìnax, 
Transinutat incertos honores , , 

Nunc mihi , nane aliis benigna . / 

»* . * . ? * ? 

Laudo : manentem : si.celereis quatit 

Pennas , resigno j .quce dedi t , O mea 
Virtute 7iyh inveivo : probamque . 
Fauperiem sine. dote qucero . : > . i 


Non est meùm^ si mugiat "Africis * 

' Malus procellis / ad‘ ihiseras preees ^ 
Decorrere: & votis pacisci' ' - - 

Ne C^pri(B^yrioequc merces • ' • ^ 

. ■. » > j >;v . . 


Addant "avàro dìvttias jnari,' -' .- .'.Ntf»' • 

Tane me biremis prCBsidio scdphoB' ‘ 
Tutum per ^Mgoeos twnuhùs ‘ ' • f 
Àura firet gemino sque' PòlWx V ’ ' ‘ ' 




»*r 
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DELErS Odi Libro III. 3og 

Quegli solo è signor di sè medesimo. 

Quegli' contento è sol, cui dir concedesi 
Ogni giorno: ho vissuto. . ^ 

Giove donian pur mandimi 
Fosco , o sereno il giorno , io noi rifiuto. 

Faccia che vuole, ei più non può ritogliermi 
Quello, che avuto ho già; non può di- 
struggere . • 

' O far , che non sia fatto 
Ciò che l’ore sfuggevoli 
Nel lor rapido vortice han^già fratto. 

La Fortuna , che al mal nostro ama ridere, 

E strani- giochi a variare ostinasi, 

I beni , e gli onor suoi .. .. 

Sempre trasmuta istabile , 

E or a me n’ è cortese , ed ora altrui . 

Se mecQ ella s'arresta , -.io la ringrazio j 
Ma se a fuggir dispiega i vanni rapidi , 
Ciò che mi die’ , le rendo j ' ■ - ■ 

E in mia virtude avvoltomi 
La povertà nuda , ma onesta attendo • , 

Non io , se procelloso il vento d’ Affrica 
Squarcia*, le v.ele , e cigolar fa gli alberi , 
Alle preghiere , e ai pianti 
Non io vorrò discenderé , 

E stancar co miei voti i numi santi , 

Perchè tesori al mar le mie non crescano 
Merci straniere . In linbattel lievissimo 
Me trarran nudò allora ^ ■ 

Dair Egeo spaventevole 
I Gemelli di Leda , e la dolce ora . 
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3 IO O 'Z?» jfCS'X\ 

AD MELPOMENE^. 

! r » 

Carminain suorum gioriam aeternam fbrci 
’Exegi monumentum cere ptrermios ' 

, ! . ' t , < U . 

Regalique sita Pjrmmidum altius , 

Qiiod noH imber edax^ non àquila impotens 
Possit diruere , aut inhuinerabilìs 

I , , 

Annorum serie s , O fuga temporum . 

Aon Omni 5 moriar^ multaque pars mei 
Vitabit Liòitinam . usque ego posterà 
Crescam laude recens : dam Capitólium 

^ . » I ■ 

Scandet cum tacita virginc pontifex . 

Dicar^ qua violens ohstrepit Aufidus , 

Et qua pauper aquce Vaunits agrestium 

Kegnavit pòpulorum , ex kumili potens 

Princeps Molium carmen ad Italos 

Deduxisse modos^ sume superhiam ' 

* . * • ^ - 
QucBsitam meriti s , & mihi Delphica 

Lauro cinge volens , Melpomene^eomam. 


Digitized by Google 



ODE XXX. 3i t 

A MELPOMENE, 

1 , 

Dice, che durerà immortale co'' suoi versi 
anche la sua gloria , 

X_Jn monumento nobile 

Ho alzato alla n|ia gloria , >. 

Che più del saldo bronzo durerà ; 

E che l’altezza regia 
' Dell* Egizie Piramidi 
Arduo poggiando al ciel vincer potrà . 
Innanzi a lui di Borea . 

Cadrà lo sdegno inutile , 

E delle voratrici onde il furor ; 

Vinta cadrà dei secoli 
L’innumerabil serie, 

Clje seco adduce il tempo struggitor . ' 
Di me gran parte vivete 

Deve immortai i Proserpina 
L’attende invan : non tatto io morirò. 
' Ai più rimoti posteri 
N* andrò famoso , e crescere 
Le lodi mie cogli anni ognor vedrò • 
Vivrò finché il Pontefice , 

Al Campidoglio ascendere 
* Vedrassi colla tacita Vestal . 

Dove P Offanto strepita , 

E , u’ d’ acque il Danno povero 
Fu He campestre^ i ),avrò nome immortala 
Uom di non chiara origine 
Dirassi , che alle Italiche 
Corde io primo insegnai l’ Eolio suon . 
Dunque del lauro Delfico ■ 

Cingimi il cria Melpomene ; 

D’ un meritato onor superbo io son . 
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QUINTI HOBATll FLACCl 


C A R lU I N U N’ 

' t 

r ' ^ 


LIBER QUATUS. 


• •» ' 


O D, I. 


AD rEJS E REM. : 

Se jam ca sitate ^sse , ut a rebus amatorils 
alieno esse animo ^ebeat . 


J^nterinissa Venus 'dia ' 

Rursus hella moves, parce,precor;precor 
Non sum qualis eram bonCB 

Sub regno CjrnarOB % desine duleium 
Mater sOBva Cupidinum , 

Circa lustra decern flectere moìlibus 
Jam durum imperii s. ahi 

Quo blandtBjuvenum te revocant preces 
Tempestiiiius in dòmo 

Panili, purpureis ales^ oloribus , 
Comissaberé Maximi , 

Si torrere jccur qvcrris idoneum . 
Namque & nohilis j & deceiis 

Et prò solliciìis non tacitus reis : . 


Digilized by Google 



5i5 


DELLE ODI 

a 

DI QUINTO ORAZIO .FLACCO 

L I B R O QUARTO. 



ODE I. 


A VENERE. 

> * 

I 

Che essendo in età di cinquant* anni ha. 
rinunziato al di lei ùnpero. 

^X*'u ancor le guerre , o Venere, 

Da gran tempo sospese a mover torni ? 
Pietà, pietà di grazia,' 

Io più quello non son , -eh* ero nei giorni 

In cui servivo a Cinara • 

Madre dei dolci -4Mnor auda, a che viià i 

Me duro già pel decimo 

Lustro piegar co’ molli imoerj tsor? 

Vanne dove ti chiamano ^ 

Con preci blande i giovinetti ardenti; 

Alle case di Massimo (t) 

Rivolgi il voi de' cigni risplendenti : 

Nobile e pien di grazie y ’ 

Giovin nell’ arti colto, e nel tiinpre ^ 

Che preme i rei , non tacito , 

Ei t ’ offre degno di tue ironie il core . 
Tomo L 0 
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8i4 Carminum Liber IV. 

Et centum ymr q,rti{i^r . . - 

Jjfite signa feret militicB tu(S . 

Et , quaiidoque potentìor' - ' 

Largìs munerihus riserìt oemiilLi 
4lhanos j}roj)e, te lacus ^ 

Ponet marmoreain . sul) trabe Cipria, 
mie plurima narihus , 

Euces tura : lyrmque, & Berecinthias 
Eflectahere iibias ^ 

Mistis carminihus non $ine fistula . 

s « » ^ 

Jlle bis die . 

Numen cum teneris virginihus tuum 
Eai^dantcs ^ pede -candido- 

In morem Salium ter quatient humum. 
Me nei; f (Sminai nec puer , 

lam nec spes anin^i credula mutui ^ 

Net tentare juvat mero ; 

Nec vincire movis tempora fiorihus . 

Sed cur ÙùyLi^'driney Cur^ 

Manat rara measXachryma per genas, 
Cur faconda- parum decoro 

Inter- verbo .cadit Un gita: silentio? 
Noclurnis te ego somniis 

Jam captum teiieo , jam volucrem sequor 
Te per gramiHa Martii 

Campii te peraquas, dure , voluhileis. 
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DELLB Odi Libro IV. 3tf, 

Dell’ armi tue risplendere 

Larga ei farà la gloria : e <|aaodó i doni 

Vincer potrà, che T emulo 

Spande j fidando all' or le me 'ragioni; 

A te sacrerà un nobile 

Tempio alle sponde delÌ!.Alfiano Jago | 

E sotto travi Ciprie , 

La tua v’ innalzerà marmorea imago . • • 

Larga d' incensi copia 

Là trarrai dalle nari, e il suon gradito 
Udrai di cetre c tibie , , „ 

E quel della sampogna al canto nnìto » 

Là di fanciulli e vergini * 

Due volte al dì ti canterà uno stuolo ; 

E batterà col candido 

Piede tre volte in Salia danza il suolo; 

Io nè di bella femmina, ' 

’ Nè di vago garzon più mi diletto, r 
Nè la speranza credula ^ 

D’ un reciproco ardore ho più nel petto. 

Non curo il crin più cingermi 

Di fior, nò più combattere col vino. 

Ma ohimè ! perchè mi cadono 
Queste lagrime rare , o Ligurinó f - 
Deir usata facondia ' .... 

Perchè sfornita ohimè ! la^lingùa suole 
Cadérmi , con silenzio ' 

Poco decente, in mezzo alle parole? 
Sognando or tra le cupide c ^ - 

Braccia ti stringo , ora pel Malizio campo, 

Or per Tacque volubili , 

Ti seguo, e tu crude! faggi qual lampo. 
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AD ANTpmVM JVLWM , 

■ Màrci Atriomi trwmfiri filiom. 

\ 

• f 

Pindarum esse éjusmbdi poétam , ut' si quia 
eum imitari conetur, fatnae sugc pericuìum 
sit aditurus . ' 

JPindarum quisquÌB studet CBmulari » 
lule , ceratis ope Dcedalea . • 

JSÌititur pennis, vitreo, daturus • . 

Nominà ponto: . 

' . • 

Monte decurrens velut amkis , 'imbrei. 

’Quem super nota s aluere r/pas j 
Fervei f immensusque ruit profondo 

; ' Fìndarus ore , v ' 

< 

Laurea donandus JjHìllinari 

Seu per ìmdaceis nova dith^rarnhos 

Feria devolvi t , numerisque fertiir 

Legc'.solutis : 7 ' “ 

’ » { . • 

» . ■ • e* ' 

t - ■ ^ • t ^ ^ 

SeU deos , regesque canit , deorum 
Sanguinem : per quos ceciderc justa 
Morte Centauri , cecidit tremenda 
Fiamma Chimo^rf^:. 


' ( 
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ODE II. 




AD ANTONIO GIULIO „ 

FIGLIO DI MARC" ANTONIO TRIUMVIRO. 

Espone le lodi di Pindaro Poeta, e la dif- , 

jicoltà nelV imitarlo • 

(yhi nei canto aggnagiiarsi 

Spera al Telano, o Gialio , immenso, Vate^ ^ 

Spiega penne incerale , , ^ 

Dedalei ingegni che fien sciolti , e sparsi; 

Ond* eì dovrà cadendo un nome dare 
'Celebre al mare. 

Qnal rapido torrente , , > 

Cile per gran pioggia enfiato innalza Tonde 
Sopra le note sponde , 

E dai monti precipita fremente > 

Pindaro ferve, e di parlar con grande 
Vena si spande. 

Degli Apollinei allori 

Degno qualor nel ditirambo audace fi.;?. 

Novelli motti face 

Con fortunato ardir scorrer sonori , 

E senza legge , o fren la sua parola 
Libera vola. "• 

£ quando i sommi Dei 

Canta , e i Re degli Dei progenie forte , 

Per cui oadder con morte . 

Giusta i Centauri di gran colpe rei ; 

Cadde spenta la fiamma orrenda e nera 
Della Chimera. 
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Carmikum Liber IV* 

■» •, 

Sìve , quos Eleu domum reducit 
Palme STÌesteis. pvrgiUmve eqaumvt'^ 
Dicit : 0 centum priore sigìxis: „ 

. " Whmere donati ''- 

„ _ \ ■ . ■ 

£ ' ' tr* . i * 

Flehili sponsee juvenemve raptum ^ - 
^ ^ 'UÌI|ÌF f miitnuin(pi& Tnones^' 

Qae auTCOS. educitHtt astra ^ ... 

Que invidet Orco . . . ^ 


Jffuha Direeùm levai aura cyenwn 

Tenditi Antoni, quùties in 'altbs 
Nukium tractusi,ego apis MatinCg 
Mora modoque 


Grata eàrpentis tUyma per lahorem 
Pìurimuiriy circa nemusy uvidi^ut 
Tiburh ripas], operosa pary^i ' 
Carmina fingo • 


3 -l 


. . ■' rr'' ‘ , 

ncines major^poeta piectro / 

\sarem, quatià?(^e trahet f cròcei 
t s^rum, clivum y merita deeoruA 
Frtìnde Sieambros * 



DELL® Odi Libro IV. 3 io 

O della palina. Elea 

Allor che canta adorni i rincitori, 

E quei, die i primi onori 
Ebber del corso , o .della lotta , ei bea 
Goll’immortale , più che bronci , e marmi, 
Don de’ suoi carmi : 

E allor j che il caro sposo 
Tolto piangendo alla fedel compagna . 
Dolce con lei si lagna, ' ^ 

£ in onta ài ttbtO obblfò '^ del vaìòroso 
Giovin la forza, e lé laniere bèlle 
Erge alle stelle . 

Molt’aura sempre spira 

Al gran cigno Diròéo{l}, quando daliUòlo.^ 
Gode innalzarsi a' Volo, ' - 

E ad aleggiar sopra le turbi as^iira^ 

Ma simile a Matìna ape (l) nel. mio 
Volo son io ; 

Intero quella il giorno 

Passa il timo a predar con gran fatica. 

Ed io nell’ ombra amica. 

> 4 * *• 

Dei boschi , o alTacqne Tiburtine. intorJlQ , 
Pieciol cantor, tesso in sentier nascosi’*" 
Carmi operosi . ' * 

Tu con plettro maggiore 
Il grande Augusto celebrar potrai 
Allorché lo vedrai 
Dei feroci Sicatìibfi (ì) vincitore. 

Del meritato allor cinto la ciiionia. 

Trarli per Roma * • * 
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3^ Cahminum LibÉr IT; 

Quo nihil majus meliusve, terris, 

Fata donavere , banique divi ^ 

Nec dabunt : quamvis redeant in aurunn 
V. Tempora priscum . 


Goneines Icetosque dies., & urbis 
JPublicum ludum , super impetrato. 
Fortis, Augusti reditu , forumque 
' Litìhus orbum . 


Tim mea, sì quid loquar audiendUm 
Vocis, accedei bona pars.:.& à Sol. 
Pulcher , o laudando ^ canam recepto. 
‘Gessare felix’i,. ' 

i 

/ 

^ Tuqu&, dum pnooedis , Io triumphe^^^, ■ 
Non semel dicemus ^ Io triumphe f. 
Civitas omnis: dabimusque ditns.^ 

Tura benignis , 

j . ' 

Te ieeem tauri , totidèmque vacete' ^ 

Me- tener solvet vitulus relicus 
Maire j gài largis- juvenescit herMs.- 
Jbi mea vota.,, . . , 
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DELL* ODPLURa IV* '' $2l\ 

Principe sempre augusto,’. 

Di cui clementi i Numi , e amico il fato 
I§è daran mai, nè han dato . ' 

Nè miglior, nè più grande, nè più giusto. 
Non se dell' or tornasse anco il giocondo 
Secolo al mondo . ^ 


Tu canterai gferpi- \ - 

Lieti, ed i giochi puhbliei , ’e le fèstbb'', 
Che si vedranno in queste 
Terre felici , quando Cesar torni; 

E il foro stesso , m giorni si graditi , 
Vuoto di liti . 


Allor (se a me pur lice ‘ ^ 

Dir cosa ad ascoltarsi non indegìu) .. 
Farò, che. a parte vegna V ^ * 

Del tuo canto mia voce; e oli ! dL felico 
I Dirò , sian l' ore tue sempre seréne : 
Cesare viene. 




Poi direm dell’ altera 

Pompa' al passar ; viva , o Trionfo , viva ; 
E griderà festiva 

Viva, o Trionfo, la citt^de intera | ..v,.. 
E avran d’incensi i nostri amici Numi 
Grati profumi ; ' ' ' . : 


Tuoi voti scioglieraxmo 
Dieci elette giovenché ', e dieci, tori;, ’ .* 
Ma vittime minori 

L’ are nostre di sangue irrigheranno ; 

Solo un vitel per questo a me tra l’erba 
Cresce, e si serba. 
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3i2 CARwimm Libbr IV* 


Fronte curoatos ìmitatus i^^is 
Tèrtium Lunce referenti^ ortwn ,, 
QiHt mtam duxity riiveus videri , ‘ 
Ceter 'a fulvus * 


) 



oD.m. 

D MELPQMÉNEN> 

Se xUittlBì £55e a J poeticeli ^ ejus^iie Beueiicioi 
Domiiiri* knimortaiitateia et gloriaiu conse-^ 
catoroxu esse • . 

^)uem tu y Melpomene , semel 

Nascentem placido lamine videris y 

Illum non labor Tsthmius 

t ' 

Claràbìt pugitem e mn equm impiger 

\ 

Gùrru ducei Aehaica 

Vietorem ,• ncque res bilica Veiiis ,* 
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siòxs Odi ^bio IV. 3a5 

Pi doppio corno armato , 

Ei della Luna> cbo la terza > luce .. 
Candida in ciei conduce. 

Imitar già si vede il volto arcato; (sto. 
Un segno ha solo, e il pel biancheggia in qae- 
Biondo nel resto . 


ODE III. 


A MELPOMENE. 


La ringrazia del singoiar dono ricevuto 
della Lirica poesia . 

T ’ ' 

JLj noni, che nascente, placida ... 

Zi' occhio , e in volto serena , 

Tu mirasti j o Melpomene , 

Non ha neiristraia arena (i) 

Famoso lottator. 

Nè lui su cocchio Acaico 
Emnlator dei venti 
Della carriera al termina 
1 suoi destrieri ardenti 
Trarranno vincitor . ' 
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■ CarminwM' Eiber nh.' 

Omatunt foliis^ duc&n » • t - - 

QuodiPegujn. tu7ni<las conosd^rit minasi 

^ t 

Ostendèt CapiioUo .v 

.Sed,:qucB Tjrhur aquee fertile prmfiUunti^ 

Et spìssoB nemoruin cornee',' • ' • • 

Fingent Molìo. carmine nóhilcni 

Rojnee prìncìpis urhium 

JDignatur soboles inter KamàbUeiìh 

W ' • ' 

^ - f - • 

VotuTti. ponete me choros ‘ 

Et j am. dente mbiuJ mar. deor invidi)^,, 

* - 

O testiidviis dureoe 

J^uleem. quce strepìtum y Pieri temperas t 

O mutis quoque piscihus 

Dmiatitra c^cm y si liieat , eomnumt' 

Totum muneris hoc tui est y 

Quod THonstror digito pKcetereuntium ^ 

i ■ 

Romance fidicen Ij^rce : ' 

. Quod spiro. 0 placco y si plàceoytuum estt». 


Digitized by Google 



l>EiiLB Odi IÀibro IVì 5itSk_ 

Non ei di lauro Delio , • ' . . 

Ornato, al Campidoglio 
' Traendo i Regi Barlwrr^ 

Di cui doinì^ Torgoglio, ' . 

Gran Capitano and^à;^ 

. Ma lui del fertil Tivoli 
L’umor fugace e terso , - 
Lui de* boschi r ombrifera : 

Chioma d* Eolio verso ' 

Chiaro eàntor farà^ 

] figli della nobile 

Città, che all* altre impera, 

D’ annoverar non . sdegnano 
Nell’ amabile schiera ■ 

Dei chiari vati or me ^ _ , 

Meno dell’ atra invidia 
11 dente già mi morde , 

E a te , che il dolce temperi 

Suon delie Aonic corde , ,■ ‘ ^ 

Musa,^ lo debbo a te. 

Lo debbo a te, se mostrami 
• A dito il passeggierò,* 

E se la cetra ‘ Lazia 
Dice , che osai primiero 

' . Di greche corde armar . 

' Ch* io spiri , e piaccia , o Aonid» , 

Se piaccio, unico è dono 
Di te , che ai pesci rautpli. 

Puoi, se t’aggrada, il sDonO' 

D* un cigno arguto dar . 
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32 ^ 


BRVSl ETCLAUDll NERONVm 

'ì » * 

L AU D E S. 


EortiiQ victorian de Rbaetis et YindeUeìs 
celebrai . - 

\Jualem mimstrujn fulminis alitem^ 

Cui rex deorum regnum in aveis vagas 
Permisit , expertusfidelem 
Jupiter in Ganimede flave » 

Olìm juventas , & patrius vigor 
’ JVzrfo lahorum propulit inscium : 
Vernique jam nimhis remotis^ 

Insolitos doeuere nisus , . 

Venti paventem : mox in. ovilia 

Demisit hostein vividus impetus ^ 

Nane in reluctanteis dracones 
Egit amor dapis , atque pugna : 

Qualemve Icetis cuprea pascuis 

Intenta^ fulva matris ah ubere 
Jam lacte depulsum leonem 
Dente novo peritura , vidit , 
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ODE XX. - 

I, E LODI 

DI DRUSO E CLAUDIO 
NERONI . 

Celebra la loro vittoria sopra i 
e i Vindelici, 


iJ jninistro aligero del falmine , 

Cai sommo diè sui vaghi augelli imperia 
De* Numi il Re $ alia fede 
Concesso premio , e all’ opera , 

Che gli presth pel biondo Ganimede ì 
Dal giovenile aidir spinto y e dal patrio 
Vigor lascia inesperto il nido, e timida- 
Sembra, che l’aer tenti. 

Poi vola audace, e a insoliti 
Sforzi s* addestra col favor de* venti > 

Indi or sopra gli ovili un ardor vivida 
Lo scaglia impetuoso j or contro lubrici 
Dragon, che presti all’ ire 
* Sibilando l’ adontano ; 

Di cibo il volge', e di pugnar desire: 

O qual scacciato lioncel magnanimo 

Dalla materna poppa esce nei pascoli» ^ 
Cui sta la capra intenta ; 

Lo vede questa, e il^^abido . • • 

Diel sub dente novel- morso paventai 
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5 zé Carmikum Liber IV. 

Videre Rhceti bella sub' Alpibùs. - 
* Druswn gerentem & Vindelieì , quibus 
Mos linde deductus per amne 
, Tempus Amazonid securì 

JDextras oharmet , quoèrere distuli: ’ 

' Ned scire fas est omnia. Sed dia 
Lateque victrices catervce ‘ . 

Consiliis: juvenis revictcs , ’ • ^ 


Sensere f quid mens rite ^ quid indoVes 
Nutrita faustis sub penetralihus 
Posset , quid Anglisti patcrnus 
In pueros animus Nerones . 

'<• •! .. 1 . i ; • * 

Fortes créantur fortihus ^ O'bonis ; 

Est ih juvencis , est in equis patrttìn 
Virtus : nec imhellem feroce s ' 

Progenerant aquila: columham . ' 

Doctrina sed vim proinovet insitam 

Rectique cultus pectora rohorant . - 
Uteumque ctefecere morti , . • 

Vedecorant bene nata culpa. 


Huid deheas , * Roma , Neronihus 

Testis Metaurum flumen y O AsdrubuL 
De^ictus, O pulcher fu gAtis^ ' - 

Ille dies Latio tenebri 5 y 
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-imiE Odi Li^ro IV. 

Tale nei monti k)r Reti, e Vindelici (») 
n giovin Drusa (2J guerreggianu. ..;,ipror 
Dure g€nti il cui braccia , 

Perchè scure Amazonia ^ . 

In ogni tempo armato abbia , ora taccio 

E in altr% tempo il cercherò piA idoneo,. 
Che dir tutto^ o saper non, sempre i lecito .. 
Ma il fiero popol uso . 

Da sì gran tempo a vincere „ 

Non resse al senno, ed al valor di Drnsow 

£i sente alfin ciò che far può. un' egregia 
Mente nudrita con si fausti auspizii » 

Ciò che far puote il core 
D’ Augusto e q,ue! suo tenera 
Pei giovani Neron paterno amore . 

Nascoii dai forti i forti . Aperta mostrana • ^ 
La forza i tori> c il vivo , ardore, ingènito 
I corridor veloci , , ■ ' , . ' 

Nè le colombe timide , . 

Nacejaero mai dall’ attuile feroci.. 

Coir arte le virtndi innate svolgonsi , 

E coltivati si rinforzan gli animi j; 

Ma di natura dono 
Le belle dòti lànguono 

Guaste d'ai vizio , se neglette sono « 

« 

Ciò che devi ai Neroni il dica Asdrubale (2^ 
Vinto , e il Metauro , o. Roma . Il giomo- 
Ghe fugò pien di gloria (dicalo 

Le tenebre del Lazio , 

£ primo rise d’ immortal vittoria ► 
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CAìisnmjM Liber IV. 


Ouì vtitnus. alma risii adorea. - 
^ pc#- utbeu J)ùr ut Itaìm ■ 

Ceu fiamma per la?dus, vel Eurus ; 

Per Siculas ecpÀìiavit' undas , ; 


Post hoc ’secundis v^que’lahotihiHÌ^ ,') s ì' 
Romana pubts - ctèvìi : & impiù ^ 
Vastata Pcenorum tumultu -, ; ‘i;:: 
Pana deos habuere ftetòs , -, .1^ 

*■«' IV < 5 i. ■ ■* • 


Diieitque tand-em perfida^ Annibàì, 

Cervi litporum prada rapatium 
Sectamur ullro , quòs opimus' 

Fallere & effusero tst trUmphus 

Gen‘s > qùte éremato fottis ah Ilio , "j 

Sostata Tttscis asquaribus ^ iacra 
PJatotque , maturosqùs patres , . . _ 
Pertulit Ausonias ad ufòeis , 


Duris lA ilex tunsa hìpeftnlbus- ^ • 

Nigrce feraci frondis in Algida ^ ' 
Per damila per ccedéis ab ipso,*^. * 
Ducit ópes anìfnumque ferirò t 

JVó/J hjrdra secto torpore ftrmion 

pinci dolentem crevit in JlerciAiem : 
MOnstrumve summisere Calchi 
Majus ^ Eohionieeve JheUe, • . ; 
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imiLs Oui Liaita lYv 37£ 

II feroce Anaìbal dianzi pér'l* Itale ' - «'l- 
Città scorreva à fiamma ardente siiiHle , 

Che incende i 'hoschr annhsi — — 

Simile all- Knro rapidn'^i; 'i ' y-»'?' 

Che dcH’ onde Sicane erge i marosi . 

Me da quel lieto di per, opre. egregie . ,'i 
Del Popoh> Roman, crebbe U gloria.^ 

E fer gli Dei sugli eiapjt. > - 
Guerrieri di Cartagine . ' v . \ 
Vendetta alfin dei profanati teiupj . ^ 

Allor fa,-^he in tai detti At»nibal perfido^^ . 
Proruppe: invan pugnare osiam noi'timidi 
Cervi, ma ^edà intanto'!!. 

Sian» di Alpi famelici, . 

Da cui fiora il, fuggir trionfo f «.Tanto. - 

Gente , che invitta dal fatale incendio 
Usci di Troja , che dei 'mari Esperii 
Corse salva i perigli , 

E alle città d' Ausonia ' 

Rech suoi Numi , e i padri aAtichi , e i figlia 

A robusta simile elee , cui d* Algido 
Nei boschi opachi le bipenni sfrondano ^ 
Sempre, più altera in vista. 

Sorge dai colpi indomita, ' 

E novello TÌgor dal ferro acquista . ' 

Ercol dolente della p^na dubbia 

L^idra non vide più vivace crescere ‘ 
Dalle membra recise, ' ' 

Nè Coleo, e riEchionia 

Tebe dal suol mostro più reo foor mise .. 


Digilized by Google 



33t Carminum LiBer IV; 

Merses profundo: pulchrìor evenit » . 

^ Lue ter e : multa proruet iniegrum 

• ’i^iqtorem ; geretque i* 
iralia conjugibus loquenaai y^ 

- ». i • -, ; 

Carthagini jam noji ego nuntios 

Mittam superbos : occidii ^ occidit 
Spes omnis , & fortuna nostri 
Nominis, Asdrubale interémtó, - 

JV^/ ClaudicB non perficient inanus : 
Quas & benigno numine Jupiter 
Defendit^ O curoe sagaces 
Bxpediunt per acuta belli , 


O 2). V. 


^ D A V G V S T V M. . 


• j . 


Hortatpr^^ reditam. suam omnibus 
, . optatissimum maturet . 

J^ivis arte bonis , optime Romulee " ' 
^stos genti s ^ abes jam nimium diu: ' ' 
Juaturum reditum pollicitus patrutn ' 
Sanato concilio , rèdi . - 
Lucem redde tuae , dux bone , patrioe* - 
enim vultus ubi tuus ' 

Affulsit populo , gratior it dies , , ^ 

Et soles 7nelius nitent* / 
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DELLE ODI Libro IV. 

Sommergila , e dall’ acque esce più -vegeta , 
Battila, e il.vincitor risorge a vincere 
Con pugne gloriose , 

Di cui parlar' con giubilo 
. Aman sovente le latine spose . 

Più mandar non potrò lieto a Cartagine ' 
Nunzj superbi delle ipie vittorie. m- 
Ahi! cadde, ahi! cadde vinta . t 
Mia fortuna , e. mia gloijia, . 

E col germano ogni mia speme è estinta . 

Tutto si speri dal valor dei Claudi! ; 

Giove col nume suo veglia a difenderli , 

E il maturo consiglio. 

Che nelle guerre gli anima^, . ' 

Trarli intatti saprà d^ogni periglio. 



ODE V. 


AD AUGUST Ó. 


Lo prega^ che tronchi il soverchio indugiare, 
che faceva nelle Gallie . , 

T 

^unga è l’ assenza ttia , diletto Principe , 
Cui dier gli amici Dei Roma in custodia. 
Sai , che al Senato promettesti un celere 
Ritorno: or dunque affrettalo. 
Rendi il lume , o buon Duce , alla tua patria. 
Poiché , qual primavera , allorché al popolo 
Splende il tuo volto i dì più' grati volgonsi, 
E i Soli son più lucidi . 
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CARMIKUM ' LIB£R 1 1 Y. 

Ut mater jux>tìhem^ quem A^otus invitici 
Fiata Carpathii trans inaris ccqnora : 
Cunctantem spatio longius annuo i. J 
Dulci distinet a domo , ^ 

Votìs , ominihusque , & precibus vocat^ 
Curvo nec facìein littore dimovet : ;f - 

Sic desideriis iota fidclihus i, 

Qucerit patria CcBsarein, 

Tutus eos etcnim rara per ambulai: 

Adtrit rara Ceres , almaque Faustitas : • 
Pacatum voUtant per mare navitCB : 

Cui pari metuit fide s : 

Nullis polluitur casta dotnus stupri s :■ • 

Mos & lex macnlosum edomuìt nefas : 
Laudantur simili prole puerperce: • 

Culpam pcena premit comes . 

Quis Parthum paventi quis gclidum ScythenU 
Quis , Germania quos horrida parturit 
Fcetus , incolumi Cassare ? quis farce 
Bellum curet Iberice ? 

Condii quisque diem collibus in suis, ' 

Et vitein viduas ducit ad arbores . 

Hinc ad vina redit loetus , & allcris , 

Te mensis adhihet deum . 

Te multa prece , te prosequitur mero 
Defuso pateris : & laribus tuum " 

Miscet numen , uti Grascia Castoris , 

Et magni memor Herculis , 

Longas o utinain ^ dux bone ^ ferias 
Praestes Hesperiaz , dicimus integro • 

Sicci mane die: dicimus uvidi . 

Cum sol Oceano suhest . 
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DELLE Odi Librot IV. 535 

Qual madre , che sospira il figlio giovine, 

Cui già, d’un anno trapassato il termine, 
Lungi dal patrio tetto i venti tengono • 
Di là dal mar Carpazio , 

Lui. con voti, 'con preci, e con àugurii ^ ' 
Chiama, e sul curvo lido bagli occhi immobili; 
Tal da desio costante arsa la patria 
Ognor ricerca Cesare . 

Per lui tranquilli i tori i campi solcano ; 
Nutre Cerere i campi, e Palma Copia. 

Pel mar senza periglio i nocchier volano; 
Sempre la fede è candida . 

Gli stupri il letto maritai non macchiano 
A caste madri son le figlie simili ; 

I costumi e le leggi han vinto il vizio; 

La pena a tergo pendegli . 

Chi temerà più i Parti, i Sciti gelidi. 

Ed i figli dell’ orrida Germania • ' 

Cesare salvo? o penserà d’iberia - 

Alle guerre terribili ? 

‘ Passa ognun ne’suoi colli il giorno,e il termina; 
E le viti marita agli arbor vedovi ; 

Poi va alla mensa, e come un Dio propizio 
Alla seconda invocati . 

Versa a te il vino dalle tazze; fervidi 
Preghi ti porge; e a quel dei Lari patru 
Unisce il nome tuo, come la Grecia 
Quel di Castore e d’Èrcole. 
Fa,chealungo, o buon Duce , e uguali durino 
Questi bei dì ; cosi digiuni al roseo • * 
Mattin cantiam ; così , votati i calici , 

Quando al mar scende ApoUimr < 
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O I>. VL 


IN J PO LUNE IH, ET pi ANAM^ 

Carmen saeculare illis consecrat^ et pueroi 
atque puellas ad illud canendum invitat . 


JC^ìve , quem proles Niob<£a magnai 
Vindicem Jingues , Tityosque^ raptor 
Sensitf & TrojcB prope viclor aitCB 
I Phtius Achilles . 


V . . « , « 

Cctteris major ^ libi miles impar: 
Filius quamvis Thetidis marinOB 
Dardanas turreis quoterei tremenda 
Cuspide piignax , 

et 

Ille , mordaci velut ìcta ferro 
Pinus , aut impulsa cupressus Euro ^ 
Procidit late : posuitque collutti in 
Polvere Teucro . 


I 

Jlle non inclusus equo Minervce 
Sacra mentito, male feriatos 
Troas , O Icptam Priami choreis 
Fallerei aulam : 


Diqij. «d by Gopgle 
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. 557 ,. . 

’ O D E VI. ' 

' f 

M) AFOLLO E DIANA. 

di -prtQa ad approvare il Carme Secolare 
da se composto, cui invita a cantare le 
Vergini ed i Fanciulli^ . v ■ ‘ 

J)io , la cui destra ultrice 

Grave sentì di Niobe la prole (i)» 

Per le audaci parole , • * > 

Onde vantarsi esò la genitrice, 

E Tizio il rapitore ( 2 ), e il fier Pelide, 
Ei che si vide ^ 

Troja a vincer vicino j 

Ei , che guerrier d* ogni mortai maggiore 
Fu, ma di te minore, ' ‘ • 

Sebben sangue da Teti ebbe divino , 

E crollar con tremenda asta fc’ il muro 
D’ Ilio spergiuro « . 

Com^alto pin piagato ^ 

Cade dal ferro , o qual cipresso vinto’ 
Dall’Euro a terra è spinto,' 

Tal , col gran corpo al suolo ei rovesciato , 
La faccia sul terren , che tanto offese , 
Pallida stese (3) . v. 

Non ci si fora chiuso 

Del destrier ( simulato a Palla voto ) 

Nel cavernoso vuotò , 

Nè i creduli Trojani avrìa deluso , 

O la reggia ingannata , e le sue feste 
Rese funeste» 

Tomo L P 
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53S . - Carminum Liber IV, 

Sed palam captis gravis , heu nefas , heu , 

N^seios fari pueros Achivis 

Ureret flain%mis', etiam latentms • * • 

, Mairi s in alvo: 


Ni tuis victus Venerisque graté 
Vocibus \ divum pater annuisset 
Rebus Mneae potiore ductos' 

^ Alile muros , , . , 


Doctor argutce fidieen Thaiice 
Phoebe , qui Xantho lavis amne crineis ' 
Vaunice defende decus camoence 
Lcevis Agjrieu * 


Spiritum Pheiebus mihi , Phoebus ‘ artein 
Carmini s f nomenque. d^dit poeiCB . 
ffirginum priinas ^ pueriqi4e. Claris , 

* Patribus orti., , 

^ • j* ‘ ' / 

DÓZia tutela dece ^Jugaeeìs ■ ' • ^ 
Lyncas ^ 0 cervos cohibenlis arcù.^ ' - 
Lcskiunfi, s/er^vate pedem^ meique 
Poiikis iciumi 


>^k 



Ì5ELUE Odi Li:i^ IV. 

Ma sui tristi cattivi 

A pieno giorno, vincitor feroce 
Cadendo , ahi fatto atroce ! 

Arsi i miseri infanti avrebbe vivi , 
iNè avrialo il patto, ancor nell’alvo ascoso , 
Fatto pietoso. 

Ma dalle tue preghiere 
Vinto il gran Giove, e deU’amata Venere, 

■ Estinto lui , dal cenere 
Serbò di Troja Enea per cui "più altere 
Dovesser mura , e con più lieti aiispicj 
Sorger felici . 

Tu che lavi nel Xanto' (4) 

Il biondo crine , o Febo , ed alle Muse 
Hai le fonti dischiuse 

Del facondo parlar } del Daunio .canto, (5) 
Deh ! tu imberbe Agieo (6) , cura ti prendi. 
Tu lo difendi. 

L’estro mi diè d’ un vate 

Apollo , ei r arte m’ insegnò dei carmi , ~ 
E poeta chiamarmi 

Sento per lui . Voi dunque or m’ascoltate , 
O nobili garzoni , e voi donzelle 
Giovani e belle} 

Voi , che in sua guardia tiene 

La Delia Diva , ehe fischiar fa i nervi 
Dell* arco , e a linci e a cervi 
Tronca la fuga : il vostro canto or bene 
' Si pieghi alLesbio metro( 7 ),e al suoli concorde 
Sia di mie .corde . 

P a 
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Rite Latoncs putrum canentes , . ; * 
Rite cresceiitem face noctilucam , * 

Prosperarli frugum , celcremipie pronas 
Volvere menseis. >• 

, . . ^ 

V 

Nupta jain dices , ego diis amicum , 
ScBculo festas referente luccs ! 

Reddidi carmen docilis modorum 
. Vatis Horatii, 



- O D. VII. 


AV,L. MANLIUM TORQUJTUM. 

De moriendi necessitate . 


Di 


iffugere nives ^fédeumjamgr amina cam~ 

piS , • ' ir.. '• 

Arhorihusque cornee . 


Mutai terra vices , <5> decrescentia rìpas 
Flumina prOstereunt . . ‘ 


Gratia cum Nyfnphis geminisque sororibua 
s audet 

JDuòere nuda ehoros . 
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Di Latona il figliuolo 

Cantare, ed il notturno astro splendente 
Col fiel lume crescente. 

Che di feconde messi è largo al siiolo , 

E fa dei mesi in ciel la varia schiera 
Volger leggiera . 

Di felici Imenei • ' . 

Liete direte poi : cantammo un giorno 

Del secolo al ritorno 

Il sacro carme , grato ai sommi Dei , 

E il vate Orazio a noi le armoniose 
Note compose . 


ODE VII. 

A L. MANLIO TORQUATOr 

Della necessità di morire» 

I 

Le nevi già fuggirono , , \ 

Tornano ai prati i fiori , . ^ 

£ della chioma agli alberi 
Tornan gli antichi onori. 

La terra , che rinnovasi , ' 

Prende un jpiù vago aspetto V 
Men gonfi i fiumi scorrono 
Dentro T usato letto . 

Già nude osan le Grazie 
Mostrarsi al novo Sole } 

Già colle Ninfe scherzano , 

£ intrecciano carole . 

P 3 
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Jjnmortalia ne speres , munet annus ^ 6* 

almum 

Qucb rapii har a diem » 

* • I * 

Frigora -mkescuTit xephyris ver proterit. 
(Bstas 

Interitura y simiU 

t 

‘ K 

Jhmifer autumnus fruges effjudUrit : 0 mox 
Bruma recurret iners . 

Damna tamen ceìeres réparant coeléstia LunfB* 
Nos ubi decidimUs 

Qm piai Mneas , quò Tallus dives ^ 0 Àncu*>' 
lìilvis umbra sùnmf,' ^ 

Quh scit , an aditciam hodiernCB crastina 
summce . 

Tempora Dii superi? ... 

Cuncta manàs avidas fugienl h<Bredis y amico. 

l . 

Ques dederis animo . 

, Cum semel oecideri 's > Ode te splendida Minos^ 
Feccrit arhitria y. 
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PELLE -Libro IVit 

L’aimo, o Tofiqtiato, gridati i 
E le sfuggevoli ore , ' 

Che mortai non dei chiudere^, 
Speme immortale in core. 

Allo spirar dei zefiri 

f'agge la stagion nera ; 

Ma poi Testate fervida 
Scaccia la primavera : 

Vien T autunno pomifero, , 

E fa perir l’estate, - 

Poi tornan tosto i rigidi 

Ghiacci , e le nevi ingrate . ) 

Ma novi ognor risorgono , 

I mesi in cielo e gli anni, 

Di quei , che già trascorsero , 

A riparare i danni . 

Noi se ne" regni squalUdi , 

Ov’ora è 'EnjBa cadiamo t, ‘p ... 
Ov’Ahco e Tulio giacciono (i), 
Polvere ed ombra siamo . . .. 

Chi sa , «e alTore labili. 

Che amici oggi ne danno , 

Quelle del giorno prossimo 
I Numi aggiungeranno ? 

Quanto ai piaceri e al genio 
•Con saggia mente accordi', 

Fia tolto un giorno alTavida 
Man degli eredi ingordi. 

Ma quando inesorabile,- 

Dell’ ombre alla presenza. 

Avrà d’ Avemo il giudice 
Dau la tua sentenza; 

P 4 
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JVon ,• Torquate genus y noni tìs xfaoundiiuy, 
non te 

Restiluet piètas '.^ " ' 

Infernis ncque eniih. tenehris X)iana.puàiàum^ 
Liberai Hippoljtum : ' ' 

Nec lethasa valet Théscus ahrwnpere caroi 
Vincula Hritheo. ' 

:>oc 

o 2 ?. mn 


■4P MAnClVM' GENSOMNUM', 

Ffjliil esse carmiòiKus potentiàs ad seDipiteroam 
sui nomiuis memoriamo ppsteris prodendam. . 


n 


I 

onarem pateras y grataque coimnodus 
Censorine ,,meis cera sodalihus j.. 
Donarem tripodus ^ prcBmia fortium 
Grajorum; ncque tu pessima munerumi 
Ferres : divite me scilicet artium, 

Quas aut Parrhasius protulit , aut Scopasf - 
Mie saxo liquidis ille coloribus . 
Sollers nwc hojninem.poner€^.nunc deum*- 
Sed nen. haec. mihi vis non, libi talium.; 
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DELLE Odi Libr« IV. 

Non la pietà , o la fluida 

Vena, onde parli e scrivi; 

Non la tua chiara origine. 

Ti renderanno ai vivi.* 

Poiché nè all’ ombre Stigie 
Di Diana il favore 
Potè togliere Ippolito 
Pudico cacciatore ( 2 ) y ^ 

Nè al diletto Piritoo 

Di Teseo il braccio forte , 

I nodi potè rompere 
Delle Letee ritorte (3) . 

>z^oc 

ODE Viri. 

A MARZIO CENSOÌRINO . 

Che niente più dei versi contribuisce a^ren»- 
dere gli uomini immortali » 

olentieri agli amici io farei splendidi 
Doni di tazze e vasi , e di bei tripodi, 
Che ai forti Greci , o Censorin , fur premio ; 
Nè sarebbon per te certo i men nobili 
De’ doni miei , se avessi ampia dovizia 
Dei lavori di Scopa e di Parrasìo (i). 
Ammirabili ingegni, illustri artebei. 
Questi in colori esperto , e quegli in rigido 
Marmo a finger spiranti or Numi or uomini . 

P 5 
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Rss tst , aut animus deliciarum cgens^ ^ 
Gaudes carminìbus : carmina possumu^ 
Donare , O pretium dicere ’muneris . 

Non incisa notis marmora puhlicis , 

Per quce spiritus O vita redit honis 
Post mortem ' ducihus : non celeres- fugce 
Rejectoeque retrorsum Amiihalis mince 
Non incendia Carthaginis impice ^ 

Ejus , qui domita nomen ah Africa 
Lucratus rcdiit ^ clarius indicane 
Laudes , quam Caìahrce Pierides : neque ^ 
Si chartoe sileant quod bene feceris 
Mercedem tuleris . quid foret Ilice , 
Mavortisque puer , si taciturnitas 
Obstaret meriiis invida Romuli ì 
Ereptum Stygiis ^fluctib'us Aeacum 
VirtuSy O favor , O lingua potentiuin^ 
Vatum dhjitibus consecrat insulis . 
Dignum laude vinun Musa vetat inori ,. 
Ccelo Musa beat . sic Jovis interest 
(^taiis epulis impiger Hercules, 

Clarum Ty'ndaridos sidus ah infuhisr 
Quassas eripitint (Bquoribus rateis ,. 
Ornatus^-xfiridi tempora pampino 
lihep iicta Iiofios ducit ad exitus . 
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DELLE Odi Libro IV. ^47 

Ma nè sì ricco io son , nè tu desideri 
Tai delizie , o ne manchi . I versi pìaccionti f 
E versi io darti posso ^ e U prezzo .dirtene . 
Non gli scolpiti in marmo elogj pubblici , 
Onde i gran duci estinti ancor rivivono ^ 

- iNon a veloce fuga astretto Annibale , 

Non sue minacce risospinte in Affrica y 
E non gl’ incendj della rea Cartagine 
Orneranno giammai di tanta gloria • 

Colui j che dalla vinta Affrica nomasi C^)> \ 
Quanto l^ornan le Muse di Calabria ( 3 ). 
Son le grandi opre , se le carte tacciono , 
Senza mercede . Che sarebbe d’ Hia 
E di Marte il figliuol (4) se fosser dainvido 
Silenzio a noi celati i suoi gran meriti ? 

Dei potenti Poeti il canto nobile. 

Ed il favor tolse Eaco all’ onde Stigie , 

E un Nume il fe’ dei fortunati Elisii 
L' uom , che di giusta lòde è meritevole 
Fanno immortai le Muse, e al ciel l’innalzano. 
Quindi coi Numi or siede, e beve il nettar® 
Ercole valoroso . Astri benefici . : 

I Gemelli Ledei le navi lacere ' 

Dagli abissi del mar salve ritraggoiio j 
E Bacco ornato il cria di verde pampano 
A lieto fio conduce i voti suppliti. ' • 
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e JP. IX: 

\ttì M, LOLLJUM-. 

Scripta'5ua nun^nain. interitufa . Siue poeta-^ 
rum ope virttitem. oblivione sempiterna. 
Ueleri-, Se snis versibus re?, a. I*d11ìo gestas> 
memorisp proditneujn,.. 

N. fortfi credas ihteritura , qua^ 

Itonge sonantem natus ad Aufidum^. 
Non ante vnlgatas per. arteis 
Kerha loquot ' s&ciemda chordis :: 

Non , si priore s, MtìeoniUs t^net 

Sedei $ Homerus.; Pindaricce latent 
CecBque ; (S*' Alccei miiiaces , ' 

Stesicliorique graves camoenoe .. 

Nec f si quid ohm lusit Attaereon -y 

Delevit CEtas ^ . spirti' adhuc amar ^ 
Vivuntque commisti calore^ 

JBòIùb fidibus puellcB . 

t 

iKbn so/a CQmtos ansiti adulteri' 

Crineis , & aurum vestibus illitujnc 
Mirata y regaleisqiie cultus , 

Et eomites , Helene Lacena .. 

hiimusve Teucer tela Cydonio 

JXixerit arca :: 7zon. sèmel lUòSi 
Vexata ; non pugnavit ingens^ 
ìiUfVìuneus Sthenelusvè solass. 
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Ol D E IX. 

A MARCO LOLLIQ. 

* ' • ^ 

€/ie la virtù degli er^i senza V ajuto dei- 
carmi si cancella dall* umana memoria; 
CÌ10' le operazioni di LolLia meritano, vita 
immortale ». , - , • 

perir non dovsan^, me! credi , o Lollio^, 
Quei, che ali’ Eolie corde ignote al Lazicr 
Io so accoppiar , bei' canti 

10 che nacq^ni ove l’ Aufido 

Con onde scorre di lontan sonanti .. 

Hon perchè Omero , il gran cantor Mepnio ^ 
Splende nel primo seggio, oscuro. è Pindaro i 
Ed il cantor di Geo (i) r 
lYè ignoto è di Stesicoro 

11 grave canto , o il bellico d^Alseo'^ 

D’ Anacreonte noa fu il tempo ai lirici 

Scherzi fatai della fanciulla Eolia (2) 
Spirano ancor gli amori , 

E vivi si conservano 

Alla sua cetra i confidati ardori. 

£lena sola pel garzone adultero • 

Non arse allor che il suo bel crin,Je splfindidiè- 

"Vetti ,, e .P eletta mano 

De* suoi compagni attonita , ^ 

E il regale ammirò fasto Trojano . 

Non sofiFrì un solo assedio Ilio ( 3 ) , e di spingere* 
Teucro, gli strali dall’arco Cidonio ( 4 ) 

Primo non ebbe il vanto j 
Nò in guerra fu sol Stendo ^ 

£. IdoDueneo, degno d’Aonio canto (5) •. 


Digitized by Google 



^5o Gàrminum Liber lY^ 

Dicenda JHusis prCBlìa : non ferox 

Hector , vel acer Veiphobus gravei» 
Excepit ictus prò pudicis 
Conjugihus puerisque primus, 

Vixtre fortes ante Agamemnonn 

Multi r sed omncs illachry^mahiles 
Urgentur, ignoticjue longa 
Nocte : careni quia vate sacro . 

Paulum sepultCB distai inertice 

Celata virtus . ìwn ego te meis 
Chariis inornatum silebo, 

Totve tuos patiar labores 

Impune Lolli carperà lividas 
Ohliviones * est animus tubi, 

Rerumque prudens & secundis 
Temporibus duhiisque rectus , 

Vindex avarCB fraudis , O ahstinens 
JDucentis ad se cuncta pecunicB ^ 
Consulque non unius anni , 

Sed quoties bonus atque fidus 

Judex honestiim prcetulit utili , ù 

Rejecit alto dona nocentium ’ 

V ulta .* & per obstanteis catervas 
Explicuit sua victor arma . 

Non possidetitein inulta vocaveris 
Rccte heatum : rectius occupat 
Nomen beati, qui deorum 
Muneribus sapienter uti ^ 
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Non il feroce Ettorre , o il fier Deifobo ( 6 ) 
Versò il sanane priniier da piaghe nobili 
Per le caste consorti y 
E i dolci figli» vissero 
Prima d^Agamennon ( 7 ) molti uomin forti 

Ma cadder tutti senza onor di lagrime. 

Tatti in eterna notte ignoti giacciono , 
Perchè non ebber vate .. 

Da una sepolta inerzia 

Poco son lungi le virtù celate . 

Ma inonorati i merti tuoi non deggionq 
Ester tacititi ne’ miei carmi o Lollio > 

* Nè già soffrir vogl’ io , 

Che sian le tue grandi opere 
Misera preda dell’ oscuro obblio . 

Conoscitor tu- delle cose haf 1 ’ animo , 

E ai dubbj casi sempre retto ^e ai prosperi j 
Dell’oro sprezzatore , 

Dell’or.,, cui tutti servono ; 

Criusto dei torti altrui vendicatore . 

No per un anno sol- tu non sei Console , 

Ma ogni volta lo sei ,, che il giusto 'all’utile 
Preferisci severo 
E i doni dei colpevoli 

-Da te rigetti con sembiante altero ; 

» 

£ fra lo stuol de’ rei che invan contrastano , 
Di tua virtù l’armi vittrìci spiegansi. 

Non chi possiede assai y. 

Ma i don de’ Numi savio 
Clù sa goder ^ beato chiamerai ^ 
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Duramque c allei ^pauperìem pati^ 

Pejusque letho fiagitium timet . 

Non ille prò caris amicis^ 

Aut patria timidus perire, 

O J). X, 

1 * ». 

AD LIGURINVm. 

F ornile caducitateui ìJ]i commeniorat • 

'erucìelis adhuc , & Veneris ìnuneri.bus 
' potens ; 

'»# ‘ 

Insperata luce cim veniet pianta supert>i(B 

Plt y qu(e Tìunc huraeris involi tant ^ deciderint^ 
eom(B , 

Nane O qui color est punicecB flore prior 
^ rosee, 

Mutatus Ligurinum in faeiem verterit Ais- 
pidam , 
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DEELE Odi Libro IV. 355 

Chi: men teme perir , cK esser colpevole 
£ sa dcJl^ aspra povertà le angustie 
Soffrir -con alma forte , 

Non per la patria timido ^ ' 

O per gli amici ad incontrar la morte ► 



OD E 



A LIGURINO 

. _ OIOVANKTTD AYVENENTE ' ’ 

Ricorda la fraXezz^ della èeltà ^ 
o tu che core e mente ' ♦ ' 

Inesorabil hai, 

E pei doni possente * ' >■ v 

Di Venere ancor vai r 
Quando a inasprirti- if mollb- ' ’ 

Mento , non aspettato • *- •• 

"Da tua supèrbia folle. 

Spunterà il pelo ingrato r 
© Ligurino, acquando 

. he chiome ti cadranno , 

Che sugli omeri errando ^ - 

Scherzo de* venti or vannò^ 

E svanito il colore , 

Per cui vinci le rose-, 

Verràr un atro pallore ' 

éL tue guance, rugose r 
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DiceSf 9veu '( quotieytte^in sjpeeulo'Xiid&tis ài» 
’tenum } * - . - 

QucB.mens resi Jiòdie. f cur ek^^n non j^uero 
fuìt ? . • . 

Fel cur his aniihis incolumes non redeunt 
gena ? , / • ^ 


V .•> 


iJ^ 


A 


r^cxxpooociocgoes q ioocxx 


O D. XL 


i .V* 


J D PHYLLl DEM. 

»'!-■ I* f- ^ 

Pbyliidem amicara ad , celebrandum . secam 
Maecenatis natalem .Invitat . ^ Telepho 
autem jain ìlli cogitaudum non esse dio^: 
tum PJiaetbontein , et Belleroplwnteni do- 
cumento esse , ut disparcm vitet_. 


E 


st~mihi nonum super aulì s' annum 
Plenus Albani cadus : cstjin horto ^ 
Phj-lli ^ neotendis upinm.coronis 
* Est hederux vis , ' 

Multa, qua crineis religata fulges • 
Bidet argento domus ara castis . 
Vincta verbenis avet immolato 
Spargier agnor 
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Qaalora andrai nel temo 

Specchio per rimirarti^ . . . 

£ da t« »ì diverso 
Vedrai rappresentarti J 

Ohimè! dirai y quali ora 
Sono gli affètti miei ? 

Perchè non gli ehbi allora y 
GJiC” gióvane splendei .. 

O perchè cogli affètti, ■ . 

Ch’ or vani in cor mi sento , 

Degli anni giovinetti 
Non torna il fresco mento ? 

:socx:x:5Cxrx::>c:>c50o<::>c^^ 

O D E XI. 

4. F I L P E , 

V invila a c»lehrare il natala di Mecenate y 
e la dissuade daW amar un giovane non 
suo pari* 

D un puro Alban wpieno 

- Già da due lustri , o Filli , ho un botticeUo ; 
Pronto nell’ orticello ~ 

Per le corone è l’appio j evvi non meno 
Molt* edera , onde adorna il crin lucente 
Splendi sovente# 

Vieni ; d’ argento adorno 

Già ride il tetto mio ; già si prepara 
Pel sacrifizio 1’ ara , 

Che di caste verbene è cinta intorno 
E il sangue or solo sitibonda aspettai 
D’ un’ agnelletta . 
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Cuìicta festìnat - manus : huc & illac 
Cursitant mistas.pueris pueHce : 
Sordidum flammee trepidant rotantes 
■ Vertice fumum . 


Ut tamen noris , quibus advocerìs 
Gaudiis : idus libi sunt agendoé , - 
Qui dies ' menseìn Venerisi marinas 
Findit Aprilem , 


' Jure solennis mihi^ sanctiorque 
Feerie natali proprio , quod. ex >hac 
Luce Meeeenas meus affluenteis 
Ordinai annoi * 

< 

Telephum , quem tu petìjs^ occupavit 
Non luce sortis juvenem puella 
Dives f O lasciva : tenetque grata • 
Compedtì vinctum. 


Terrei ambustus Phaethon avaras 
Spes : O exernplum grave prcebet alea 
Pegasus , terrenum equitem gravatus 
Bellerophoniem ; 


\ 
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Già air opra impaziente 
S’ affretta ognun j qua corron le donzelle, 
E volan misti a quelle • 

, Colà i garzoni j tremola l’ ardente 
Fiamma , e di fumo innalza nel ciel puro 
Vortice oscuro. 

A qual festa chiamarte 

Or voglio , io ti dirò , se ancor noi sai . 

A celebrar verrai 

• Meco il felice dì , che a mezzo parte 
Della marina Venere il gentile 
Tepido Aprile . 

Giorno solenne, eh* io 

Tengo a ragion per sacro, e quasi aguale 

A quel del mio natale j 

Giorno ògnor fausto a Mecenate niio\ 

In cui de* suoi begli anni ha cominciato 
L*ordìn beato. 

Troppo inegual di sorte , 

Tu segui indarno col tuo vano affetto 
Telefo il giovinetto. 

Già lui ricca fanciulla , e a Veùer forte 
Devota prese j e fra le sue lo tiene ^ 
Dolci catene. 

Il troppo avido ingegno 

Frenar dee con timor giusto Fetonte 
Arso j e Bellerofonte 

( Pondo mortai , che il Pegaso ebbe a sdegno ) 
Esempio ei pur, se troppo il desir sorge. 
Grave ti porge (i) •• 
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Semper ut te digna sequare 0 ultra 
Quam ticet y sperare nefas putando^ 
Disparem vites . a'gè jam meorum 
. \ Fitiìs 'annorum , 

( Non enim posthac alia calerò ' - 
Fcemina ) condisce modos , amanda ’ 
Voce quos reddas^ mìnuuntur atrce 
Carmine cura . 

>3>ooooc:>oooooocx:5c 

OD. XIL 

AD F IR G IL I U il/. 

Describit veris adventum: tum eum invitat 
ad epulas, ea conditione, ut secuni prò 
sjmbola , unguenti nardini onycheni afferat ; 

veris eomites , qua mare temperant , . 
Jmpellunt anima lintea Thracia : 

Jam nec prata rigent , nec fiuvii strepunt 
Hiberna nive turgidi . 

Nidùm poTiit , Ityn flehiliter gcmens . , ■ 
Infelix avis , O Cecropia domus 
Mternum opprohrium , quod male barbare 
Eegum est ulta libidines . 
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Da lui la speme audace ’ '■ 

Con giusta legge A moderar s’ impmdt, • 

E a cercar solo i pari. 

Or tu, che là mia quasi esti^a-iaee^ 
Rallumì , ed hai de’ miei femminei amori 
Gli ultimi ardori . 

D’un novo canto e dolce . 

I modi apprendi, e udir li faccia. por 
Tua ainabil voce a noi . 

Dell’uom si blando i sensi il canto molce j 
Ch’ogni triste per luì cura nell’ alma 
Tace , e sì calma . 

ODE XTI. 

A VIRGILIO. 

OiurUa la primavera Io 'invita xondiziona* 
tamente a cenar seco . 

(^ià i venti , che accompagnano 
La primavera amabile , 

Curvan le vele, ,e fan wn, gonfia il mar. 
Di brine aspri non splendono 
I prati , e i fiumi turgidi 
Non fa la sciolta neve strepitar. 

Già Progne>, eterno obbrobrio 
Della magion Cecropia (i). 

Che lo stupro reai mal vendicò j 
Iri con ilebi] gemito 
Invan chiamando il pensile - 
Nido nei tetti a fabbricar tornò. 
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Dicunt in tenero ^raminer^ pi/iguìum 
"Custodes ovium ^ carmina fistula.; 
I^lectantque deùm , cui pecus > & riig ri 
Collcs Arcadioe placent . 

Adduxere sitiin tempora Virgili: 

Sed f-pressum Catihus ducere Lìberuin 
Si geslis f juvenuin nobilium cliens , 
Nardo vina ' merehere . 

■* - * ^ ■ * I » 

- 1 . . > 

Nardi parvus onyx elìcìet cadum , 

‘Qui nùnc sulpiciis acculai horreis , 

Spes donare novas largus , amaraque 

Curarum ~elueré ejjicax . 

^ - 

Ad quCB si properas gaudia , cum tua 
Veìox merce veni, non ego te meis 
linmunem meditar tingere poculis , 
Piena, dives ut in domo . 

Verum pone moras , ^ studiam lucri'; 
Nigrorujrique memor , dum licet^ igìiium^ 
Misce stultitiam consiliis Irevcm . 

Dulce est desipere in loco . 
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Già in mezza air erbe tenere , 

Al suon .d^ agresti fistole. 

Rustici versi cantano i pastor } 

E il selvaggio dilettano 
Dio, cui le greggio piacciono , 

E degli Arcadi boschi i sacri orror ( 2 ) . 

Or che i di caldi adducono ' , 

La sete , ù mio Virgilio , 

Vuoi tu di Gale (3) il vin meco gustar? 
Vieni : le case nobili 
Lascia , e gl’ illustri giovani ,* 

' Meco potrai col nardo il vin cambiar. 

Per un vasel di balsamo 

Un fiasco avrai, che in ozio 
Nelle cantine di Sulpizio or stà (4) i 
Di nove spemi prodigo 
- Questo, d 3 lavare idoneo 
L' amaro degli' affanni in noi sarà '« 

Se a te 1’ animo tentano - • • 

Questi piaceri, affrettati; 

Ma la tua merce non dimenticar ^ 

Io non vo’ , che gratuiti ,' 

I miei bicchier t’immollino, 

Come quelli dei grandi soglion far . 

Su via gl' indugj , e i sordidi 

Pensier del lucro tronchinsi. •' 

Pensa, chea! rogo alfine andar conricit* 
Alle tue cure serie 
Breve follia si mescoli; 

A tempo e luogo il vaneggiar sta ben- 


Tomi I. Q 
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O 1). XIII. 


IN LY'CE^N: 


Iil^ulfat ej,‘ quod jaìh anus iì’at , et Jibidine 
flagransj contemnatur a juvenibus , 



udivere i Ljrce^^Dii mea vota: Dii 
Avdivére , lyce ; anus , -O tamen 
Vis formosa videri -, , ,j 

Ludisque , 0 hibit impudens ; , 


Et canta tremulo pota cupidinem . . 
Lentum spllicitas . iilg virenti s ^ 

Doctce psallere Chice ^ j 

Pulchris excuhat in genis\ , 

Importuttus eniin transvolat aridas • •- 
Quercus & refugit te, quia luridi, 
Dentes i>te.quia rttgtB . . = • • - 
7kirpant,f O capitis inivts , 

Nec Co(B referunt jam libi purpuree, " 

Nec elafi lapides tempora , quCB semel 
Notis condita fastis ’ 

Inclusit, volucris dies . 


Quo fugit Venus heu ? quove color deccns ? 
Quo inoLusì quid habes illiuSf illius ^ 
Quce spirabat amores , 

Qucb me surpuerat mihi, 
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*• 'ODE xin. 

CONTRO LICE» 

Cfie sendo vecchia^ tuttavia nudriva 
voglie amorose. 

X miei voti udirò i Numi',' ' . 

Sì gli udirò i-Nunii^ o LiceV 
Ti fai vecchia ^ e a te tton lice 
Parer bella , qual presumi . ^ 

Fra gli scherzi, i giochi^ c Bacco ' " . ■ 
Del pudor non curi il manto ^ 

E col tremulo tuo canto 
Invan stimoli .amor stracco . 

Or di Ghia, che giusta lode ' /ir 

Ha dal cantò in fresca etatc ^ ' 

Nelle guance delicate 
QuelPaccorto Dio star' gode. ’ 

Egli i tronchi aridi, annosi,- ‘ ^ 

Ei te fogge impaziente , 

Cui fan brutta il negro dente, 

E le rughe -, e i crin nevosi . 

Tu di porpora coi panni j 

Tu di gemme ornar ti puoi : 

Son passati i fasti tuoi , 

Son svaniti insiem cogli anni < 

Dove ohimè! dov'è fuggita ' • / 

L’ alma Venere ,• qual ‘Vento ? i • 
Ov'è il vago portamento., ' 

£ la guancia colorita? - 

" : ^ 


Digitized by Google 



364, Carminum Liber IV» 

Felix post Cjrnaram, notaque , O artium 
Gratarum facies ? sed Cynaro^ hreveis 
Annos fata dederunt ^ 

Servatura diu partm 

Cornicis vetulcB temporibus Lyceii : 

Possent ut juveii^ visere fervidi 
Multo non sì ne risu, > " • * 

Eilapsam in cineres facem, 

r » * • , 

o s. xir. 

AD AVO US T U M.' 

- J 

Drusi e* CJaudii Neronum victoriàs 
ejus auspiciis tritnit . 

cura patrum , .qumv£ Quiritium 
Plenis honorum muneribu^^f tuas^^ * 
Auguste , virtutes in cevum * t ‘ 

Per titulos memore sque fastos ' 

• ' •* » 

Mternet ì o qua sol habitalUeis , 

Jllustrat' oras f maxime principum : 
Quem legis expertes Latince ' ' 
Vindelici didicere jiuper , ' 
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Cos’liai più di quel sì ornato . ' 

Dolce aspetto amor spirante , ' ‘ ' 

Da coi presa, incauto amante. 
Deliravo' forsennato ? 

Dopo Ginara tu allora 

Del mio cor V impero avevi j 
Ma di Ginara , ohimè ! brevi 
f’uro i dì ; te il fato ancora 

Qual cornacchia serba in vita. 

Onde veda con sogghigno 

Dei garzon rocchio maligno ' 

La tua face incenerita . 

^ » * 

ODE XIV. — . 


A D A U G U S T O. 


Attribuisce a’ di lui auspicj le vittorie 
di Drusa e Claudio Neroni ,^ . 


eroine potrà il Senato, o come il Popolo , 
£ con quali eternar cure sollecite 
Le tue virtudi? I fasti, • • » 

I monumenti, e i titoli , \;- 

Per te non sono. Augusto, onorche basti; 
Per te che il primo , e il maggior sei fra’ Principi 
Di quante illustra il Sol terre abitabili • ' 

Non anco alle Laiitnr—^ — — 

Leggi avvezzi i Vindelici • ' 

Deìr armi tue senton la forza alfine . ' 

Q 5 -■ 
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Quid Marte posset miUìe nam tub 

Drusum Oena:Ù7ìos‘, impìdcidum gmus.^ 
Brentiosque ve1pceis[ & àrc^ìs .. 
Alpihus impositas premeiìdis y^^x ,> --.t 

IPejecìt acer» jAus vjce simplici. 

Major Neronum mdx grave pfàìlium. 
>Commisit , hmnaneisque Rhcetos. . ' 

Auspimis pepulit secundis i ■ 

Specparidus in certamìne- Martìó’^' 

Devota^ morti p^tora lih&réh . : -, 
Quantis fatigaret ruinis ,* • / 

Indojnitas própe qualis uìidas. 

Rxercfe^ Austeri Fleiadum. chdfQ ' 

Scindente nubeis y impiger hostium:. 
iVexare- turmas'.'. & fremerptemr" 

Mittére equum medios 'pe^ ignei s 

Sia taun'fdrmis volvitur- Aufidus ^ >. ^ 

Qui regna Vanni prcefluit. AppuU ,, • 
Curn soevit , herrendamque < cultrs. ' 
Viluviem meditàtur agris ^ ' • 

Ut harharpruiTk Qlaudius agmina v i » 
F^rrntn, v/ìsto. ditwi:>impetu > ' 

Primosque & extremos. 'metendo ' 

Stravii humum sme’vlade •vietar 9, ' 
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Condottier di, tue gepti i 3tenni celeri; > ' 
Druso più vojtp ) e i barbari Qenauai (r) 
Sconfìsse; ed espugnate ^ 

Per lui le rocche giacquero 
In cima alle -tremende alpi* locate. 

Nè armato anch'ei sotto i tuoi lieti auspizii 
Il maggior dei Neron (?)^futardo,a moyersi 
Da cui domati in fiera 
Battaglia i Reti caddero . ' • • • " • 

Oh! quanto- a rimirar tremendo era 

Nel marziale agon ! Con qu^inti s^azii 
li' ostinata costanza ei giunse a vincere 
Di quei guerrier feroci , 

Che ad una morte libera 

Già consecrate avean Pabime atroci ! ' 

Come sconvolge i flutti P Austro iudomi^o, 
Quando le nubi in ciel ^Ùarcian le Bitgadi, 
TaP ei P avversa' gente ' ' ' - • * ‘ 

Romper fu visto,- e spingere' • ' 

In mezzo ai fochi il gran destrier fremente ; 

E quale il tauriforme Offanto volvesi, . ^ 
Allor die orrendo nelle terre infuria, ' 

Di Dannò antico regnò, ' • ' ■! 

E sovra i xampi scagliasi 

Minaccioso I e mòggior d'.Qgm.rìtqgan; 

Tal rovesciò le schiere di que’ barbari 
Cinti di ferro impetuoso Claudio , 

E delf avverso stuolo 
Mietendo i primi e gli ultimi^ 

Illeso vincitor , ne sparse il suolo . 
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Tt copias ^ te consUium , O tuos ' 
Prcebenté divos, nam tìbi , quo 
Porius Alexand'rea supple^,,, 

Et vacuam patefecit aulain,, . 

Fortuna lustro prospera tertio 

BelìV secundos reddidh exìtus : 
laudemque , ^ optatum peractU ' ‘ 
Jmperiis^ decus- arro§aviL.. • t . 

Pe Cantaber non ante domahitis , 

Medusque , 0 Indiis te profugus Sej'the^ 
^iratur , o tutela prcBseus, 

doininoeque. Romce i 

Te- fontium qui celai origines. 

Nilusque & Ister .v te rapidus Tigris. 

Pe helluosas qui remotis. , ,j 
Ohstrepit Oceaaus . Britannis-.' 

Pt nòft paventis funera Oallic^, ' ‘ 
Jìuraque tellus audit Iberice 
Te ecede gaudentes Sicambri ... 

^9mpomis.vt¥tmMntur armisi 
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- I. 

Ma i soldati, il consiglio, e i tuoi propizii 
Numi ebbe sol da te, cui sempre arridono . 

- Quinci nel dì beato 
Che a te Alessandria supplice ^ ‘ ' 

La vuota reggia, e i porti ha spalancato ; 

Nel di stesso a tue guerre un felice esito 
Dopo tre lustri die’ la sorte prospera j 
E sì chiara vittoria ' v ' -, 

L’ altre tue imprese celebri 

Tutte corona, e fa im mortai tua gloria. 

Te il uon domabil pria feroce Cantabro , 

E l’Indo e il Medo, te lo Scita profugo 
Curvo la fronte adora , 

0 di Roma e d’Italia ‘ ' • * 

Tutelar Nume, a noi presente ancora. 

Te riverente inchina il fiume, Egizio, 

Che il capo ascónde , e l’ Istro e il Tigri vapi- 
do (3) 

Te r Ocean tremendo , " 

Che, il sen di mostri gravido., ... 

1 Britannici, lidi urta fremendo. 

Sprezzatrice di morte a te la Gallia 
Prostrasi umile , a te la dura Iberia 
E i Sicambri (4)» che in guerra 
Lieti fra’l sangue esultano. 

Ma spaventati or posan Tarmi a terra . 


a 5. 
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O D„ XV. . 


i .. I •!> f ■ 

AUGUSTI PACIFICI .LAVDE&\. 


P, 


hcBhus •^oìenteinf^pmélia ine loqui 
Victas & urheis , increpuit ij-rà ‘ 
Ne parva. Tyrrlìenuin per céquor ' 
Vela, darem ». tua , Cessar , oetas. 


* ) 


l . . 1 : 


. ■*. 'f** • ' 

Tru^es;, & agri$. rettulit: ul^es -j x 
Èt^ 

J)erent^^j?à^hihìf^i sHpertis 
^ aae//is. 


: \ 


Jaiiujn. Quiritii'. clausit i: & ordinem', . , ‘; 
^ Rectuni: ev agami' fresila licentics. - * 
InjecUuiamevUquej culpas^ ^ •; 

Ut veteres^neiAfcavitaetìsisA - ' '• 


:U • ■/ 


• ’ ■ * * ' ^ ' t * *1 fr . ; j I i 


Per qpa's tiatinuTn‘ nomen,,^ JtaìtB • ^ 
Crevere vires : famaque * O- imperiì 
Porrecta majestas ad ortuin 
Solis a.h Hesperie. cubili». 


' C> 
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O D E XV. ' 

. . . ■ . ' i 

LE LODI 

f 

DI AUGUSTÒ PAGÌFiCO. 

t 

]VIe, che cantar, orribili „ 

Guerre prendeva , e le città, espugnate ^ 
D’an colpo di sua celerà' - 
Percosse Apollo , e disse r ah 1 cessa nVate^ 
E non gettarti in seno : < • ; ^ ' 

Col tuo fragil legnetto al niar Tirreno . 

Nei nostri campi , o Cesare - 

Le messi a’ giurai tuoi splendon risolte, i 
Al Campidoglio tornano 
( Tolte dei Medi alle superbe porte ) 

Del Popolo fontano 

Le insegne, e vuoto e fchiusoèiitenfcpio'ft Già** 
no (i). 

/ 

Usa a vagar senz'ordine 

L' indomitta licenza il freno or aentef ^ 

Le colpe ree si ' svellono .. >- 

E la hella rivede età presente , ; 
Quell’ arti antiche in fiore , , 

Glie tanto al Latin nome hàn fatto onora 

Quelle , per cui le italiche 

Forze s’accrehber tanto , e dell’ Ittipero 
La maestà , la gloria , 

E delle sue virtudi il grido altero 

Si sparse dalle sponde 

Ove il &>1 nasce , a quelle , in cui s’asconde . 

Q6 
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Custode rerum Cessare ^ non furor- , ' . ; 
Civìlis f aut vis exiget^ oiUitn y • ' 

Non irla ^ quas procudit ‘enséis',l 

. Et 'miseras.HnimicatMtheis .. , ' i 

/ - ' ^ ^ . 

^ • ' j * 

iVb/i , qui prof undinn DanuìtìUm hibunt y 
Edì'cta' rumpent lulia ,* non Getpe ^ 
NouSere^f^i/ifidive Persce ' 

Non. Tdnain prope flujnen orti : 

^ -.te 

• ' * ■ * 

J . • K. 

Nosque O profestis ìueihus ^ saeris ,, : . . 
Inter focosi- munera Iiiberi\ ' 

Cum prole , maironisque nosiris y ' ’ 

Mite deos prius apprecati.^ . . 

. •. - '.U , . . . • 

è 

Virtute functos more patrum duces y 
Ljrdis remista carmiine tihiis , 
Trojamquei ^ Anchisen , 6 àbw»:^ 
Progeniem Ven'eris canemus ^ 
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Finché ne reggi ito i Cesare . ' 

L’ ozio tranquillo a noi non turberanno 
Le civili discordie, , 

Nè r ire , che si spesso a comun danno 
Temprano spade nitrici , 

Ed inimican le città infelici» 


Rispetteran le Giulie'' ' 

Leggi gl* infidi Persi, e i Ceti fieri, 

E quei, che del Danubio 

Bevono le profonde acque , éd i Sèri , 

E quei non men che intórno ‘ ■ 
AlTanaiapriron gli occhi a’rai del giorno» 

Tutti del nostro vivere ^ 

Noi passeremo intanto i dì giocondi ,, 

E di Bacco scherzevole 
Frai doni , e cinti if crìn di sacre frondi , 
Farem preghi ai' Beati ’ • ^ 

Dei , Gofte caste spose , e i figli amati » 

E giusta il rito patrio . 

Gli estinti eroi celehrerem . col canto ^ 
Seguendo della ,tiB4a . > ' 

Il Lidio suono : cantereui sul Xanto 
Ilio ridotto in cenere , 

E Anchise , ed il figlino! dell^alma Venere. 
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, L r E e R. .. 



O D. iL 


AD MM C ENA TE^M . 


Mecenati ad LelJam Actiacuni proficùcenti 
Gomiteni.. se offert.. 

» •• • .-*i 

T 

JLhis Libur/ìis’ inter alta havium^- f- 
Amice propugnacula , , . 

^l^atus oTj^ie. CcBsarif pjericulUin 
Subire f '/Ucecenas ^ tua^ 

Quid nosT quiòus te vita sit superstiti’ 
Jucunda : si conira , gravi s ? 

Utrumne jussi persequemur otium 

Noji'dulce, ni tccum. simuli ' 

' ‘ - • • I , 

An hunc lahorein mente ìaturi ^ decet: ‘ 
Qua /erre non molleis viros ? 

Feremus : & te vel per Alpiumjuga, 
Inhospitalem O Caucasum , 

Fel occidentis usque ad. ultimum sirium » . 
Forti sequemur pectore». 
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BI QUINTO ORAZIO FIACCO 


UBB0 (ÌUINTO ,, ©JBGXI. EPODI .. 



r 

ODE I- 


s 

A. MECENATE^ ■ 

5i offre di accompagnarlo alia guerra^ che- 
Augusto, allestiva, contro Marc^Aatoaió •' 

o Mecenate- min-). ta! .sarIiko.rntó ' ■ 

Legni, (i) a. incontrar gli Egizii 
Navigli andrai che m mare a^ltltorreggiano ,, 
E. ai più: gravi pericoli ' ' 

Pronto te stesso offerirai per Cesare ) 
die- farò/ intanto, io misero, 

Io che, te salvo , amar sol posso; il vivere , 
Privo di te T ho in odio ? 

Dovrò, ubbidirti , amico , e goder 1’ ozio 
Che senza te non piacemi ? 

Q, i mali soffrirò della, milizia 

Qual deve un cor non debole I 
Sòffrirolli, e con te pei gioghi inospiti 
E, deli^ alpi e del Caucaso ( 2 ), 

Con, te sino ai confin dell’ onde Esperie- 
Verrò, con petto impavido . 
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Xog'es ^ tuuiìi ~laì}Qre tjuid juvèiìi‘in$o y' 
ImhelHs , ac firmus parum ' ' 

Comes minore sum futurus in meta , 

12*^1 major ahsenteis hàbét\ 

JÙt assidens iìnplumihus puUis^iaviS' ; i 
Serpentium aeUapsus timeù • 

Magis , relicth mn y ut^ ad ‘ aésit {'auxili 
Latura plus prcesentibus . - / 

Lihenterhoc&omne 7 nilÌtahitur' 

Bellum^in luce spem gratise : j. 

Non ut zwv'encis illigata ' pluribus 
Aratra nìtantur mea* 

Pecusve Calahris ante sìdus fcrvidum 
Lucana mutet pascuà : 

Nec'f ut superni villa candéns TusciÀli. \ ~ 
CircCBa tangat mcBnia . ' r 

• » ' - 

^atis super que me henignitas tua 
Ditavit y hai(d paravero y 
Quod aut , avarus ut Chremes , terra premami 
Di^cinctus aut perdam ut nepos , 
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Mi chiedi in che potranno te giov.eyoKj^ >>' 
Esser mie forze debili ? , • 

Teco tremerò meno; i timor sogliono 
Per la distanza crescere. ■ 

Tal sui pulcin , che piume ancor non mettono 
Sta là madre» sollecita , 

Pm temendo per loro i denti' d^ avida , 
Serpe , ove soli restino , 

Sebhen presento notr li può difendere j '' .. 

Questa e ogn’ altra intraprendere ' . . - 

Guerra vogl’io per conservar tua grazia* 
Non perchè A trarre il vomere 
Molti giovenchi ne’ miei campi gemano^ 

E i Calabresi pascoli ’• ' ' " 

Cangin mie greggie , pria che gli arda i! Sirio, 
Con quei della Lucania 
Nè sotto i muri a me dell’ aho Tuscolo ( 4 ) 
Villa, s’ innalzi splendida . ^ 

Tu m’ arricchisti àssart^Nón’ 10 ‘raccogliere 
Voglio tesor per chiuderli 
Come Cremete( 5 ) in terra o come il prodigo 
. Nipote (6) al vento spargerli. 
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O V. IL 


Foenerator Àlphiu^ vita? rustieae Ifudc? com- 
^ ^aiiei^orat 3401 futurus rusticus j veruni 
avaritia^ductus coijsi^imn «mtat ♦ . 






)eeUus ille , qui procul rn^gotìis , 
Ut pris^u gens mortalium , . 
Paterna rara hohus ex ere et suis , 
Solutus Omni fCBnore . . 


Neque excitatur classico miles truci' y 
Ncque horret iratum mate , ^ 

Foruinque vitat , & supenbd civiuih 
Potentioram limina 

Er '^o aut adulta vitium propagine ' 

Alias maritai populos: " • 

Aut in reducta valle mugìentium • 
Prospectat errantcis greges * * ^ 

Inutileisque falce ramos amputans , , 

- Feiiciores inserii: ' . 

Aut pressa puris niella condii \ amphoris , 
Aut tondet infirmus oveis . . ^ , 


Vely cum decorum miiihus pomis caput 
Autumnus arvis extulit y 
Ut gaudet insltiva ,decerpens pyra , 
Certantein O uvam purpuree , 

Qua rnuneretur te, PriafCy 0 t§ pater 
Silvane, tutor fini um! 
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O D E A IL 

^yìo usurajo le lodi espóne della vitàrusiì-^ 
cay e risolve di abbracciarla ; ma poi tratr- 
to dalla sua inclinazione al giiadagnoy 
ciò non eseguisce . 

XJ 

X/eato quei , che dagli affari libero ^ 

Come i primier degh uomini , 

Co’ propri! buoi coltiva i campi patri! 

Nè per le usure affannasi: . , . 

Nè lo risveglia il. suon, di trombe belliche ^ 

Nè irato mar spaventaló. ,, 

Ei de’ signor possenti i superbi atril 
Fogge , e il forense strepito . 

Quindi o le .viti s^p^giac ffa$«ibili s:\ , 

Fa sopra i pioppi .aerei ^ . . .s 

E troncando col ferro i-raj^i iautiJ*^ x ■ 

I più felici annestane i , 

O errar mugghiando in valle solitaria 
Vede le mandre ai pascoli ; ' 

O i favi preme , o ilmel chiude nelF anfore* - 
O tonde 1’ agne deboli . ^ ' 

Ov.ver , quando F Autunno il capo placido^ 
Cui dolci poma adornano, , ; 

Erge dai. campii, oh l come ei gode inpogliere 
. Pere d’innesto proprio, . ,, 

£ 1’ uva , che gareggia colla porppra ? . 

Doni che a te si serbano 
Friapo, .e. a, te padre Silyan (i) , qhCi vigile; 
Sei difensoc dei termini,. : 
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Lihet iacere moda sub. antiqua ilice , 

Modo in tenaci gr amine- 
Lahuntur aids interim ripis aquos , . 

Queruhtur in siivi s aves : 

Fontesque lymphis obstrepunt manantihus , 
Somnos quod invilet leveis . 

At f cum tonantis annus hibernus Jovis 
Imhrcis , niveisque comparai : 

Aut trudit acreis hinc O hiiic multo cane 
Apros in ohstanteis plagas .* ’ 

Aut amite levi rara tendil retia ^ ' 

Turdis edacibus dolos . > , 

Pavidumque leporein , & advenam laqueo 
gruem f 

hicunda ^captai prcsmia-, - 
Quis non ihfLÌàrvL’efi,^ quas amùr curas Jiahet^ 
ìloec^intét^ obliviscitùr'i '> 

Quod si pudica mulier in partem juvana 
^Domum^ atqiic dulceis liberos ^ ~ 

Sabina quali s , aut perusta solibuà* 

Pernicis uxor Appuli ^ i ^ ^ 

Sacrum vetustis extruat lignis . faùmn • 

Lassi sub adventum viri\ 

Claudensque textis cratihus Icetum pecus ^ 
Dìstenta siccet ubera ^ ‘ >■— 

Ft horna dulci vina promens dolio,; 

Dapes inemtas apparet ; 

Non me Lucrina j averi nt conchj-lia , - - 

Magisve rhombus y aut scari , <• . 

Si quos Eois intonata fluctihus - 

Hjrems ad hoc vertat mare» 

Non Afra avis descendat in veiUf'^m meujn , 
Non attagen Jonicus 
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Or sull’erba tenace , or giova assidersi ^ 
Sotto un’ antica rovere • . ' 

Dall’ alto intanto 1’ onde rotte cadono , 

Gli augei ne* boschi lagnansi, 

L* acque dei rivi mormorando scorrono , 

K i lievi sonni invitano . 

Ma ^ando l’aspro verno, e il rigid’aere 
E nevi e piogge adducono, 

O il fier cignal spinge alle maglie oppostegli 
Coi can , che ardenti il cacciano , 

O appendendo le ragne a lisce pertiche 
I tordi edaci insidia -, - ' ‘ 

E prende ai lacci, dolce preda ,' or timida ,, 
Lepre, ora grue estrania*. ’ 

Chi delle tristi cure allor non scordasi y 
Che amor sempre accompagnano? " 

Che se una casta spòsa avrò ( che simile 
Alle Sabine semplici, 

O alle Pugliesi / che abbronzate ì fèrvidi 
Raggi del Sol non temono ) 

Sui cati lìglioletti attenta vigili,* 

E sugli affar domestici , 

E al tornar del consorte stanco d* aride 
Legna buon fuoco apprestigli^ 

E chiuso il ‘gregge frar -contesti vimiùi * 
Sprema le poppe turgide , / 

E il caro botticel spilli, e il vin trattone. 
Cibi appresti non comperi j 
Io non invidierei del Lucrin 1’ ostriche ( 2 ), 
O rombo, o scaro estranio. 

Cui le tempeste orientali spingono' ' 
Talvolta al niàr d’Etruria';^ ' “ . y 
Nè il Gionico (5) fagian", nè l’uccel d’ÀÌfripa*^) 
Più grati mi sarèbbero, 
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Jucundior , quam lecta de pinguissimis 
Oliva ramis arhorwn , 

Aut herha laphati piata amantis , ù ^ravì 
Malvce saluhres' corpori ^ ' 

Vel agna festis cessa Termìnalìbus ^ ' 

Vel hwdus ereptus lupo • 

Has inter epulas , ut juvat pastas oveis 
Videro properanteis domum! 

Videro fessos vomerem inversum hoves 
Collo tfahenteis languido^ 

JPositosque vernas, ditis e^camen doinus^ ^ 

’ * Circum renidénteis Lareis ì 


Hesc.ubi locutus fceneraior Alphius ^ 
Jam jam futurus rusticus , , 

Omnein relegit idihus pecuniam > 
Quesrit Calendis poncre . 

:>oc>r>c2>oooc>:>ò«t:^^ 


O D, ili. 

i 

AO MMC E NATEMI. 


Àllii <letestatio. 


arentis olim si quis impià marni 
Senile guttur fregerit , 

Vldat cicutis allium nocentius . 

O dura messorum ilia f . 
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Che pingue oliva staccata Sali* albero^ * 

Con dita leggerissime , 

O la malva salubre , o T agro lapàtó i' 
Ch’ama nei prati crescere,’ - 

O capro tolto al lupo, o al di dei termini 
Uccìso agnel pef vittima. 

Fra tai conviti bel veder le pecore 
Sazie tornar dai pascoli, 

E i bovi stanchi Tovcsciato il vomere 
Tirar col collo languido , 

E i servi ( in casa agiata sciame fertile ) 
Raccolti ai lari lucidi. 

Ciò detto Alfio usprier, già già dei rustici 
Quasi un , tutto a raccogliere 
Fassi il denaro all’Idi, e novo cercane • 
Per le Calende imprestito. 


ODE III. ‘ / 

A M E G E N A T E, 

Detestando il cibarsi delP aglio » 

C 

V^on empia man chi svena 
Il genitore antico, 

Mangi per giusta pena 

L’ aglio più che cicuta «11’ nom nemico. 
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Quid hoc veneni swvìt in prcecordiis ? 

Num viperinus his cruor . , 
Incoctus herbis me fefellit : an malas 
Canidia tractavit dapes?. 

Ut Argonauias prcBter omneis candidum 
Medea mirata est ducem 
Ignota tauris illigalurum juga, 

Perunxit hoc lasonem : 

Hoc delihutis ulta donis pellìcem , 

Serpente fugit olite, ' ’ 

Nec tantus umquam siderum insedit vapor 
Siticulosce ApuilicB,' - 

Nec munus humeris ej^cacis Hereulis 
Inarsit OBstuosius , ) 

At, si quid unquarn tale conc.upiveris , 
Jocose Moccenas , precor , 

ManvLin puella suavio opponat tuo , 
Extrema 0 in sponda cuhit , 


Digitized by Google 



belle Odi Libro V. 385 

Da guai veleni impari 

Ho il petto arso, infiammato? ^ 

Beati i fi anelli duri 

Dei mietitor , cui tollerarli è dato ! 

Di qualche orribil angue 

Con questo erbaggio tristo ' • 

Forse fu cotto il sangue? 

O l’Ila Gànidia (i) alle vivande ■ misto ? 

Arsa d* amor Medea ( 2 ) . - ^ 

Con questo unse Giasone, 

Che i tori ignei dovea 

Al giogo unir nella fatai tenzone . 

Alla rivai di questo 
- Diede intrisi i presenti , • 

E vendicata in presto 

Cocchio fuggì coi volator serpenti. 

Vapor del ciel si adusto 

La Puglia mai non cuoce , 

Nè d’ Ercole robusto " *' " • 

Al tergo il fatai dono arse si atroce (3;. 

Di cose tanto ingrate , ' ' 

Se mai desio t| viene' 

Scherzoso Mecenate , 

Io prego , che a portarne abbi le pene • 

Contro i tuoi baci stenda 

Quella , ch’è il tuo diletto , 

La man crudele , e prenda 
L’es-trema , .per giacer , sponda del letto . 


Tomo L 


K 
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O D. IV. 

1 N ME N'A M 

» 

LIBERTUM POMPEII MAGNI. 

.■ ■ ■ ■ il 

J^upis & agnis quanta sanilo obligli , 
Tecuin mihi discordia est , * 

Iberìcis peruste furtibus latus j' ’ 

Et -crura dura compedé'. 

Licei superhus amhules pecunia ^ 

Fortuna non mutai gerius . • ' 

Videsi^t- sacram metierue te viam 

Cum bis ter uìnarum toga , ' — 

Ut ora vertat huc 0 huc euntiuin 
V Liherrima indignatioì ,• 

Sectus flagellis hic triumviralibus 
PrCEconis ad fastidi U7n f 

Arai Falerni mille funài jugera , 

Et Appiani manftis terit : 
Sedilihusque magnus in primis' erpies , 
Othone contemto sedei . 

Quid attinet tot ora navium gravi 
Rostrata duci pendere 
Cantra latrones atqùe servilem manum , 
Hoc hoc tribuno militum ì 
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CONI R 0 

w » 

VOLTEJO MENA ‘ 

> 

LIBERTO Idi tompeo magno. 

\^erso ì lupi lian gli agnei uien himicizia> 

Ch’ io verso te , mel credi > 

Ver te , che della sferza i segai agli omeri 
Porti , e de’ ferri ai piedi . 

Va pur del tuo danar superbo e tùmido , 

Sorte non cangia razza . 

Allor che la via sacra il ìurigo' strascico 
Della tua toga spazza , v ' 

Con una indignazion manifestissima 
Non vedi come il viso • ‘ 

Volgono altrove quei che vanno j e VengOtoo ? 

Del proprio sangue intriso 

<]ostui sotto il flagello tlei triumviri • ‘ ! 

Ha il handitor stancato, j 

E nei fondi Falerni or mille jugeri 
Solca, villan calzato. , . * 

D'Appio la via! suoi., destrieri, ei logora 

Egli nei-primi seggi 
Gran cavalier, siede al teatro ^ e ridesi , 

Otton (i)> deile tue leggi. 

A che gravi di bronzo i legni or , ùiandansi 
Contro servì e pirati , , 

Se costui , se costui nei ùostri eserciti 
È tribun dei soldati ? , . 

R 2 
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O D. K 


■IN CANIDIAM 


n ' VENEFICA M, 

./^t o deorum quicquid in ccelo regis , 
Terras , O humanuin genus ; 

Quid iste fert tumultus ì O quid omnium 
Vultus in unum me trucesì 


Per liheros te, si vacata partuhus 
Lucina veris affuit , 

Per hoc inane purpuree decus prècor , 
Per iinprobaturum ficee Jovem , * 

% 

Quid ut noverca me intuerìsì aut uti 
Petita ferro bellua ì 

Ut hcBc trementi questue ore ^ constitit 
Insignibus raptis puer , 

Impube corpus , quale posset impia 
Mollire Thracmn pectora.; 

Canidia hrevibus implicata viperis 
Crineis , & incomtum caput . 

Juhet sepulchris caprificos erutas ^ 
Jubet cupressus funehreis , 

Et uncta turpis ova rance sanguine $ 
Plumamque nocturnce strigis 
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O D E V. 

CONTRO 

CANIDIA 

incantatrice. 

]VIa(per quanti v’hanDei, che dal ciel reggono 
Il mondo , e l’ uman genere ) 

Perchè tutti me sol truci qui mirano? 

Che vuol dir questo strepito? 

Pe’ figli ti scongiuro , se propizia 
Potè Latona assistere 
A’ tuoi parti non finti ; di mia porpora 
Per l’ornamento iputile : 

Per Giove , che sì rei misfatti abbomina ; 

Perchè come malevola 
Matrigna , o belva , che ferita sentesi , 
Perchè mi guardi torbida ? 

Posto, ch’ebbe iTfanciul (i) con voce tremola 
A* suoi lam<?nti termine, 

Ogni ornamentò gli fu tolto, e i teneri 
Suoi membri ignudi apparvero, 
Ch’avrian mossi dei Traci i cor pih barbari. 
Il erine irta di vipere , 

£ il rabbuffato capo allor Ganidia 
Vuol , che ad un fuoco magico 
Tolti ai sepolcri i caprifichi bollano , 

Ed i cipressi funebri. ^ 

D’una civetta fa le piume aggiungere, '■ 
E gli ovi , che di sucido 

R 3 
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Herhas(pie quas Jolcos atque Iherior, ^ 
Mittit y vcnenorum ferax ; 

Et ossa ah ore rtipta jejunce canis, 

Flammis aduri. Colchiqis .. 

jit. expedita. Sagaria per toiam doinùint ~ 
Spargens Avernaleìs aquas y. 

Horret capìllis j ut ìnarinus ^ asp'erisj 
Echinus , aut currens aper • 

Abacta nulla Veìa. conscientia , 

Ligonibus duris humum ’ 

Exhauriebat mgemens laboribus ^ 

Quo posset infossus puer 

Longo, die bis.tervCy muiatce dapis 

Inemori spect.aculo .. . , ' ^ 

Cuin promineret ore, quantum^exstantaqudg 
Suspensa mento corpora ; 

* * ** V ’ 

Exsucta. uti medulla ,'0 àridum jecur y 
Amoris esset poculjuin : 

Intcrmiiìaio cum semel fixCB cibo. ' 

Jntajbuissent pupulce^.^. 

JVon defuisse masculcB libid^^s^. ^ 
u^iminénsèm, y ^ * ‘ ‘ ' 

Et otiosckj:rp(iidifi'^ , 

Et. ómfte vicìnum oppidum.: ' ’ * " 

Quc^ sidera excantata voce. Thessaìa fi • 
Lunamque cobIo deripit. 

Eie irresectum scBva dente livido.. 

Canidìa roderis polHccm^ 
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Rospo nell’atro sangue intrisi grondano i 
Coll’ erbe , che r Iberia 

Manda , ed lolco di veleni fertile (2) ; 

Coll’òssa infin , che slrappansi , 

Di cagna ai denti per digiuo faiiieliqa. 

Succinta intanto Sagana (3) . 

Scorre tutta Ja casa, intenta a spargerla^ 
D'acque d’ Averno, sìmile 
Nel crin’, cìi’aspVo si rizza, ad un manttuuo 
Riccio , o a' cignal , che infuria . 

Senza rimorso alcun Veja (4) affaticasi 
Con grave zappa « smover^ 

La terra , e il fiato fa sonar con gemilo . , 

Scava una fossa al misero 
Fanciul , che sino al mento ivi dev'essere 
Sepolto; come vedesi 
Dall’acque il notator col capo emergere . 

Innanzi a lui si deggiono ^ 

Cangiar più volte i cibi , ed ei di spasimo 
°A1 si crudel spettacolo 
Lento morir colle pupille immobili 
Verso i vietati , e prossimi 
Cibi , su cui distrutte alfin s’estinguono . 

L’ arse midolla, e' il fegato ^ ‘ 

Per farne un beveraggio alloi traggono.: 

Filtro d’ amor certissimo . ^ 

Gli abitato!* dell'oziosa Napoli;' * ^ ^ 

E i lor vicin credettero , ‘ , . 

Che presente vi fosso anche di Rimìni 
Folia lasciva Tribade, 

Che fa dal cielo con incanti Tessali , 

Gli astri e la Luna scendere ♦ _ . ‘ 

Rodendo la non tronca ugna .del pòllice 
Fiera con dente livido , 

R 4 
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Quid dixit ? aul quid tacuit ? o rebus meis^ 
Non infideles arhitrcB ' 

Nqx & Diana, quce silentium regis 
Arcana eum fiuht sacra,. 

Nune nunc adeste : niinc in hostileis^ ctomos 
Iram, atque numen venite . 

FormidolosCB dum latent silvis feroe 
Dulci sopote languidce 

Senem, quod omnes rideant, adulterum 
Latrent Suhurance canes ; 

Nardo perunctum , quale , wec perfectius 
Mete lahorarunt manus. 

Quid accidie? cur dìroe barbarCB minus 
Venena Medece valent , ' 

Quibus superbajn fugit ulta pellicem 
Magni Creontis filiam , 

Cum palla y tabù munus imbutum , jwvam. 
Incendio nuptam abslulitì 

Atqui nec herba ,, nec latens in aspexis 
Radix fefellit me locis . • 

Indormit unctis omnium cubilibus 
Oblivione pellinum . 

Ah , ah , solutus ambulai venefica^ 
Scientioris cannine» 

t ? 

Non usìtatis, Vare, potionibus^ 

( Oh multa fleturum caput ! ) 

Ad me recurrcs : nec vacata mens tua. 
Marsis redibit vocibus » 
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DELLE Odi Libro V. 393 
Che disse , o che non disse alior Canidia ? 

O fidi testiinonii .• 

. Dell’oprc mie tremende, o notte, o Ecatè, 
Che reggete il silenzio, 

E il sacro orror dei magici misterii 
Su su. venite celeri , 

Venite, e il Nume, e Tira vostra a strazio 
De’ miei nemici or volgansi . 

Mentre ascose nei hoschi le terribili 
Fiere quiete dormono. 

Contro il vecchio impudico , unto d^un balsamo. 
Di cui finor non fecero 
Le mie mani il migliore , i cani latrino 
Della Suburra (5) , ed offrasi 
A quanti ivi saran scena ridicola. 

Che avvenne ? I miei venefici 
Sughi , perchè sono di quei piti deboli , 

Che già la veste intinsero. 

Dono fatale di Medea , die barbara 

Vendicata fuggissene , / "■ 

Poiché r altera sua rivai (6), che al talamo 
Novella sposa, e regio 
Sangue n’andava , arse d’un fiero incendio ? 

Eppur non m'ingannarono 
Le radici , nè 1' erbe , che a me cognite 
I aspri luoghi ascondon^i . ' *^' 

Ma nei letti incantati, e di me immemore 
Dorme frattanto placido 
Alle rivali in braccio il vecchio adultero . 

Ah ! ah ! qualch’ altra or scioglielo 
Da’ lacci miei streg^t di me più valida . 

D’ inusitati farmachi , 

Varo, mi servirò, che pien di lagrime 
A me trarranti supplice; 

R 5 
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Majus paraho :■ majus infundam tihi' 
Fastidienti poculuin 
Priusque ccélum. sidet inferius inari, ^ 

Tellure porrecta. super ; 

Quarti non amore sic tneo, flagres , uti 
- Bitumen, atris ignibus 
Sub hCBc puer , jam non , ut ante y mollihus. 
Lenire verbis impias ; 

Sed -dubius.' linde, ramperei silentium 
Misit Thyesteas preces ; 

Venena . , magnum fas nefasque , non valent: 
Convertere humanam.'^-vicem ». 

Diris agam vos dira, detestatìo 
Nulla^ expiatur victima . 

Quìn ubi perire jussus expiravero , , 
Nocturnus occurram furor : ■ 

Petamque vultus umbra curvis unguibus. 

‘ Qùae vis deorum. est Manium : 

Et inquietis assidens proBcordiis , 

' • Favore somnos aUferam . 

Vos ^rdut^ vioatiint bine & hinc;rsaxis petens^. 

Contundete obscenas anus , 

Fost insepulta membra, different lupi , . 

Et ÈsquiliiUB' alites .. 

JNéqfie .hoc : parehteis ,, heu, miài superstites y 
Effugprit: spectaeulum .. 
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E invan con Marsi carmi altra venefica 
Richiamerà il tuo spirito. 

Con pozion più forte io saprò vincere 
Superbo i tuoi fastidii . 

E potrà sopra ^1 cielo il mar pria sorgere , 

Sul mar la terra , mettersi > 

Che, qual fuoco il bitume, il core» omisero. 
Il nostro amor non ardati . 

Allor non più qual dianzi supplichevole 
Cercò ammollir le perfide 
Vecchie ilfanoiul, ma incerto, onde pripcipio 
Abbian sue voci a prendere , 

Rinnovò di Tieste i voti orribili (7) . 

Sien pur potenti a volgere 

I vostri incanti, o ree, dei mondo l’ordiae ; 

Quello della , giustizia ► 

Non cangeran : contro di voi le Furie 
Ecciterò ; non placansi 
Le Furie nitrici con preghiere p viftrme. 

E quando a forza l’ ultimo 
Spirto avrò reso , a voi verrò implacabile 
Ombra notturna; a immergere' 

Le curve unghie verrò' nei volti squallidi > 
Che tanto l’ ombre possono • 

Sugli agitati cor sederò vigile 
1 dolci sonni a rompervi. 

Vi pesterà coi sassi in ogni vicolo , ' 

Vecchie sfacciate, il popolo , ' \ 

Poi fian le membra non sepolte .e, .fetide 
Ai lupi , e ai corvi pascolo , 

Per i parenti miei grato spettacolo. 

Che han lasso ! a sopravvivermi . 

V 

R S 
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7iV CASSIUM SEVERvm 

fOETAiìI MALEDiariU.. 

^^uid immerenteis Hospites vexas y canìs ^ 
__ Ignavus adversum lupos ?. 

Quin huc inaneis , si potes , vertis rninas 
Et me remopsururn petis ? 

Najrif qualis aut Molossus., autfulvus Lacorn 
Amica vis pastorihus , 

Agam per alias aure sudalta nivefsj^ 
QutBcunque prwcedet fera . 

Tu, cum timemla voce compiesti iterrms ^ 

> 4 

Projectuin odoraris cìhum . 

^ Cave, cave i namque in. malqs asperrimus 
. Parata tallo cornua . 

Qualis Ljrcamhce spretus infido gener * 

Aut acer hostis Bupalo . . 

An si quis atro dente, me petiverit j. • 
Inultus ut flebo puer ? 
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CONTRO 

CASSIO SEVERO 

POETA MALEDICO E PETULANTE. 


erclìè sei tu , vii can coi lupi timido , 
Agli ospiti molesto? ‘ • 

Nè tue vane minacce a me si volgono 
A rimorderti presto? 

Io qual Molosso, o fìer veltro Laconico (i) 
Caro al gregge , e possente , 

Con tese orecchie per le nevi seguirò 
Ogni fiera fuggente; 

Ma tu annasi j poiché pien d’urli hai l'aere , 
Il cibo , che ti è porto . 

Pronte a ferire i rei , guardati , guardati , 
Sempre le corna io porto ; 

Come i due , che forzar Licambe , e Bupalo 
A morte violenta (2) . 

Vuoi tu, che qual fanciullo inulto a piangere 
Io stia, se alcun m’addenta ?' 

. 1 1 ' V 
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In belium civile gestum lune Bruto et Cast* 
sio, iJlinc Octaviano èt 'Antonip, du- ' 
cibus . 

quo scelesti ruitisì aut cur dexteris, 
Aptantur enses conditi ? 

Parumne campii atque Neptuno super 
Fusum est Latini sanguinis , 


Non, ut superhas invidas Carthaginis. 

Romanus arceis ureret , 

Intaotus^ aut Britannus *ut idescenderet 
Sacra catenatus via 

" t 

^Sed uty secunduni votis. Parthorum ^ sua 
Vrhs hcBc periret.' dextera , 

Ncque hic lapis, mos , nec fuit leonibus. 
Umquam ,, nUi in dispoìt genus •. 
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CbntFOy alla: guerra civile fra Bruto & Cassio 
per una parte ^ Ottaviano e Antonio 
per V altra ^ 

E dove , dove , o perfidi , 

Sì furibondi andate? 

Perchè di jliovo • ini^ugnansi 
Le spade Ben celate ? 

Nei campi in tanta copia 
II Latin sangue sparso 
E nei legni: Nettunii 
’ Forse vi, sembra scarso ? 

Non perchè da noi; l’ invida 
Cartagine .sia doma , 

E le rocche arse cadano 
Deir emula di Roma; 
i O; discehda l’indomito : 

Britanna incatenato 
La sacra via , spettacolo 
A. Roma ancor non dato ; 

Ma perchè alfin si compiano 
De’ Parti i voti , e pera 
Sol per la. destra propria . 

Questa cittade altera . 

Costume così barbaro. 

,Lupi e leon non hanno , 

Delle belve dissimili,* 

Feroci., sol con danno , 
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Furarne cCBcus ^ an rapii vis acriorì 
Ari culpa ? rèsponsum date. 
Tacent: & ora pallor alhus inficiti 
Mentesque perculsoe stupente 

Sic est , acerba fata Romanos agunt , 
Scclusque fràternce nccis , ' 

Ut immerentis fluxit in terram Remi 
Sacer nepotìhus cruor . * 



O D. IX. 

\ 

AD C. C I L N I V M 
' ■ MMCÉNATEM. 

De Augusti Victoria adversus Antonium 
et Cleopatrain . 

Cenando repostum Ccecuhum ad festas dapcs^ 
Vietare Icetus Cassare \ ■ 

Tecum sub alta ( sic favi gratum ) domo^ 
Beate Meeeenas , biham ^ 
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Da forza ineluttabile 

Dunque rapiti or siete? 

O le colpe V*' acciecano ^ 

O il furor? rispondete. 

Tacciono , e a tutti un pallido 
Color tinge le gote j 
E le lor menti stupide 
Lento terror percuote . 

Si sì del Lazio i popoli 

Un fato aspro governa, ^ 

Vendicator terribile 
Della morte fraterna. 

Dacché bagnò T innocuo 

Sangue di Remo (i) il mola. 
Fecondo ai tardi posteri 
Seme d' eterno dolo . 



O D E IX. ' 

A MECENATE. 

Della vittoria d* Augusto sopra Marc' Antonio^ 
C Cleopatra . 


§otto il tuo tetto splendido 

Quando beremo, o Mecenate, insieme, 
D’Augusto alla vittoria, 

11 vin , che da uve Cecube si spreme , 

E alla festiva mensa 

Dei più felici dì sol si dispensa? 
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Sonante mìstum tibiis carmen lyra , , 

Hac Vorium , illis Barhanim ? 
Uc'nuper, actus cum freto Neptunius , 
Dux fugit ustis ndvihus , , 

Minatus urbis vincla , quce deltaxerat 
Servis amicus perjidis . 

Bomanus ( eheu ^ posteri negahhis , ) 
Emancìpatus foeminw y " • ' 

Fer( valium , (S» arma miles : & spadonibus 
« . • . ^ * # 

’ " ' Servire rugosi s potest 

/ 

Interque signadaiirpe mUitaria 

Sol aspicit 4:onop£um % , . 

» ■ . ... : - • 

Ad huiic frementeis vertcrwit bis mille équos 
Galli canentes CcBsarem 
Hostiliumque navium in porta lateiit 
,Fuppfs,4Ìnistrorsuìn fiitce,.,, ,, .... 

4,-.' I ' ’ . t 

' ' ’ * . i . ‘ 

Io triumphe , tu moraris aureos 

Currus j <S* intacta& boves „ • . ' 
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Or che ‘Giove è "pro]pmo •' ’ ‘ 

Quando il berem di dolce lira- al suono 
Al suono della tibia , 

Che il Dorio udir faranno^e il Frigio tuono ( i ):: 
Cosi per noi si feo 

Nei dì fatali al giovane Pompeo ( 2 ) j 

Qnand’ei y fuggendo > i miseri 
Suoi legni vide in mare infranti ed ftitsi 
Ei, che prole. Nettunia, v, . , 

Con insolit^ orgoglio osò chiamarsi, 

E i* ferri , tòlti a’ suoi . » .w , , ' . V 

Perfidi servi minacciava a noi ^ 

Schiavo vii d* una femmina (5) 

Il soldato, Romano i pali , e l’ armi 
Or porta. ( i tardi posteri. 

Ben'so , che fede aJiil nonkvorran prestarmi ) 

E altera a- lui dà legge 

Di turpi Eunuchi -un aggrinzato gregge... 

Or vede il sol fra l’ Aquilè ’>'* - 
li conopeo d’effeminate genti (4) > 
Vergognoso spettacolo 
Per citi de* Galli i cavalier frementi ',' 

D’ Augusto ih.nome amico > 

Cantando , il tergo volsero, al nemico (5) ► 

I ' ‘ ‘ ‘ ■ • ' ■' ' 

Quei, che nel porto ascondonsi j 
Legni ostili a fuggir soU. destinati (6) . 

Viva o Trionfo il popola 

T’attende. A che piò tardi ^ Cogli aurati 

Cocchi perchè non vieni , 

E. le intatte gioveoche ancor, non sveni ?; 
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Io triumphe , iiec Jugurthinó parerti ’ 
Bello reportasti ducem , 

Neque Africano : cui super Carihaginem 
Virtus sepulchrujìi condidit » 

Terra marique victus hostis , Punico 
Lugubre mutavit sagum . 

Aut Uh c^ntum nohilem Cretam urhibus 

t 

Ventis iturus non suis , 

Exercitatas aut petit Sj-rteis Noto , 

Aut fertur incerto mari . 

Capaciores affermatile, puer j scyphos , 

Et Chia vina , aut Lesbia : 

Vel , quod fluentem nauseam ceerceat , 
Metire nohis Coecubum . ' 

Curam metumque Caesaris reruiti iuvat , 

' t 

Vaici Ljceo solvere . 
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Viva o Trionfo : un simile, 

E sì gran Duce non ancor guidasti , 

Nè quel, che a tanta gloria 

Pel domato Giugurta un di levasti (y)j 

Nè quel cui virtù alzata 

Ha la tomba in Cartagine espugnata (8) . 

In vesti atre la porpora 
Splendente or cangia in mare, e in terra vinto 
Quel sì superbo e tumido 
Nimico , e dagli avversi venti o spinto. 
Egli è di Greta al lido , , 

C’ha da cento cittadi illustre grido j 

O delle Sirti Libiche 

Sui bassi fondi va ad urtar, che il Noto 
Agita irato } o misera 
Erra dei venti "preda , in mare ignoto . 
Qua dunque , o garzon mio , 

Reca gran tazze, e i via di Lesbo, e Scio. 

O versami quel Cecubo , 

Che un balsamo potente è per 1* affanno 
D’ indebolito stomaco . 

Dei perigli d' Augusto or tutti s’hanno 
I crucciosi pensieri x 

A sommerger di Bacco nei bicchieri * . ^ 


I 
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Teinpestatem «t naufragium ei imprccaluf' 

Mula solata iiavis vxit alile ^ 

Ferens òlentem Ii^ce.vii ^ . 

Ut horridis utrumque vertercs latus j 
Austcr ^ meiJiento ^ fLuctìhus , 


JSJieer rudentcs' Eurus inverso inori , 
Fractosquc reinos differat . 

Insurgat Aquila , quantus aids montibuS 
, Frangit trcmenteis ilices^ 

Nec sìdus, atra nocte ai^icum appareat } 
Qua tristis Orion eadit . , . 

Quietiore nec feratur CBquore , 

Quam Graia victorum manu : 


Cum Paìlas usto veriìt ìram ab Ilio 
In iinpiam Aiacis ratcm. . 

O , quantus instai navitis sudar tuis ^ 
Tibique fallar luteu§y 

Et illa non virilis eiulatìo^ ■ ‘ - 
Preces O aversurn' ad Jìavein ? 
Jonius udo cum remttgiens sinus , 

Noto carinam ruperit ! 


Opima quod si proeda curvo littore 
Porrecta mergos juveris ; 
Libidikosus immolabitur caper , 

Et agno tempestatibus . 
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ODE X. 

A MEVIO POETA 

Gli augura infelice navigazione » 

(^arca la nave del fetènte Mevio 
Esce con tristi aiigurii. 

Austro, ambo i fianchi a lei con onde orribili 
Non obbliar di battere . 

Disperda i remi infranti Euro , e le gomene 
Pel mar seon'Volto , e tumido . 

Sorga Aquilon, qual ne’ gran monti infuria 
L’elci tremanti a frangere . 

Nè d’ Orion cadente fra le tenebre 
Amici astri la scorgano. 

Nè trovi in suo viaggio il mar più placido , 
Che i vincitor ArgoHci , 

Q^uando il suo sdegno dalle fiamme Iliache 
Contro il legno sacrilego 
Volse d’Ajace,(0 la crucciosa Pallade . 

■Quanto sudor preparasi 
A'tuoi nocchieri , e, a te pallor giallognolo? 

Quai gemiti femminei 
T’escon dal cor ! Quante preghiere inutili 
Giove a placar contrario? 

Mentre i gran cavallon del mare Ionio 
Forte mugghiando l’ umido 
Noto solleva , la tua nave a frangere . 

Dove i lidi s'incurvano. 

Preda dei mergi opima ,' ah ! possa ei spingerti, 
E un capro alle propizie 
Tempeste io immolerò pien di libidine , 

Ed una negra pecora . 
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a d p e t t i jj m. 

Se amore captum , non posse ad versus fa- 
ciendos operam studiumve conferre . 

. I ti, )'. I -• 

Peni , nihil me y sreut antea , juvat 
Scrihere versieulos , 

Amore per cui sum gravi: 

!.. - 

Amore , qui me prctter omneis » expetit 
Mollibus in pueris , 

Aut in puellis urere. 

'X 

Hic tertius.decemher f ex quo gestiti . 
Inachia furerò y 
Silvis honorem decutit . 

t « 

Heu me y per urhem {rtampudet tanti mali} 
Fabula quanta fui ! 

Conviviorum & paenitet : ’ ' . 

In queis amantem languor , 6 silentium 
Arguii, & latere- , .• 

Petitus imo spiritasi. . 

Contraque lucrum nil valere candidum 
Paupcris ingenium 
Querebar applorans libi , ^ , ,, 

Simul calentis inverecundus deus 

Fervidiore mero" ' ' ' , 

Arcana promorat hco. ’ • *■ 
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O D E XT. 

P E T T IO 

SUO OONFIDJSNTE . .... 

Cui descrive col proprio esempio V iimpagine 
d' un amante acciecato . 

Jo più non godo, o Pettìo, 

Versi, qual dianzi, scrivere. 

Che gran piaga d’amor mi fa penar» 
D’Amore , che per tenere 
Donzelle, ■« garzon morbidi • ■' v 
Me sovra tutti gli altri ama scaldar . 

Gik il terzo inverno agli alberi 
Scossa ha la chioma nobile. 

Dacché me Inadiia delirar non fa . - 
Oh ! come fui la favola 
( Di tanto mal vergognomi ) 

Come fui gioco a tutta la cittK ! 

Dì quelle cene or dolgomi , 

In cui 1* amor vedovasi , . ' ' 

Mal celato da me , 'Chiafò' apparir 
Che troppo- Io scoprivano ‘ ’ ' 

11 languore , il silenzio , 

E dal profondo sen tratti i sospir . ^ < 

Col suo liquor più fervido . . ■ \ 

Quando il loquace. Libero v 

Svelati avea gli arcani del mio' cor: 
Ahi! contro l’oro a un povero 
Che vai l’ingegno candido? 

Dicea , sfogando teco il mio dolor . 
Tomo IT. S 
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4ao^ Efodon Liber . 

« A 

Quod si meis incestuet proecordiis > 

Lìbera hilis f ut^hoec . 

Ik^rata ventis dividat 

Fomenta t vuìnus'nil maluin lev amia ; 
Desinet imparihus 
Certarè summotus pudor. 

Ubi hcec severus te palam laudaveram , 
Jussus ahire domum , 

Ferebar incerto ''pàde . " ‘ ' 

Ad non amìcm , heu « mihi posseis , & heu « 
lÀmina dura , <pnbus 
■ Lumbos^ (/ in/regi latus , . • 

t *1 ^ ^ 

NUnc glùrianlis quamìibet mulìerculaih ' 
Vincere mollitia , ' 

Amor Ljrcisci me tenet : ' , , 

Utide expedire non amicorum-. qùeant . 
Libera, oonsilia , 

Nec contùmelio^ gravesi’ 

Sed alias ardor^ aut puellee eandidce^^ . r 
Aut teretis pueri , ’ . ' 

Longam tenodantis comam,. 

. r- k 

. J 

’ Jt 
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3Wa, dentro ìalle mie vìscere ' - 

Se alfin si scalda libera ' ' v < ^ ' 

La bile , all ! che lagnarmi io più noa Vo*. 
Pianti , sospiri , e gemiti , 

Riniedj , che non giovano 

Alia mia piaga, invan non spargerò > 

Saprò ai rivali cedete 

( E indegni essi pur siano ) 

Vincer saprò un inutile rossor . v . . . 

I fermi miei propositi , 

Tal solca teco esprimere^ \ . 

Di me medesmo rigido censoti 

Mà quando poi lasciandoti 
Dovevo a casa riéderé, 

Ahi! conduceami ancora Incerto il piè 
Di quella inesorabile 

Porta alla soglia rigida ^ (mè ! 

Che i lombi e il fianco m'hanno infranto ohi- 

Scordata alfine ho Inachia . 

Ma che ? Licisco il giovane 
Or mi fa ne’ suoi- lacci sospirar j - 
Licisco > il qual si gloria, ■ ^ ’ 

Che la più molle femmina 
Nella mollezza sua può superar » 

Nè degli amici a sciogliermi 
I severi rimproveri , ^ 

O i buon consigli giungeranno alfin ,* 

Ma novo amor di candida 
Fanciulla > o garzon nitido >, 

Cile in tpt bel laócio annodi il lungo crin < 

S n 
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' O D. XIIL 

I 

^ D A M 1 C O ' 

Hyciiiein hilariter et jucunde esse traducendanir 

Horrida tempestas coelum contraxit O im~ 
Mvesque dedueunt Jovem, {hras 

Nunc mare , nunc silvce 
Threicio Aquilone sonani , rapiainus amici ^ 
Occasionem de 'die ; 

JDumque virent genua^ ‘ 

Et decet , obducta solvatur fronte senectus . 
Tu vina Torquato move , . ■ 

Consule pressa meo. 

Ornerà mine loqui . JXeus haec fonasse beniena 
’ Reducet in sedem vice. ‘ ^ 

Nunc O Achoemenia 
Perf lindi nardo juvat : & fide Cyllenea 
Levare diris pectora 
Sollicitudinibus . , 

Nohilis ut grandi cecinit Centaurus alumno: 
Invine mprtalis , .dea 
Nate puer'Th elidè ; 

Te manet Assarici tellus .• quam' frigida parvi 
Findunt Scamandri jìumina , 

' Lubricus O Simois. 

linde libi reditum certo suhtemì ne Parete. 
Ruperc. nec mdter domum 
Ccerula te revehet . " , * 

lllic ovine malum vino cantuque levato- 
Deformis (Sgrimonice " * 

Duleibus alloquiis , 
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ODE XIII. 

AGLI AMICI 

Che passino lieto V inverno. 

Orribile tempesta il ciel nasconde , l 

Che in piogge e in nevi or sciogliesi. 
Suonan dairAquilone 
Agitate le selve , e del mar l’ onde : 

Non bassi, amici, a perdere 
' Sì bella occasione . 

Finché fermo è il ginocchio , e fin che puossi , 
Le fronti si dispieghino, 

Ch* ora increspan gli affanni . 

Di quel buon vino i fiaschi ora siart mossi, ^ 
Che da Torqùato Console 
Meco numera gli anni (i). 

Del resto non parliam . Non Mrà tardo 
Dio le cose a rimettere ' 

Forse in ordin migliore . 

Spargiam le membra or d^Achemenio aar-^ 
E con lira Cillenia (5) (do ( 2 ), 

Sgombriam d’affanni il core. 

Tale consiglio già diede Chirone 
Al suo discepol nobile (4) • 

Egli cosi cantava ; 

Figlio di Teti invitto , odi , o Garzone } 

Te la terra d’Assaraco (5) 

Aspetta un di , cui lava 
Esonda del Simoenta, e il picciol Xanto; 
Nè trarten la cerulea 
Madre potrà , che il toglie ~ 

Il filo delle Parche . Ivi col canto , 

Ivi col vin ricordati 
D’alleggerir le doglie. 


Digitized by Google 



4 M 

QDE Xin 

ad Q, MMQKKdTKM. 


Phrynes, amoretn- caasam èsse , quampbremi 
pronùssos J[amboi). noiS: absoivat " - 




ollis. inertia cur tantap\ di^ude^rit imìs. 
ObUviongm sensibus 
Pocula lethcBos ut sì duiCeìJtia, somnos ^ 
Avente f duce traxerim ^ - , 


Candide Mcecenas y occidis soepC: roga,ndo>~. 

Deus deus nam. me vetat ,, 

Inceptos. oUm > promisswn carrnen yjafnbos^ 
Ad ujnbiltcum adducfire .. , ^ ^ 


Non. ajiter .Samio dieunt aniisùrBa^fllQ.; 

Anacreontà Tejum : , ^ • i .. . 

Qui prescBpe cOfVia^ testudine avwrtm. 

Non elaboratu^ ad ptdem ^ ' 

I 

Urcris. ipse miset quod si nón’pulehrion (ffnis, 
. Accendit obs^sse^jnt'IHw t. • \ 

sorte, tua. ^ jp,e liltertirm. y neqót unoi 
Contenta y Phrynet- m^icef^at ». ' 
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O D E XIV. 

A MECENATE, 

Scusandosi di non auer compiti i promessi 
versi , per essersi grandemente ^invaghito 
di Frine . 

X erchò una molle inerzia i semi sparti 
M’ abbia di tanto obhlio , • ^ 

Come se l’arse labbia avessi immersa' 

Del sonno eterno al rio , 

rdi chiedi o Mecenate • ed ibi! in'accidi 
Col chiederlo si spesso» , 

Un Nume , un Nume ora finir mi vieta ; 

I Tersi, p’ho promessi). ‘ 

Per Batillo , si dice , in simil guisa 

Anacreonte ardea , ' ù- v- ' * 

Che con* facile stil su cava lira ■ \ 
Spesso il suo amor piaiigea-. • 

Tu stesso ardi infelice ! -E j ‘'a più bei fuoco 
Se Paride non arse (i)» ' 

' Godi. la sorte tua. Me strugge or Frine, 
Nè d*un vttob contentarse 4 ' 


S 4 


Digitized by Google 





' 4i^ 


^ D, M R M R M\. 

r 

Non sjtrv'afani at ea fidem conCTiieritUf *. 

erat , <5 c®/ò fulgebat luna s£reno^ 
" minora sidera , 

Cu77i fu maguorum numen Iwsurn deorunu 
Ih verba jUrahas mea^ 


Arctius^ atque-hedera procera astrihgiìur: ilèx^ 
Lentis adhmrens hrachiis t 
J>ùn pecari ìupui , 0^ nautis infesta^ QrJofh 

Turharét hibernum mare 

- Iv-' ' ' 

intonsosque , agitar èi ApolLims aura. cdpìHosi^ 
Fore hunc aiuorem mutumn^ 

O delitura mea multum virtute '■Netera t 
f Ràm si. quid in. Vlaoeo- viri- est j ' 

• . t : 

Non feret assiduas> potidri^te dare noetefs^ 

Ft quOBret iratus parem . 

Nec semel offensas cedet cònstamia formm ^ 
Si certus intrarit dolora,. 


Digilized by Google 



/ 


(if 

Jf 

O, D E XV. 

A N E E R À,.. 

* ' ■ 

* 

Si laffna cVessere stato dalla medesima 

tradito, ■ ' ^ • 

.1 » 

, - , • . V •- # .. . 

E ». - 'i-* 

ra la notte, e a ci^I seren spleudea.^ 

Infra i minori lumi 

La Luna, aJlor che a violar già pronta 
I più possenti Numi, ^ , 

Perfida ripetevi i giuri miei, 

E con pieglievol braccia 
Mi stringevi così, che men tenace 
L’ edera l’elce abbraccia . 

Finché il lupo alle greggie , e“sarà infesto 
Orione ai nocchieri 

Agi^ator dei mari, e fin che Apollo j 
Ai zefiri leggieri , . , -, 

Ondeggiar lascerà l’intonsa chioina'j 
^inor dei tuo non fia, * " 

Tu dicevi , il mio amor ««.Quanto n N^ra ^ 
J Per la fermezza mia 
Dolente andrai ! Non soffrirà , mel credi y 
Fiacco , e vigor bastante 
Si sente in cor , che tutte le tue notti 
Abbia un più caro amante. • ^ ■ 

Irato un’ altra ei cerdierà , che meglio 
. , Risponda agli amof suoi. 

Tu della tua bellezza ingannatrice 
Armati guanto vuoi i 

. S 5 
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ilft ‘ E?ODiON; 

M tu quicumque es felicìar y atque me€knunQ: 
Superbus. incédis malo : 

Sis pecom &■ mulca, dìve&. triture- licelit 
Tìbique • Paptolus. fluat , 

iV!?c t€' PjrthagorcB Jallaxit arcana^ renati 
• Forinqquc vjncas. Nirea ;• \ 

Ehcu' ttanslatos, alio^ mcBrebis. amores 
- Ast e^a. vicissim risero'.'. ■ • • • 






^ . Q XFL 

w * • i . ’ •■ '; ' 'i - , 

Q««rit.tir Kellbruin civilium nujlum es&e £aem 
qttare- dp R]?p, Romana desperat^. alìasque 

terras. et ip5e petjMre- «ogitat y et aliisy ut, 

, idem. fa{;iant; suadet.. ..V . , 



Itera jam teritur 'hetlis civiUhùs àlas. 
Suis. O ipsa. Roma., virihus ruit , 




QuaJTk neque finitimi valuerunt perdere Mar si y 
MtfuxQis <mt Etruscu: PorsentB. majuiSr ,, 
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Noq cederà percià la »ia cwtanja > . , . 

Se il duol la • veglia acerbe.. _ 

Ma tu , qual che ti sii , più fortunato , 

E del mio mal superbo, ’ ‘ ;; 

Di ercffci abbiti pur ricchezza immensa > ■ 
E^di fertile suolo? . , . 

Uguaglia nel saper di Samo il saggio Ci)> 
Scórra per te il Fattolo (2)5 
Ed il vago Nireo vinci in bellezza C 3 ) > 

Ah tu vedrai con pianto ‘ 

Gli amori suoi volti ad un altro » ed 10 
Riderò dal mio canto . « • 


-5000cx:50c>S50C3C>oc;x50 
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ODE XVI. 


AL POPOLO ROMANO. 

% 

Deplora i danni imminenti della guerra . ci- 
vile , e. invita la maggior parte del Po- 
polo ad abbandonare la sediziosa citta f 
rifugiandosi tielle' Jsaie: jPortnraaf» * * , ' - 


Ohimè 1 già volge la 5econ<^ ^ade , , • 

Che tra lor le fraterne armi combattono , 
E. da sue forze oppressa ahi ! Roma cade . 
Roma , cui già non ebbero il potere 

D’atterrar nò i viein Marsi,. nòForsena- (1) 
Minaccioso con tante Etrii^e sdueic^ 

S 6 
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jEmula ntevÌFtùs CaputE^ neo Spari aeus actr, 

' Novisque rebus infidelis Allobroxì- y 

Nec fera- ccerulea domuit Germania pube>^ 
]Pat€ìUibU:Sque abojnìn/ajius. Annibal ; . 

Jtmpia perdemus devoti san^uinìs cetas : 

• Ferisque rursus occupahitUr solum , 

Barbarus, hen^ cineres ihsistet vìetor urbein 
Eques sonante verberahìt ungula- . 

^Quceque carent ventis- (St-soìibus y ossaQuìrmiy 
Nefas videre dissipabit ìÀsolens . 

Forte-y quid' expediat yCOìnmuniter-y aut melioTy^ 
pars 

JMialis carere quceritrs làlìordus». 

JhUla -sit hoc potior sente.ntia{ Fhocoiorum: 
"Veiut profugìt exsecrdta civitaSy '• 

J^pos^y. atqpe Lareis patmos>y habitandaqup- 
. fona 

Jpris. r.eliquit , O rapacihus lapis ) 

,, pedes quociunq/ze- ferujii.'-. 
undas . . 

Notus vocahit , aut proìervus Africws. - 

Sic phicétT ari meìius quis hahet subdere?'' 
■ seconda ‘ ' 

Ratem occupare quid moramur olite t 

Sedjuremusin hcec : sUnul imis saxn rcnariitfL 
s ‘ Yadis^ levata , nc redixe sit ne^o£-i 


* 
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DELLE Odi Limo.V. 42 j. 

Nè Càpoa emula illustre , o del vj^nte ' \ 
Spartaco il servo stnolo( 2 ), e non l'Allobrogu 
Perfido (5) > e ogoor di nove cose amante^ 
Kon i German d’ azzuri occhi , C di chiome 
Bionde^ tremènda gioventù ; nè 'Annibale 
A’ padri nostri detejtabil- nome > • . 

Quella noi perderem , noi troppo ria ^ 

Noi condannata dagli Dei progenie , 

E delle fiere ancor nido ella fia . 

11 cenere dì Roma ohimè! gli alteri 

Vincitor calclieranna, e E suol percuotere 

• Faran con piè sonante a* lor destrieri f 
E di Quirino i barbari insolenti ^ 

L’ossa , che al sole or son nascoste , e all aria^ 

• (Vista crudele! y spargeranno ai venti. 
Forse or tutti , o Romani , o la più degna 

" Parte dr voi , per isfuggir questi orridi 
Mali j. chiedete ciò che far convegna . 
Miglior di questo io non sò' d'ar consiglio t 
Siccome già dall’ esecrata patria 
Gito i Focesi in volontario esiglio (4)» 

E i campi * e i tetti lor * degl’ immortali 
Dei co’ templi lasciarono a'bitabile 
Stanza ai lupi rapaci, ed ai cignali. 
Andiam dovunque a’ nostri passi è scorta 
Il destin cieco , o per incerto pelago 
Dovunque il Noto, o' l’Affrico ci porta. 
Piacevi ? o alcun voi miglior consi^io 
Darci saprebbe ? Con felice augurio 

• Che tardiamo ad ascendere il naviglio,? 

Ma pria gruriam così r sol quando alzato 

Dal mar in fondo il sasso a galla sorgere 
Possa ^ il ritorno a noi non sia vietato . 
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422r 

Neu conversa domum pigeàt darò ìinteH f 
quando " ' 

Fadus Matina laverie cacumìnd» 

In mare seu eoisus prociarerit Apenninus , 
Novaque monstra junjcerit libidine 

Mirus amor ,juvet, ut tigreis suhsidere ceryis, 

Adulteretur & colomba mìlvio : 

)' ' ' . . 

Credula nec fulvos timeant armenta ìeone^x 
Amesque salsa losvis hircus ctquora ^ 

Boec , <5 qucepoierunt reditus ahscindenrj$ dul^ 

’ ■' ceis ^ -ì ■ • . 

Eamus omnis exseerata civitas, 

Aut pars indocili ineliori mollis ex-- 

spes 

Inomipata. perprimat cuiilia» , 

Fos , quibùs est virtus j mulielrem lollite Ju-- 
cium f . 

Etrusca proster 0 volate littbra . 

Nos manet Oceanus circumvagus : arva , beata 
Petamus arvà y diviteis insuìaez 

Reddit ubi Cererein tcUus ijiaroita quoiaanis^ 
Et imputata floKct, usque vinca x 

Gern%inat 0 numquarn fallentìs termes olivtBy 
Suamque pmlà ficus, ornat arhorem . 

Molla Co-va manant ex- ilice : montihus altis 
Levis crepante ì^mpha desili/ pede * 
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x^ELiiE. Odi Libro. V. 43 ^ 

£; aUa, patria^- allor sol. possiamo de’ pioà ; 
Volger le prore quando« al Po cop,cedasi 

I siibJimi inondar gioghi Matini (5) : 
Quando neh mare scenderà: profondo 

II sublime Appennino ^ e con libidine 
Novella un mostruoso amor nel. mondo 

Coi cervi; accoppierà le tigri fiere,. 

Le colombe coi nibbj ;, e quando il credulo- 
Gregge i leon non si vedrà, temere , 

E. senza, pelo il. capro andrà? pei flutti . 

Tolta con, questi, giuri , ed altri, simili 
Del. ritorno ogni speme ,, ah ! fuggiara tutti^, 
G. la parte miglior dei. gregge- almeno . , 

Quei , che nè forza han^ nè speranza,.restino 
Degl? infelici lor covili in. seno . 
lj‘ pianto, fémniinil, lasciate , e i gridi 

0 voi che' avete di virtii' pien Panimo,. 
E dell* Ausonia. abl>andonate i lidi . 

Dell’ Ocean son V ónde a noi. serbate ; 

Là. si volgan le prore , e i. campi cerchinsì,. 

1 lieti; campi , e l’ isole beate (6) . 

Non arata ivi, dà, messi ubertose 

La pingue terra ogni anno > ivi. fioriscono. 
Non potate le- viti- pampinose . 

Màii non; inganna del signor la spene 

Co’ suoi. ger>»i ~l’ ulivo ; a ornar spontaneo. 
La propria pianta il nero fico viene. 

Dall? elei cave scorre il. luel : dei fonti 
Le fresche e liuipid’ onde ivi discendono 
Con mormorante piè- dagli, alti, monti . 

Ivi dal inugnitor non comandate 

Vengon^le capre ai secchi ; e a casa tornano, 
LeL care greggio colle poppe enfiate . 
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mie iniussCB veniunt ad mulctra capeliw \ 

‘ Refertque tenta grex amicus ubera i 

Nec vespertinus circum gemit ursus ovile ^ 
Nec intumescit alta viperis humus . , 

Tluraque felices mirahimur , ut Jieque largis 
Aquosus Eurus arva raelat imbribus^ 

r • / • 

Pinguia nec siccis urantur semina glebis 
Utrumque rege temperante ccelitum • 

Non huc Argoo eontendit remigo pinus ^ 

Neque impudica Colchis inlulit pedemj 

• ^ .V 

Non huc Sido?ìii torserunt cornita nautCB. j 
Laboriosa nec cohors Ul^ssei* .i j 

Nulla nocent pecari contagia .:' nullius' a$tri 
Gregem (estuosa torret impoteiitia , 

Jupiter illa pia: secrevit littora genti , - 
Ut inquinavit cere tempus aureum . 

.£re ) dehinc ferro duravit secula' quorum, 
Piis secunda vate me datar fuga,. 
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t 

rfottarno Itipo ivi non uria, ed erra 

Intorno al chiuso ovil 3 nè scabra e tamida 
Vi fanno ascose vipere la terra . ^ , 

Questi del’ suol felice , ed altri- assai - ’ ^ - 
Prodigi ammirerem : con piogge insolite 
Vedrem, die l’Euro, non l’inonda mai:t 
Mal nelle zolle inaridite i semi 

Pingui non arde il Sòl'; còsi vi tempera 
Benigno il Re de’ Numi ambo gli estrenù.^ 
Non fu, da naviganti a quella riva 
^ Spinta alcun^ Argo ancora j nè di Colclude 
Venne donna a stamparvi òrma lasciva . 

È. quella , frai perigli degli ondosi ' - 
Mari, non volser prora uaque i Sidonii,, 
O. d’’UIisse i" compagni faticosi (7)» 
'Contagio ivi pestifer non alligna 

Alle greggi fatai j nè, scende ad arderle- 
Luce dagli astri torbida, maligna ^ 

Giove ad uomini giusti y e a*^ figli loro- 
" Destinò quelle spiagge dacché ,i secoli 
. Di bronzo han guasto ilbel tempo dell’oro^ 
Cui fatto han duro i di del ferro . Or questi 
Posson fuggirsi ancorai ed io fatidico. 

Vate la via n’ addito a’ spirti onesti^ 


i- • 
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A D a A N A D ì A M. '' 

"•■ìiOi!. 1 . ■■ vV r. ■ >■< * <••*.» •. 

Pètit , ^sibi'ìgnoscat . 'Eàin autetn dum vult 
videri placare acerbissime vèllicat . 

T • . . _ ' 

i.am jam efficaci 'do inanus scienti(B. ^ 
Sùpplex : & oro regna per Proserpà)^ 
Per O DiaiUK non inovenda namina , 
Par atquc lìòros cor minùm vàlentiujn 
. Refixa ccbIo devorare siìcra , . • • " ; 
Canidia f parce vocibus tandem sacristi 
CUumque retro valve , vòlve turbirìem, 

V -Movit' nepotem Telephùs Neteium'^'l 
In ‘quem sù^erbus ordinarat agm^aa 
Mpsor.um, , 0 in quem tela acuta 'tqrsjèrat. 
Vnxere matres Ilice addictum feri& l 
' ' Atitibus f dtque canibus homicidarn^Hi- 
ctorem.\ ‘ V ^ ^ 

Postquam relictis màerìihus rex procidit^ 
Heu , ' per vie aci s' ah pedes Achillei . 
Setosa duris exuere pellibus - 

Laboriosi remiges Uljrssei , 

' Volente Circe^ membra : lune meus & sonus 
.Relatus j atque nc^us in vultus ho'wor . 
Dedi satis superque pasnàrum tìòi'i^ 
u , . Amata nautis multum , & institórUbus . 
Fugit luventas ^ & verecundus colòr 
Reliquit ossa pelle amicta lurida,-'^ 

Tuis capillus ^albus est odoribus* 
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4^7 


A C AN IDI A.v 

iu prega di perdono e finge di darsi vin- 
to alle di lei malie ; ma al tempo stessa 
acerbamente la morde .. , . , , , 

Io già alla tua scienza irresisliJjile y. 

Già. itti dò. vinto , e ti scongiuro aupj^ce. 
-.Per gli squajlidà regni' di Pì’osecpina , 

Pel nume .di .Diana inesorabile ^ 

1 £. pei libri, dei carmi > che trar possono 
1 f>ssi astri dal cieJ y. cessa y o Ganidia , 
Gessa dal prolerir le note, magiche , 

, £, volgi addietro r incantata trottola - 
Telefo placò. Achille , arnsor. die .avessegli 
Superba ineontco- già schiei^ati i Màiì » 

Che. lor .saette acute a lui sc^liarono (i).. 
£ poi die a piè deir ostù^to giovane 
Gadde , lasciata. Ti'oja , il .veeduo. Priamo ». 
Dell.' omicidia £ttor sopra il cadavere y 
A uccelli escasi destinato pascolo , 

Fecero i pianti lor le Madri iliache (a) . 
Coir assenso. <di Giece alfìo: dall' ispide 
Membra le pelli s<puallide' depQsero... 
D'Ulisse iremigaiati (3)-y e voce » edanimo, 

. ^-£ il primo onor x dei volto, ailor. riebbero •. 

Troppo già nThaipunito o. fiamma pubblica 
. . - De' marinai y, dei mercantelli o. spasimo .. 
Il bel color » la giovinezza, amabile 
Son fuggiti da uve » ossa, ora copremi. 
Ii«a. pelle inaridita » e incanutiscono. 
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4iS' Epodon Liber. 

Nullum a labore me reclinai otium . 

Urget dicm nox , & dies noetem : ncque est 
Levare tenta spirita prcBcordia . 

Ergo negatum , vincor, ut credam miser , 
Sabella pectus increpare carmina^ 

Caputque Marsa dissilire ncenia. 

Quid amplius vis ? o jnare , O terra , ardeo^ 
Quantum nequfi atro delibutus Hercules 
Nessi cruore : nec Sicana fervida 
Virens'in Mina fiamma, tu, donec cinis 
Injuriosis aridus ventis ferar , < ^ 

Cales venenis officina Colchicis . 

. Qucb finis ? aut quod me manet stipendium? 
Effare : jussas cum side popnas iuam : 
Paratus expi are , seti poposceris 
Centum juvencos , sive mendaci lyra 
Voles sonari: tu pudica, tu proba 
Perambulabis astra sidus aureum. 

Infamis Helence Castor offiensùs vice , 
Fraterque magni Castori s , vieti prece 
Ademta vati reddidere lumina . 

Et tu ( potes nam ) solv e me defnentia • 

O nec paternis obsoleta sordibus, 

Nec in sepulchris pauperum prudens anus 
Novendialeis dissipare pulveres . 
libi hospitale pectus, O puree manus, 
Tuusque venter partumejus , & tuo 
Cruore rubros obstretrix pannos lavit , 
Uteumque fortis exsilis puerpera . 
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, DELLE Obi Libro V. 429 

Le chiome a’ tuoi tremendi sufFumigii. 

Un istante il mio mal non ha di requie : 
Premon* le notti i giorni , i giorni scacciano 
Le notti, e a me mai non è dato (ahi misero !) 
Sollevar respirando il petto tumido . * 

Ciò elisio negava , or son costretto a credere; 
Sì sì , i carmi Samniti ardon- le viscere , 

E le canzon dei Marsi il capo fendono; 

Di più che cerchi?0 cielo! ardo più ch’ErcoIe 
Pel sangue delCentauro(4),e più che il fervido 
Fuoco, che d’ Erna nelle grotte infuria. 
Tu , lìncliè il 'mio non vada arido cenere 
Ai venti in predav, di veleni Colchici 
Esser per me vuoi sempre ardente fabbrica* 
Qual fin Disaccordi? Qual vuoi multa esigere? 
Parla; ad ogni tua pena uinil somniettomi: 
Son pronto ad espiar’, se lo desideri, ’ 
Con cento buoi mie coJpe(5), o se più piaceli 
' Con lira menzognera a farti cj^lébre : 

Tu buona , tu pudica inr mezzo all’ àuree 
Stelle per me passegerai con gloria, 
Castore , ed il fratei , che gli occhi tolsero 
Al Poeta (6), che tinta avea d'infamia 
Elena lor sorella ^ alfin per 1’ umili 
Sue preghiere placati , a lui resero; ' ' " 
Tu pur, che bene il puoi, me dalPinàanìà 
Libera alfine , o tu, che d’adulterio \ 
Ontoso, non nascesti, e che dei jroveri ' 
Nei sepolcri non vai* vecchia sacrilega; ' 
A dissipare le ancor calde ceneri . 

Tu le man pure, tu pietoso hai l’animo ; 
È fecondo il tuo ventre, e quando il talamo 
Forte abbandoni, dopo i parti attestalo 
La levatrice , c ne dà certi indizi! . 
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o D. xnn. 

’ * ^ : t 
s 

Canidia respondei, ostendens, se nnllis preci* 
tus ^xorari , nulla ratione placar* posse,, 

^^idd obseratiì uurihus Jun.dis pteces ? ' 
Non saxa nudis surdiora navitis 
Neptunus alto lundìt hyhernus ^alo . 

Inultus ut tu rìset'is Cotyttia 
Vulgata f sacrum liberi Cupidi ni s ^ 

Et Esquilini pontifex venefici 
Impune '^ut urbem nomine impletìs meo ? 
Quid proderii ditasse Pclignas anus , 
Velociusve miscuisse toxicum. 

Si tardiora fata te volis inanènt ? 

Ingrata misero vita ducenda est , in hoc , 
Novis ut usque suppetas doloribus , ■ . , 

Optai quietem Pelopis infìdus pater , 

Egens òenignoe Taxitalus semper dapis » 
Optat Promelheus hbligatus aliti, 

Optat supremo collocare Sisjrphus 
In morite saxum : sed vetant leges Jovis * 
Voles modo altis desilire turribus , 

Modo elise pectus Norico reeludere: 
Frustraque viiicla gutturi nectes luq^ 
Fastidiosa tristis oegriirtonia . 

Vectahor humeris tun<f ego inimicìs eques . 
Meoeque terra cedei insolentioe . 

An^ quCB movere cereas imagines^ 

( Ut ipse nosti curiosus ) & polo ' ‘ ! 
Deripere Lunam vocibus passim meis , ’ 
Passim crematos excitare mortuos , ' 

Desiderique temperare jióculum;' 

Plorein artis ^ in te nullumhabentis.exituiiiì 
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RISPOSTA DI CAWIDIA. 
Ostinatamente rifiuta le scuse del Poeta, 
perchè aveva divulgati i suoi secreti. 

che ancor spargi invan tue preci inutili 
Acchiusi orecchi miei? Non son dei naufraghi 
Alle preci più sordi i sassi rigidi , 

Cui r onde iberne di Nettuno sferzano . 
Svelator de* mister j di Cotittia (i) y 
■ Che al lascivo Cupido ascosi sacransi^ 

Tu inulto riderai ? Tu dell’ Esquilio ( 2 ) . 
Impuniimente avrai novo Pontefice , 

Piena del nome mio Roma, e i suoi trivii? 
Di Peligno (3) le vecchie a che ti giovano 
Sì ben pagate , e i lor possenti tossici ? 

No non avrai la morte , che desideri. 

Tu dei, per sopportar più lunghi strazi!. 
La vita ingrata prolungare , o misero . 
Cosi di saziar sua fame Tàntalo 
Sospira invano ; invan desia Prometeo 
Sottrarsi all’ avvoltojo j indarno Sisifo 
Brama del monte in cima il sasso mettere; 
Che le leggi di 0iove eterne il vietano. 
Gettattì or bramerai da torre altissima ,, 
Ora il petto squarciar cqn spada Ndrica,'. 
Ora sospeso a un laccio il collo romperti. 
Tanto del viver triste avrai fastidio I 
Superba allor ti sederò sugli omeri , 

E dovrà al poter mio la terra cedere : 

Io , die posso animar le immagin ceree , 

( Curioso il vedesti ) e con terribili 
Note dalTalto ciel la luna traggere, 

E degli estinti ravvivar le ceneri , 

E pozion d’amor lare immancabile; 

L’ arti mie per te sol piangerò inutili ? 
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QUINTI HOHATII FLAÙCÌ 


CARMEN SMCULARE 

... 

^ ^ » • 
Pro Iniperii Romani incoluinitate « ' _ 

... -i . 

A hoebe i sjrlvarumque potens Vìana\ 

Lucìdum c€eli decm, 0 colendi , 

Semper , & culti , date , quce precamur 
Tempore sacro: 


Quo Sibillini monuere versus , . ‘ ’ 

Virgines lectas puerosque castos , * 

Dìis , quibus septem placuere coll^s , ' 
Dicere carmen . 

• j. . • ; 

•* ’ % ■ ‘ .{ > 

Aline Sol ^ curru nitido diem.qui . t •-. » 

Promis ^ O celas , aUasque & idem ’>. t- 
Nasceris y possis nihil urbe Rornà * ’ 
Visere maius . * 


. .. • • ' * -• -il ,J 

Rite maturos aperire p^rtus , ‘ ' 

Lenis Jiithy'a , tuere matres : • ^ \ . 

Sivc tu Luiina probas vocari ^ ^ 

Scu genitalis * 
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CARME REGOLARE (O 

À FEBQ^^ 1?IANA^ 

Per la felicità detP Imparo Momano^ 

X^el cicloi o santi lumi 

Sempre onorati ^ e da ònorarsi ognora ^ 
Febo, e tu o vergili suora , , ' • 

Ch’ami dei boschi i negri alberi^ e i dumi; 
I nostri > in queste sacre alme giornate ^ 
‘Voti colmate . 

In questi giorni eletti , 

In cui, giusta- gli' oracoli dìvim 
Dei carmi Sibillini (2 ) , ^ 

Scelte fanciulle , e casti giovinetti 
Sciolgono a’ Dei de^ sette colli amanti 
SuppKci canti. 

Almo Sol , che col terso 

Cocchio ora il giorno ascondi j orà' coà luci 
Novelle il riconduci 5 ’ ' 

E lo stesso. nel„eiel sorgi e difesso ; ^ 

Nulla maggior di Roma, o'i^unque giri» 
L’occhio tuo miri. 

t) llitia tu , che 'scendi 

Dalle madri invocata» e ne’ matjur» 

Lor partì le assecuri ( 5 )} ^ 

Tu propìzia le -guarda.» e le 'difendi» 

O tu Lucina» o genital m^lio ami^ 

Gli’ altri ti chiami. 

Tomo 1. ^ 
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DELLx Odi ,Ij,bro V» 4^ 

De’ figH i figli lieti 

Fa, ciré i padri scherràr veggafisì a dato » 

Proteggi del Senato' » > ,-..1 - 

Sopra le, nozze i providi decreti,^. ^ 

E la maritai legge di gioconda ‘ ' -i 

Prole feconda (4) • 


Undici corsi suoi 

Poi che avrà dieci vòlte il Sol òompito {S) , 
Torni il festivo rito, . 'j« -’A 

Tornino i canti e i giochi, e questi po« 
Durino per tre di non interrotti , ' 

E per tre fiotti, 


E voi Parche tremende. 

Di cui sempre ‘Verace 41 canto reggi - 
Uon immutahii leggo . 

Del tempo le mutahili vicende , 

Ai trascorsi vi piaccia aggiunger fati 
^ Novà'e^beàti*^ , 


La terra ognor feconda ^ 

Sia di -messi, e di greggi, «Ha ogaèN^ grata 
Offra di spi, elle, aurate i - v; 

A Cerere corone. Abbiano l’onda,. 
Abbiali ì* aure salubri , c per lor hells 
. Cr«Kcan> gli agnelli. 

l*u mite , o Apollo , il telo 

Oggi nasconctó , ve plàcido i ht» canti 
Ascolta de* preganti ^ ^ 

Fanciulletti . E tu, o 'Luna, odi dal cielo# 
Tu bicorne regina de le stélle , 

Le verginelle 1 

T a 
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Epodon Hibbr'. • 

. ' a 


Roma si'vestruin €st opus; Iliasquc.. 
JLitlus Etniscum iemiere turmw ^ - jO 


JussOr pars^ ynutare Lareìs , C urbeti^ 
èospitè curm; , 

- ^ u- t. ' * ' ■ ' 5 - 


Cui per ardentem stne fraudo Trojarn^ 
Castus JEneqs patrio! supersics ■ 
JLìberum muriivit iter^ daturus . S 
X hPlura relictis. " \- 




Dii proh&s ■inores^dacili Juventcf ^ 

Dii senectuti placidw quietem ^ 
Ropiulw genti date f remque ^ prolein^ 
' Que, (£> decus omne , ' 




Qui^e vos huhus “oeiieratur alhi^ - 
Ciarus ^ncliisQ! Venerisquc sanguis 
Impètef ònllante p^ior^ jacmtem V 
Oli.!.;;»*- <■ fse^is in host$m\ ' ' ' 

». 

T\ • • * » *• • > 

. . -1 -(a • ; ' i 

Jati^ terraqué manus potenteis ... 

Medus Alhanasque tiinei secureis: ,j 
'J din ScjrtJ.ae respofisa petuut jiiVpCrhi 
' Nuper ^ Indi ^ 

.* i • , 4 * ' 


'•i.v 
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S' opera vostra queste ^ , , ;r. 

Gran mura'son : se' a 'i»blti de'Trojarìi 
Per. i lidi Toscani ,■ , 


I patri! lari abbandonar faceste ; 

Se tanti mari essi coi vostri auspici 
Corser felici : 


So di Troja cadente- , - 

Fra i, perieli, de bamine ifinacae>Ti pùf 
Enea seenra aprio ' • 

La strada alla salvata Iliaca gente , 

Ed un imperor a lei pià fortunato 
Diè del lasciatói, 

f . . 

• , ^ • '*» 0 . ,*>/■' * i 

Sfempre buoni costumi , 

AbÌ)ia per' voi da docìi giovinezza » 

Ed Aabbia la vecchiezza ‘ ^ 

Un placido ripqso o< santi Numi . 

"Voi dovizie j voi prole, e onor sòvrilQii 

Date ai Romani » 

: . _ . .*;ì • 

E di “V^-nere il cliiaro- . , ‘ ' < 

Sangue, e d’Anchise(6), ch’or con bianchi tori 
V^offre diviiìi onoifi , ’ ' - ^ ^ 

Regni tremendo aAchi col >.nudo acciar<» 
Resktergli osa; ma la man clemente 

Stenda al giacente» ^ • ’ 

. . • ^ « ••'-a 

Gii teme il Medo audace 

L' Italft de'stra In terra,' e^.in- mar-fioh'lentaj, 

. E il ferro lo spaventa • ' ' ’ ‘ 

Delle securì Aìbanè I- A^nòi' la pace 
Supplici chiedon g;!’ Indi ultimi j e i Sciti y, 
Cb*erafai sì arditi . 

T i 
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Epòbon^Liber^^ 

% ò’ Kon^s ', 

Priseus , & neglecta ^ediret virtusa o/* 
Audei 'Pappàrecque'ÒÈata' piene ' ’ ’ ’ ; 

.Copia cornu:^ , i- 


Jugur .O fulgente <ìiecoru& arou \ 

Phoehus, acceptmque novem Camemiie^ 
Qui salutari' lèv at arte fessos " 

. .Corporis artusy. 

Si Paìntinas videi aquus arceisy 
Remque Romanam ^ Latiumque felixr,^ 
■Akeram in lustrum ^ meHusqìte sempetr . 

^ Prpro^et avum\. 

Qneequé Aóentihum tenet , Algìdumque ^ 
Quindecim JùÌ!ana..preces virorum 

Curet: ^iieitiji'pueivpum atmcasy 

-• ^ idipplicet aurei 

1 

Mae Xovdm sentiri /'dèvsque ctmctos ^ 
Sptin ionain ^ ceetam^j^, domi^m^repor^i^ 
Phoebi chorùScSf'^l^tmet < 

■' Xficere' Vaudes ^ 

'■ . s ■ , - 

' ^ JPmzs mMi PRzm^:^ 
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delu! Odi Xibro V, - 439 

Già la virtù sprezzata. 

Già la fede, e la pace osa, e Fonare 
Coir antico pudore • . 

Mostrarsi a noi . Già appare la beata 
Copia , ed i doni suoi dal pieno corno 
Versa d* intorno . 

Febo di cui non mente -v 

Il fido augurio, cura unica e amore 
X)elle Muse canore, 

Febo d* argenteo adorno arco limente i 
Che i membri iiìfermi colla sua non vana 
Arte risana (7) ; 

£e di Roma> l’ impero , 

£ i Palatin nobili edifici, 

E le terre felici ' 

Del Lazio , amico guarda ; ei questo altero 
Secol prolunghi , e in secoli più beili 
Lo finovelli . 

Ai sacri carmi , e ai voti 
De’ teneri fanciulli amico volti ^ 

L’orecchio, e i p ri eghi* ascolti 
Dei quindici prescelti sacerdoti (8) 

Diana airAventin cara , e al, selvoso 
Algido ombroso (9) . 

Con buona e certa speme 

Partiam, che a Giove, e a tutti! Numi^anti 
Piacciano i nostri canti , ' 

Noi che d’Apollo , e di Diana ic^eme y 
A doppio coro , abbiamo in Lesbii modi 
Dette le lodi . 

FINE DEL TOMO PRIMO. 
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ANNOTAZIONI 

ALLE ODI DI ORAZIO», 

LIBRO PRIMO ^ 

ODE !.. 

^ (i.) Mecenate traeva rorlglne dai Lidj stabi- 
litisi ne ir Etruria sotta Ja condotta di Tìriìeno» 
tìglio di Ercole . 

.(2) Na* giuochi , che celebravansi ogni quat- 
tro anni im Olimpia,, o Pisa città dell’ Elida 
nel Peloponneso . • ' 

(5) Attalo. ricchissimo Re di Pergamo istituì 
suo erede il Popolo Romano 

(4) Mirto, ora Mandria, è un’ isoletta 'vici- 
na all’ Eubea, or Negroponte. ' ' 

(5) Il Mare Icario,, ora Mar dì Nicaria, é 
una parte_ del Mar Egeo , o. Arcipelago . 

(6) Il vino del monte; Massico; nella Campa- 
nia ora Terra, di Lavoro , era pregiatissimo . 

(7) Euterpe, e Pplinnia due Muse. 

(8) Lesbo' isola dell’ Arcipelago era la; patria, 

di Saffo, e d’ Alceo.. . . 

ODE IL. 

Ci> Moglie di DeucaliòneRe dlTessalia , che- 
«soli campar poterono dal diluvio> colà accadu- 
^ salvandosi sopra, il. monte Parnasso. 

(2^ Custode delle foche di Nettuno,. 

(3) Due erano, i templi di Vesta, e- ameridue 
•fra il- .Campidòglio; e il' Palatino.. 

Ci) La», reggia di Numa Pbmpilio> secondo. Re 
di Roma , eh’ era, nel Palatino . 

TS 
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( 5 ) Madre di Romolo , che qui fìngesi addò*- 
lorata per la morte di Cesare . 

^ (6) Apollo era il Dio degli aug.arj , e delle- 
dìvinazìoni . 

(7) Venere particolarmente adorata in, Ci- 
pro , in .Citerà , e sul monte Erice di Sicilia . 

r8> Marte da’ Romani credeasi padre di R01- 
molo 

C9) Allude Orazio probabilmente alla guerra ». 
eh’ ebbe Cesare con Giuba Re di Mauritania... 

(io) Mercurio. 

Cn') Di Romolo-. 

O 2), Orazio qui nomina i Medi, come sopra 
1 Persi, invece dei Parti C con cui i Romani. 
eraiK)_ tuttora im guerra ) , perchè quell’ impe- 
ro dei Medi era passato.ai, Persi, e da questi 
ai Parti. 


ODE Ilk 

C>) Venete . 

'(jt) Castore 0 Polluce figliuoli di Giove e Le- 
da , e fratelli di Elena e Clkennestra . 

(p) Eolo - 

C/f) Che spirando, dalla Japigia,, or Terra d*' 
Otranto , era favorevole a chi navigava verso, 
la Grecia . 

( 5 ). P. Virgilio Marone celeberrimo- poeta . e 
amicissimo d’ Orazio.., 

'(6). Sette stelle In fronte aJL Toro , che cre- 
devano apportatrici di pioggia e di tempesta ^ 

(7) Vento meridionale . 

(o) Del mare Adriatico . 

‘ (9) Pron^teo, che a dispetto- di Giove recò 
agli uomini il fuoco.rapito al Sole , per la qual- 
cosa Gmv-e spedì Pandora col fataJ-vaso. onde 
uscirono, tutti. 1 mali. 

Do) Bali’ isola di Creta a Cuma in- Italia . 

^1 0 Ercole nipote d Alceo scese ali* inlèrncK. 
per condurne via. i] Can Cerbero. 


ODE IV. ■ 

I ■ r si i 
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fif Ì<»>J ‘- .c 

* *f ..'• 


: ^ 1 *) Vento occidentale 


^ 2 ) Aglaja, Eufrosine , e Talia. -no!*-: ^ 

. • ;(5') Nelle Kicione dell’ Etna si finse da’ Poe- 
ti, che Vulcano, eiàiCiciojà Scero^e ,.iBronle , 
•e Piracmone fabbricassero l' fulmini a Giove. 
(4> Dio de’ boschi. - • . • ' / o ' 

O") Dio dell’inferno.'. < ' 

, Il Re del convitò , che a sortèeleggevasi . 


fO Chi campava da naufragio solea sospende- 
're al tempio di Nettuno la tavola • votiva e 
le vesti bagnate. • 


(iV Smirne patria d’ Ornerò^ era una città del- 
la Meonia provincia delPAsrà minore. 

U) Achilie figlio di Peleo e di Teti , del 
quale cantò Omero nell’ Iliade ; 

. ’ Re d’. Itaca,- delle cui avventure cantò 
lo stesso Omero nell' Odissea . 

(4) Funesta per tante stragi domestiche . 
Pelope fu ucciso da Tantalo suo padre , e of- 
ferto in cibo, agli Dei*. Atreò figlio di Pelo^ 

. fece al fratello Tieste mangiare i proprj figli . 
Egisco figlio di Tieste 'uccise prima Atreó,' e 
poscia Agamennone figlio d’ Atreo d’ accordò 
v .con CUtennestra moglie d’ Agamennone. -Final- 
mente Oreste figliuolo d’ Agamennone e Cli- 
tennestra uccise Egisto e CUtennestra per ven- . 
dicare la morte del padre.* 

. (.5) Compagno d’ Idomeneo , e condottler del- 
le navi , che daCteta andarono contro di Troja. 

rO) Diomede', da cui secondo Omero feriti 
rimàsero sotto a Troja anche Marte e Venere. 


ODE V 


i • 


ODE VI 
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VODE Vjr. . . , 

^lyiWjtilene città, dell; isola, di Lesbo, nell” 
Arcipelago ; Corinto, città' sull’ istmo. dello,sces- ■ 
so nome , che.- unisce U Peloponneso, al, conti-, 
stente ; Efeso, città dell’ Ionia celebre pel teiri- 
pio di Diana ; , Rodi cjtt^ ed, /sola, dal. Mar Me- 
diterraneo j-^Etelto città, delia Focide- famosa ^ 
per y oracolo, d’" Apollo;. Tebe capitale; della. 
Beozia, patria di Bacco;. Tempo* luogo anier 
nissinio. della -Tessàlia; Atene- capitale^ dell’ At-,^ 
tica, protetta da Minerva ; Argo, Micene- 
città, del, Peloponneso , protette da Giunone J.-: 
Sparta capitale, della Laconia ; Larissa capitalet’ 
della Tessalia . ■ ' „ . ^ ' 

Xay L’ Albanea è uiv ^umicello, ch*'.entr«: 
nell’ Anìene or Teverone presso, TivoJi. città.> 
fabbricata, da Tiburno , o Tiburto , come, da al-, 
tri si chiama. 

C5V Telamone Re dì Salamina , orat,,Coluri j. 
isola dell’' Arcipelago-, quando i. due suoi figli., 
Ajace e Teuc^ro, partirono*, per, k.guerra, di. Tro- 
ia, intimò loro che non ritornassero senza del-^^- 
1* altro . Ajacè s’ uccise da sè medesimo- •pea:- 
disdegno, che le armi d’ Afhille-^ fossero, state- 
aggiudicate ad Ulisse . Quindi Teucro totrnaco. 
solo fu. discacciato daL padre , .gx andò- pciL a 
fondare- una nuova Stflàm.ina. neirisola di Ciprea. . , 

O0E Vili., * ' < • ■' ^ 

^ ' * I 

<0. Achille che- da.Tetide fu nascosto In abi- 
to .femminile- weH’ isola di Scito,., perchè" non 
iosse- condotto ralla guerra di. Troja , /ove sapea^ 
eh’ egli, sarebbe perito . ^ 

ODE IX.. ' . . 


> (i) Ora Monte S; .Oreste o S. Silvestro» ndk. 
P agro Falìsco tion^ molto .lungi-, da. Roma * 
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ODE X. 

{0 Perche nato da Maja figlia d’ Atlante. 
(2y'Quando andò nel campo de* Greci per 
chiedere ad Achille il, còrpo di Ettore . 

■ ODE XI. 

(i) I Babilonesi eraho assai dediti all’astro- 
logia. j 

ODE; XII. „ 

(i) Una delle Muse, il. cui. jflonie viene da 
«xvefu lodare. . . 

<2) L’ Elicona e iEPindo erano monti della 
Beozia sacri alle Muse i l’Emo era monte della 
Tracia patria d’ Orfeo, figlio di Calliope. 

( 5 ) Giove . > , . 

( 4 ) Bacco.' . 

( 5 j Diana • 'f, •!! .' 

(6) Apollo . • ' 

(7) Polluce lottatore , Castore cavaliero. .• 

(8) Tarquinio Prisco , poiché il superbo . noa 

era soggetto di lode . ^ ^ 

(9) Catone che in Urica sì uccise, per non ca- 
dere in mano di Cesare; gli Scaur^i illustre,fa- 
miglia consolare ; Paolo, che morì nella batta- 
glia di Canne; Attilio Regolo , che a volontaria 
morte s’espose col suo ritorno a. Cartagine; 
Fabricio e Curio vincitori di Pirro ; Camillo , 
che scacciò i Galli da Roma; Marcello vinci- 
tore di Annibale; son tutti nomi assai, noti nel- 
la Storia Romana . 

ODE XIV. ^ 

(i) Cerchio d.’ isole nell’Arcipelago fralor vi- 
cinissime. ■ 

ODE XV. 

(0 Paride figlio di Priamo, rapitore di Ele<* 
ua sposa di Menelao ; 

I (2) Dio del mare, detto da Esiodo sempre 
veridico . .... . 

(5) Aiace figlio di Telandone , da cui vuoisi 
Tomo 1 ^ T 7 
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che Paride finalmente sia stato ucciso j^UIIfse 
figlio di Laerte , il vecchio Nestore Re di' IM- 
iò', Teucro fratello d‘ A jace j Stenelo compagno 
di Diom'ede ' figlio di Tideo , Merione compa'^ 
^no d’ Idomeneo., ed Achille, son celebérrirhl 
nell’Iliade d’ Omero. 

V (4)' Achille indispettito cotìtro'Agamenndne 
perchè gli ^es.‘e tolto Rriseide i stette lutici 
mente senza voler più combattere i e in que- 
sto tempo i Greci ebber la peggio . 


ODE XVI.. 


(1) Sacerdoti di Cibele . ’ - 

( 2 ) Il Norie© era parte della Baviera . 

(5) Animando una statua d’ argilla da lui 
formata . ■ ' - 

U) Tieste per far onta ad Atreo gli violò la 
mogiie quésti' per' vendicarsi gli fe’inangiare i 
propri figli. ' 

ODE XVII. • ' 


■ Ct) 11 Lucretile era un monte della Sabina^ 
il Liceo e il Menalo m>onci dell’ Arcadia , al- 
bergo usato di Pane e di Fauno . ^ 

( 2 ) Posto anch’esso nella Sabina.’ , 

' (5) Tejo città della Paflagorrià era la patria 

di Anacreonte . . . ' 

' (4) ■'Penelope 'era la moglie d’ Ulisse; Circe 
figlia del Sole il tenne seco un anno nella srtra 
isola,, o piuttosto’ penisola; ora detta Monte 
‘Circello, nel littora le della Campagna di Roma. 
(5) Del vin di Lesbo isola dell’ Arcipelagcr. 
(^6) Marte e Bacco, 

ODE XVIII. „ , ; , 

, ( 1 ) Catiló o Catillo, e- Tiburno eran fratelli 
'venuti d’ Arcadia con Evandro, e di eòaserva 
fabbricarono. Tivoli . - ‘ ' 
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,, (2) Monti della Campania celebri pe’ loro vini. 

' (3) I Centauri invitati alle nozze di^ Piriroo 
Principe de* LapitI con Ippodamla figlia di Ac ra- 
ce , caldi dal vino tentarono di rapirla , onde na- 
cque fra i Centauri e i Laplti atrocissima guerra. 

(4) Popoli della Tracia. ^ ‘ ^ 

(5) Nelle orgie . 0 feste di Bacco i mister} 
suoi nasconde vansi in ceste 1 coperte di foglie^ 

. ODE XIX. 

CO Bacco . 

( 2 ) Venere. f 

(3) Gli Sciti abitavano fra il Mar Nero e il 
Mar Caspio; i'Parti nella Persia; e amendue 
erano allora in guerra coi Romani . I Parti usa- 
vano spesso di tìnger .la fuga , poi voltar faccia 
all’ improvvisò . 

• ODE XX. ‘ • 

(i) Il Tevere trae origine dalla Toscana pa- 
tria di Mecenate . ^ » • ) 

(2^ Cale e Formia , or Mola di Gaeta, erano 
citta della Campania; Cecubo e Falerno moni- 
ti pure della Campania. . ’ 

ODE XXL 

(i) Apollo fratello di Diana, nato insieme 
con lei da Latona sul monte Cinto nell’isola 
di Deio. 

fz) Erimanto monte dell’ Arcadia , Algido 
d^iXazIo, Crago della Licia 

(3)'Inventor della cetra o lira è stato Mer^ 
curio, ch’era fratello d’ Apolline, perchè figli 
di Giove amendue . 

ODE XXII. 

CO La Mauritania era la parte occidentale 
della Barberla ; la Libia l’orientale. 

, ( 2 \ Monte dell’Asia fra il Mar Nero ed II 

Caspio * 

■ ' T a 
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C5; Fl^me deiP India’. 

■ (4) Ora Capitanata, parte della Puglia., 

ODE xxiv: ‘ ■ ' 

(0 Egregio poeta e critÌG 6 Grèmonese. > 

ÒDE xxy« . " 

*(!>' Fiume della Tracia. • ’ ' ■' ' ’) 


; -ODEXXVL. 

/<i) Scacciato Fraate Re de* Parti , egli si 
era inipos^s^ato del regno; ma udendo che 
questi venia con grosso esercito di Sciti , fug- 
gi ricoverandosi presso Augusto.- ' » ’ " 

Ascra era nella Beozia alle radici dell* 
Elicona. Pimpla era un monte della., Macedo- 
nia sacro anch’ esso alle Muse. ’ ’ ; 




ODE XXVII. ' 

CO La Chimera parte leone”, parte capta , 
p 3 rte serpente j fu uccisa da Belìerofonte e dai 
cavaj/Pegaso . 

^ ODE XXVin.* 

(0 Nativo di Taranto , -celebre filosofo Pita* 
gorico . . 

( 2 ) Nella Puglia. 

Co) Tantalo Re delfà Frigia^” Ti tone. fratello 
'■•di Priamo, e marito dell’ Aurora ^ Minosse Re 
e 'Legislatore di Creta. ' ^ 

,, ( 4 ) Pitagora j che si vantava d*aver prima 
'Vissuto nel còrpo di Euforbo Trojano. ' - i 

(5) 'Moglie di Plutone Re dell’Inferno* “• 

^ C 6 V Parte^del_ Mare Adriatico. ■■ 

( 7 ) Costellazione , il cui nascere e tramonta- 
re credeasi apportator di tempeste., ' ' 

( 8 ) Città ai confini della Puglia e della -Basi- 

( 9 .^ Città sul golfo del medesimo nome nella 
Terra d’Otranto v.- • j 
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ODE XXIX. . . 

(1) Filosofo Stoico, , ^ 

(2) I libri della filosofia Socratica. 

ODE XXX. 

(1) Pafo e Gnido città dell’isola di Cipro,. * 
Citerà isola al mezzodi del Peloponneso. 

, ODb/XXXL 

(r) Or Garigliano, fiume della Terra di La-‘ 
voto. . 

(2) Di Cale , ora Calvi , città della Terra di 

Lavoro. ■ • ‘ • 

ODE XXXV. „ , 

(1) Città marittima del Lazio , ^ ^ 

(2) La Bltinia era una provincia dell’ Asia 

minore . L’ isola Carpato , ora Scafpanto , c rra 
Candia.e Rodi. . 

(5), I Daci abitavano lungo II Danubio J gli 
Sciti fra il Mar Nero ed il Caspio. 

( 4 ) I Massageri occupavano il paese or detto 
.Piccola Tartaria . 

ODE XXXVIL . 

(1) Cleopatra. ^ > . . . , 

(2) Della Macedonia .. • f . 

lìmo' SECONDO. 

_ V. ODE I. 

(i) Cioè della guerra civile fra Cesare e Pom- 
peo cominciata^ sotto al consolato di Q* Met^- , 
4Ìo‘ Celere , e di L. Afranlo. 

C2> Cecrope fu il fondatore d* Atene , e gli 
Ateniesi furono gl? inventori della tragedia. 

(3) Che si uccise piuttosto che tendersi a 

Cesare. ^ , 

CO Re di Numidia., che fu‘ condotto in. tripnr. 
-.fo da Mario. ^ > 

(5) Simonide nativo di Geo, una deli’ isole 

■. Cicladi . ' ' ' 

Q6> Dione era la madre di Venete*. , i " 
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• . ODE H. n ^ 

(i) Cavalleré Romano, eh’ essendo stati con- 
fiscati i beni de’ suoi fratelli’ partigiani di Pom- 
peo, li sostentò coi proprio patrimonio i 

L’abitatore deJPantjca Cartagine, in Li- 
bia , e della nuova in Ispagna, or Cart'agena. . 

O Da CUI era stato cacciato' da Tiridate, 
come si ò detto all’ Ode xxvi. del Libro i. 


- ODE III. - (■ ; 

1[i) Ché condusse’ dall’Egitto* la priihà eolo-; 
ma nella Grecia^ e fondò la città é il regno* 
d’Argo. ' - 

‘ ODE IV. . * ' " 

Ci) Che gli fu-poi rapita da-Agamenopne • 

C 2 ) Figlia di Teutrante Re di Frigia”. 

(5) Agemennone s’ innamorò ’di CasS^ra')fi- 
gha di Priamo, che aveva fatta sua scliiavsi 
nella 'presa di Troia. ... , . 

MV Achille nativo di Ftìà ih' Tes.sàlia I ' * 
Ò) Figlio di PridiMo ucciso’ da* Achille*. * ’j 

ODE YI. - r ■ 

( 1 ) 1 Cantabri , popolo belllcosissiràb abitai 
vano la parte della Spagna óra detta Biscaja . 

( 2 ) Di Cadice, 
f5> Le Sirti dell’Africa'. 

CO Falanto Lacedemónìo regnjf in Taranto 

il Galeso bagna il territorio Taréntino , 

C5) Città delia Terra di Lavoro. 

(fi") Monte vicino ad Atene - 3 

( 7 ) Colle vicino a Taranto. 

ODE VII. 

(i^ Città della Macedonia^ ove Bruto e Cas- 
sio furono sconfitti da Ottaviano e da Antonio. 

(•ì) In Re dei convito eleggevasi chi avesse 
fotto il miglior tratto di dadi, ch’era guando 
ì dadi segnavan' tutti diversa faccia, e aiceva- 
si tratto di Venere. 


Dir- 


X 
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(3) Popoli della Tracia intemperanti nel bere. 

... ; , . / ODE IX. 1 1 ■' ' 

(ì) Monte della Puglia . ^ ' . '* 

“(a) Re di. Pilo, che si disse aver vissuto tre' 
età , e che perdè il figlio Antiloco alla euerrà 
di Tro)a. • ■ V . 

(5)-Fìglo di Priamo. 

(4) L’ Eufrate è fiume della Media; il'Nifa- 

te scende da un monp del medesimo noipe 
neirArmenia. ; gli Sciti , come altrove, sì 
détto abitavano fra il Mai* Nero ed *"il Mar^ 
Caspio. ' ‘ ‘ 

ODE xit; . ; 

' (i) Città della Spagna , distrutta da Scmioné . 

Ò) .Nella battaglia navale data in quel mare’* 
al Cartaginesi da C.'DuilIiq. 

‘*(3)'Centanro , che tentò dì rapire Ippodamla^ 
a Piritoo Principe dei Capiti. 

(4) I Giganti. ' ' ‘N 

(5) Re di Persia . 

(6) Re di Migdonia parté della Frigia, di 
cui si favoleggiò , che tutto cangiasse ^ in oro 
quanto si toccava. _ 

ODE XIII. 

‘■i 

./(i) Ora Canale di Costantinopoli . , 

( 2 ) Era uso de’ Parti il. saettar, e all’ indietro 
nell’ atto'di fuggire /*e spesso anche, voltarsi 
all’ improvviso contro chi gl’ inseguiva, •• ’ 

(5) Già Re di Egina,’ ora Engla^ isola vici- 
na al Peloponneso, e., poi fatto giudice dell’ 
Inferno. , N . . , 'i 

(4) Tantalo ò' torméntato eternamente dalla 
fame e dalla £ete;.a Prometeo uti avdltojp roi- 
de le^viscere sempVe .rinascenti ; ..Orione qui 
fingesi, giusta l’jo^pinione ’de‘; Poeti intjehco . 
ancor ‘dopo ‘morte à quella professione j. in .cuj^; 
lu celebre in vita . ■ ' • ' ' 
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. ; . _ ODE XIV. • ^ . 

(1) lenone di tre corpi fu vinto da'Efcpu.j 
le » Ti^o gigante avendo tentato di far forzai 
a Latona fu ucciso da Apollo. 

(2) Condannate per aver uccìsi i loro mariti 
ad attinger acqua con secchi senza fondo . 

(5) Di rotolare sull’erta d’un mont«Mngran 
sasso, che sempre ricade. , - 

*''• " ODE XV. ■ ■ 

(1) Da Cesare e da Augusto il Jago 

Ticino a Ba)a fu unito da una parte còl mare, - 
o dall’altra col lago Avern». 

(2) M. -Porci© Catone, eòe scrisse de re tu^ 
stica . 

ODE XVIII. ^ , 

(1) II marmo d’ Imetto monte .dell’ Attica 
era pregiatissimo. 1 

(2) Re di Bergamo che lasciò eredi i J^Or 
mani. 

• ODE XIX. o. i 

(j) Arianna, di cui la corona è fra le costei- 
iazioni . 

(a) Penteo Re di Tebe per essersi opposto* 
alle orgia di Bacco, fu ucciso dalle Baccanti » ■ 
fra cui era la propria madre Agave , e ne fu 
distrutta la casa. , 1 

(5) Licurgo Re di l*racìa avendo fatte tagliar 
le viti , fu da Bacco volto in furore, onde si 
tagliò da sè stesso le gambe-. 

(4) Baccanti del lago Bistonio nella Tracia . 

(5) Nella guerra coi Giganti dicesi , che gli 
Dei assunser la forma di varie fiere i Bacco 
quella di leone . . 

. ODE XX. 

(O Cioè, fi rico , e satirico. 

(2) I* Dadi ,, che abitavano la Transilvania , la 
Moldavia , e la Valacchia , erano allora in guer- 
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T* cogl*’" Italiani . Tm questi; Orazio' noniina * 
Marsì j, popoli dell’'Abbruz 20 j^ eh’ erano-, i pICu 
fieri ' ' ' . . . 

Limo TERZO . ' . , 

ODE L. • ' 

(1) Damocle a cui Dionisio Tiranno di 6ii 
cacusa , mentre- con, regio: apparato il teneva se- ' 
co. alla- regia mensa ^ fece- appender sul capo< una*, 
spada nuda, attaccata ad ua crine- di cavallo, 

( 2 ) Radice odorosa, di ua frutice della Per- 
sia ; da cui. traevasi un prezioso: unguento 

ODE ir. 

(«y I. misteri- Eleusini. " ' ' 

ODE III. 

(1) Paride , che giudice della bellezza fra; 

Giu no^ ,, Minerva e Venere-, diede a Venere- 
fa preferenza , ed. Elena Spartana da lui rapita 
!L Menelao-. 

( 2 ) liaomedonte Re di Troja ^ padre di Pria- 
mo,. defraudò Apollo e Nettuno del prezzo 
convenuto, per 1’ edificazione delle mura di 

^ Troia. 

(5) Ilia figlia di Numitore discendente Jda 
Enea-, fu madre di Romolo-, cui Giunone chia- 
ma qui' suo, nipote , perchò era insieme figlio 
di Marce , 

- ODE IV. 

(1) f Posto- sui. confini della Puglia e della Lu- 
cania ora Basilicata . 

( 2 ) . Férenza e Acerenza città della Basilicata. 

(3) Ove fu sconfitto Bruto, sotto cui Orazio- 
^ militava . 

(4) I^Concani erano- una colonia di Massageri 
srablliti nella Cantabria ora Biscaja ; i Geloni 
eràn popoli della, Scitia il fiume Scitico è il 
Tana! . 

(5) Monti 'della Tessalia . # 
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; , tentò dì far forza a Xatona, Plri- 

•foo di rapire Prosei pina . 

VI. 

(i)'Cóndottièn,deI Parti- •• 




? ■ ' ' 



ODE VII. 

(i) Città dell’ Epiro. 

C2) Aotea secondo alcuni , secondo altri Ste- 
nobea . ' v 

■ (5) Moglie di À casto Re dèlia, Magnesia. 

ODE Vili. ‘ 

(i) Celebrando le calende di Marzo. , 
ODE X. • - ‘ 


,^(i) Fiume,, che dividendo DCuropa, d^’A- 
sia, si scarica nella Palude Meotide, ‘ > 

ODE XI. ■ • 

(1) A posarsi spontaneamente Runa sull’al- 
tro, e fabbricar le mura dì Tebe. - 

(2) Quando Orfeo scese alC Inferno per ri-, 

chiamare Euridice . ‘ . 

' f5) Ipermestra, che- salvò lo sposo Linceo. 
_ , ODE XIII. , , / 

(1) Vicino a Venosa patria d’ Orazio-., ’ 

ODE XIV.' . • t*- - 


(i) La sposa d’ Augusto era Livià' Brasilia 
la sorella Ottavia * i. ' 1 > 

j[2) Spartaco gladiatore radunato un esercito 
di gladiatori e di schiavi, dìè lunga bri^a ai 
Romani 6nchò da Licinio Crasso venne sconhtto. 
Questa guerra avvenne sedici anni dopo jà g^er- 
"ra coi Marsi popolo deli’ A bbrùzzo' ulteriore . 

(5) Munazio Fianco sali al consolato Ranno 
di Roma 711, quando Orazio' aveva 24* anni. 

ODE XV. ' - • 


(iV Città della Puglia Daunia , ora Capitanata . 

ODE XVI. , ‘ 

- (0 Figlia d’Acrisio Re degli Argìvi. ' 
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' (i) Aniiaraa per noir esser tratto cfa Adrasto» 
alla guerra di Tebe, ove sapea di ‘dover moti-, 
re , si nascose . La moglie sua Enfile, sedotta 
da Argia moglie di Polinice con una, collana 

- d’oro, lo. manifestò. Vicino a’ morte egli' or- 
.• dinò' al fì^io Aicméone di^ uccider fa' madre;; 

il che avendo questi eseguito, perì agitato dal- 
te Furie ; e cosi s’ estinse tutta fa casa d’ An- 
fiarao. ^ ' r 

(5) Filippo Re di Macedonia wli”oro soggio- 
gò la maggior parte della Grecia 

(4) Or Mola di Gaeta , sulle cui alture ere- 
desi , che abitassero i Lestri^ni ricordati' da 
Omero nell’ Odissea.* 

. (5) Della. Gallia Cisalpina . . 

(6) La Migdonia era una parte deHa' Frigia 
vicina alla Lidia , ove- un tempo regnò Aliatti- 
co p<idre dì Creso. 

ODEXVIL.' ' 

~ CO dei Lestrigoni , 

. ODE XIX. / : . ' 

(i.) Inaco fìi il prinao Re degli Argivi; Co- 
dto l’ ultimo degli Ateniesi , che nella guerra 
co’ Dorj, inteso dall’ Orciolo dover vi licere quel- , 
•h parte, di cui il Capo fosse caduto, a volbn- 
.• tana morte s’espose. Dall’ uno all’ akro giusta 
'■' Kt cronaca d’ Eusebio sono gassati circa 8oo. 

- anni . 

( 2 ) Da Eaco figlio di Giove scesero Peleo, 

- Achille, Pirro ec. 

' (3) Di Peligno_ paese delP Abbruzzo . 

’ (4) Crèdesi qui accennato L. Licinio Varrone 
Murena fratello di Terenzia moglie di Mecenate. 

ODE XX. ^ . 

^i) NIre.o Re -dì Nasso fù dopo Achille it 
più beMo cho fosse tra’ Greci sotto Troja*. 
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C2) Oanimedé. figlio -di Tróe- rapita daii’^qut- 
ra. dL Giove sul monte- Ida • v - - i 


- ri-, odiì: xxr.. ■ ‘ 

^ (i) .Nell’anno* di Koma. 688.-‘'a£C' ei '/.•.> ci- 
s. (2) M^fyaleriok Messalai Corvine» celebre ^Ora- 
tore ^ .t.r. 1 ... 


( 5 ) Celebre 'filosofa delia* Grecia ,ch^ fu colà 
riguardato come il padre della filosofia morale . 
( 4 ) M. Porcio. Catone y 


ODE. XXII.. - 

. (0 Luna In., cielo, Diana: In terra, Ecatè* 

tteli inferno « In terra veneravasi ancora come 
propizia ài partp sotto al- nome d’Ilitia; a. 
Lucina.. ' 

.. ODE. XX III..'- . 


(i) Mónte del Eazio . ’ 

ÒDE"‘xXÌk , - 

-*• J.r * ^4.' • 1 .. # 

(1) Che- secondo- Strabone abitavano, verso 
alle loci del Danubio .. 


' • ■ ' ODE XXV.;- •' 

...'(O.Eiome della Tracia:. -- . 

(2) Monte - della. Tracia • • 

' - ODE xxvir " 


• i 






- (i) Città deli Ègftta ov’ era un. celebre tem- 
alo. di Venere .. 


! 


ODE XXVIL. .. • 


(i) Piccola, città; del Lazio, sulla, via Appia .- 

‘ 7: -ODE XXViiì.. ^ ‘ 'i- ; 

• (i) Bìbulo fu. Console i anno- di Raima 694. 

ODE XXIX.-> — 0 

0 ). Veggasi la nota 1, all’ Ode J. del Libro j.. 
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fai Tetegoa©' figlia d’^Ulisseì e> rdl Circe ,, che* 
£cesi aver ucciso il padre senza conoscerlo 
jfu il -Fondatore, di TuscoIa, ora. Frascati , a cui 

Esula era; vicina ^ , 

(5\ Cefeo- Re degli, E^tiopi , che unitamente- 

alla moglie. Cassiopea , alla figlia. Andromeda 
© a Ferseo- chcK la. salvè dal mostro. KÌarino , tir 
trasportata in cielo , , „ . . 

/ (4) Stella, che precede la. Canicola*. 

(6^ PopoU dellM'ndie*.' ' ^ \ > * 

. ODE. XXX* 


(i) L’OfFanto^ divide la Puglia* Daunia, ora* 
Capitanata,, dalla Puglia Eoncesia:, ora Terra 
di Bari ; Dauna. diede il suo nome alla Puglia. 
JBaunia,e. ad un. piccolo fiume, che ivi scorrer 

ZIBBO. QVaAto^ 


ODE U 

i4‘ Paolo Fabio. M^slinp che poi tu. Conso*- 
le l’ anno di Roma, 745-. ^ 




■ ? ' * 


{ì) Birce era, il fiume, di Tebe, patria di lPia!« 

(a)"ir Marino era un monte- della Puglia, ri- 
nomato per la bontà* del suo mele .. = * - - 
(5) Popoli , che abitavano* quella parte dell». 
Germania che. ora è; detta. Gheldria .. 

ODE lil.. ■' 


•la.» *ii. 


' (i) Nei giuochi .j. -che- celebravansi ogni tie 
anni nell’ Istmo, di Córintò , 

, QBE IV. ; . vi . . 

‘ (O 'I Reti abitavano» il paese dei Grlgloni,, 
i Vindelici la Baviera e la Bvevia'-. 

(i) Figlio di Tiberio, Nerone, e. di Livia, por 
moglie a’ Augusto 


/ 
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(3) Asdrubale fratello d’ Annibaie, che veni- 
va per unirsegli con un esercito di 5o mila 
uomini , fu sconfìtto , e ucciso da Claudio Ne- 
rone al Metauro fiume dell’ Umbria . 

ODE 


(1) Niobe moglie d’Anfione Re di Tebe, ma- 
dre di sette figli e sette figlie, insultò Lato- 
na, perchè non avesse che due figli Apollo e 
Diana . Questi in vendetta uccisero tutti i figli 
di Niobe, ed ella fu conVertita in pietra. 

(2) Tizio tentò di rapire Latona . 

(3) Achille figlio di Peleo e, di Tetide, nati- 
vo di Ftia nella Tessalia ,-fu con una saetta 
avvelenata, che lo colpi nel calcagno, ove sol- 
tanto era vulnerabile, ucciso dà Paride nasco- 
sto dietro la statua d’ApoIloi^e perciò si dis- 
.se ucciso da Apollo medesimo . 

(4) Fiume di Troja . 

(5) Daunio chiama il. suo canto , perch|è Ve- 
nosa sua patria era sui confini diDaunia e del- 
ia Lucania . 

(6) Così detto era Apollo da dy«/ee contrada, 
perchè alle contrade della, città presedeva» ' 

(7) ^ Al metro Saffico. ’ \ 


ODE VIIv 


I ' I 


(iw. 


(1) Tulio Ostilio fu il terzo Re di Roma, 
Anco Marzio il tjuarto . 

(2) Ippolito figlio di Teseo per aver resistito 
alle sollecitazioni .di Fedra sua matrigna, da 
essa calunniato ,,, mentre fuggiva T ira dèi pa- 
dre, fu rovesciato dal cocchio/'e làc^hato.'da* 
propri cavalli , spaventati da un mostro iTiarliid. 

(3) Piritoo sceso all’inferno, cop Teseo, per 
rapire Proserpina , vi rimase incatenat®.- ' 

ODE Vili. .. . 

* (i) Scopa celebre scultore, Parraslo cèlebre 
pittore, amendue Greci. 


' ' r- 4 ^ 3 " 

( 2 ) Sclplotte Afflcano. / 

. (5) Cioè i vèrsi di Ennio n«a in Rudi» cit- 
tà della Calabria 1.'^"' 

(4) Romolo* ■ 

ODE IX* 


(1) Simonìde nativo di Ceò una delle isole 

Cicladi. . 

( 2 ) Saffo. -H:,. 

(5) Troja fù^ espn^'atà prima dà Ercole , poi 
dalle Amazonl^ e infine da^^Grecr*. * 

' (4) Cìdone era città di Creta, e gli' archi di 

Cidone erano stimatissimi . 

' (5) Teucro era figlio di Telamone Re di Sa- 
lamina; Idomeneo era Re di Creta >' Stendo 
era figlio di Capaneo' Argivo* •' '' ' ' 

( 6 ) Figli di Priamo Re di Troja, ’ 

( 7 ) Re di Argo , ' e capo del greco esercito 
contro. Troia , 

ODE XI* ' ' ‘ 


Ci) Fetonte per aver voluto guidare if ' carro 
dei Sole venne, fulminato da Giove; Bellero- 
foftte dopo vinta eoi cavai Pegaso la Chimera, 
volendo pure con questa salire al cielo , |u ro* 
vesciato, e fiaccossi il eolio. 


ODE XII* 


fi) ProMe figlia di Pandione Re d* Atene, è 
mogrie' di Te reo Rè di Tracia per vendicare 
P insulto fatto da Tereo a Filometa di lei so* 
/ rella , uccise il i^io Iti, e glielo porse a man- 
giare. PercìA' insegnìta da Tereo ella fu caiw 
fiata in rondine , Iti in fagiano, Friómeta ia 
rossignuolo, Tereo in upupa ; 

( 2 ) Pane* 

(5) Città della Campania. 

(4) Nelle cantioe fabbi'icate da Sdpid;» 
Galba* - • - 
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ODE XIV. 


iO- 


y) Ignote erano» que’ tempi le sorgénti^del^ 
I^ilo ora .scoperte nell’ Abissinia ; /S'Il’ 
I)anub,oi.l Tim è fiume'dèlla I^4c«Sn&'. 
Tisico"'. ^«‘'«e'.“ntte Joce ..erGòlfa . 

(4j I popoli della Ghelària*. .. \ . 

. ' I ^ ’ ; /' ..] ( / 


3 ' •/ 


ODE xr. 




Ci) Augusto rfcujjeròdarJWedro Parti Je in^ 
aegne perdute da Cras ò ; ed estinte le guer. 
le ,, chiuse ih tempio di Giana,. . ^ ^ 

' •-. • *-,:i.ini/.>ni m:;»A 0 .) 

• ' \* " * r 

. f,^ t«otJ (ry 

eavJllr®!^‘ *®«S‘e";;<?,*Ped,iÉ:ss:mI,cbe fabbri-^ 
popoli (telJa Libnrnia ora Ctoaaa.. 

e n ife Sspio®., 

. (5) Óra Basilicata " i* 

A4) Ora Frascati . , ' ('• * v.i 

. C5) , Vecchio dellà có»mediai:^'**'‘'.'^ 

(6) n GtijviRrer dissipatore .. ‘ ’. 

• I- r ff). 

ODE II. 

‘ (i> Pì-iaporPift degli orti .Silvana ^élìe séìi^e * 


... . 

(a' Del lago Lucrino vicino a Baja . 

(3) L’ Ionia «ra una provincia dell’Asia micore. 

La gallina Africana., ó di Numidia. ’ 

-a • OOK III. * ’ t 

(i) Fattucchiera , contro cui Orazio invél^cè'' 
in più altri luoghi. . ' 

:( 2 'f Medea figlia di E.«ta Re di Còleo' inna-* 
morata di Giasone T aiutò alla conquista de'l 
vello d’oro, e secò fuggì; Ma avendola pòi^ 
Giàsonè abbandonata per Giauce', essa avvele- 
nò la rivale, e scomparve-sopra un carro tira- 
to da serpenti alati. <■ * ■ >• - 

•(3) La veste Intrìsa del sangue 'del Centauro 
Nesso, mandata ^d KrcoJexda Dejanira, e da 
edi egli rimase abbruciato. ‘ 

ODE IV. “ *. • 

(ì) L. Roselo Ottone Tribuno della plebò 
avea fatto la legge , che^ nel teatro i nobili dai 
plebei sedessero separati . 

' . , ODE V. t ' •- ■ • 

'{f) Del qual servissi Canidia per l’ incantesimo. 
t2>4lrtttì della Tessaìia nel golfo Pelasglco . ‘ 
Altra incantatrice , 'compagna di Canidia » 
Terza incantatrice . 

Postribolo di Roma, 
efi") Glauce. 

( 7 ^ Dopo che dal fratello Atreo gli furono 
dati in pasto i proprj figli. - 
< ODE VI. 

‘(.O I cani della Molossia neir- EpIrb, e della 
Laconia nel Peloponneso erano i più feróci . , 
Cz) Archilqco ed Ipponace forzarono coi loro 
satirici versi Licambe e Lupaio ad appiccarsi 
per disperazione. 

— ODE VIE • • V 1-. i . . . 

CO Fratello di Romolo , da lui fatto uccidere . 
ODE Vili. 

Ci)_Il tono, o modo Dorio era grave, il, Fri- 
gio più animato, e congiunto colla'danza: ‘ 
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Sesto Pompeo figlioli "Gneo Pompeo vìn- 
to; da Agrippa in una battaglia navale fupi in 
Asia , dove fu ncciso da’ soldati di Antonio . / 

0) Di Cleopatra regina d’ Egitto , di cui Àa- 
tonlo era perdutamente innamorato . 

(4> Tenda di cui servivansi gli Egizj per.dl- 
fendersi dalle zanzare. 

y i5) Due mila Galli abbandonalido Antonio sì.; 
volsero a favore d’ Augusto - 

(6) Sessanta navi di Cleopatra, ,che scavano*' 
nascoste , fuion le prime a fuggire . . . 

Q) C. Mario . ’ 

(8) Scipione . ' 

i . DDE X, , . r:'^‘ ' 

Ajacé figlio d’ Oìleo violò Cassatìofra fidila > 
di Priamo nel tempio di fallade j perciò saegtì^-^ 
ta la Deavolse^pnw^di lui qnelPira, tòe av^- 
va prima, contro iTrojani, e il fe’apdar? 
frago al Capo Cafareo nell’ Eabea . . .k.. a. ' ‘ 

^ ; ODE XUL . :i. 

XiJ Essendo nato Orazio,, come altrove siv 
detto, sotto il Consolato di Manlio Torquato j 
l’anno di Roma 688. , . ■ .;.f, , .x 

’^i/Cioè di nardo della Persia,- ove nnt^p^ 
po re^nò Achemene . . -C 

(5) Mercurio inventof della lira, n^cguejjnl 
jqonte, Cillene in Arcadia j ^ 

CO Achille, che fu allevato Centant? 
Chirone. * 

Già Re di Tròja . . . 

.ODE XIV. - . 

(i) Se la tua donna non e meli bella ^ ci 

Elena. „ • >> • - - 

ODE XV. 

(i) Pitagora nativo' di Samo, che si vantava 
d’ essere rinato una seconda volta . 

(a) F'iume della Lidia portatore d’arene d oro. 
(5) Che , secondo Omero , nel capipo Greco 
era il più belio dopo Achille. • V -'* 
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Ci) La guerra degli schiavi sotto ,la condotta 
di Spartaco . 

C?5) Popolo che abitava la jSayoja ^ il Delfi- 


(4) I Focesi popoli dell’ Ionia opprèssi da At- ' 
pago prefetto di Ciro Re di Persia , emigrarono 
tutti Insieme ) e vennero nella Gallia a fabbri- 
care Marsiglia . ^ , 

45 ) Posti sui confini della Puglla oplla Lucania. 
X6) Ove dà Oniero ed 'Esiodo 'è stata posta 
la sede delle anime virtuose . ‘ , 

( 7 ^ Là’ non approdarono riè gli Argonauti , 
nè la nave che condusse dalla Cokhlde l’ impù- ' 
dica Metka ,* nè i celebri mercatanti e naviga- 
tori di Sidone città della Fenicia , nè i com- 
paani di Olisse, che errarono per tanti mari , 
^ * ‘ ODE XVIL ■ 

(1) Telefo Re della Misia , volendo ai Greci 
contrastare' il passo verso Troja , fu da Achille 
ferito, e avendo dall’ oracolo inteso, che di là 
ond’era venuto il male doveà cercarsi il rime- 
dio, ricorse ad Achille medesimo, che colla 
limatura della sua lancia lo risanò . 

( 2 ) Achille avea destinato il corpo di Etto, 
re ad esser pasto dei cani e degli augelli ; ma 
si lasciò piegar dalle preghiere di Priamo, e- 
glielo rese. 

(3) Da essa prima cangiati in porci . 

(4) Nesso , ond* era tinta la veste mandatagli 
da Dejanira . 

(5) Le Satire scritte contro di lei. 

(6) Stesicoro. ' 

ODE XVIII. 

(i) Dea della libidine . 
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(2) Colle ^1 Rqma , dove Dràzlp , nella Sati- 
ta vili, del Libro 1. avea 4escrittQ un Incan- 
tesimo fatto da; Ganidia . > • ’ . 

(5) Popolo *deir-Abbru3zo-. ‘ 

^ CARME SECOLA‘Rfir i 

(lì Fatto' per la festa secolare celebrata da 
Augusto l’ anno 756. di Roma . 

(2) Della Sibilla Cumàna . ^ ' 

(5) Per Dea de’p^rti, sotto il nome d’ilitia 
o di.Lucinfa;, da chi era intesa Diana, come 
'qui da Orazio y e da,jchi Giunone . 

,(4) La leggè^ Giulia, in cui promettevansi 
<fei premj a’ conjugati , ? permettevasi agl’ in- 
genui , eccetto a quei deli’ ordine senatorio , 
di sposare le figlie dei liberti. 

'(5j Cento dieci anni lunari corrispondono à 
cento' anni solari , cioè ad un secolo . 

' (6] Augusto , la cui famiglia pretendeva di • 
scender da Enea figlio di Venere «d’AnchisCw 

(7)'Apollo era anche Dio della medicina. 

•(8) Che presedevano alle feste secolari . 

(9) L' Aventino era un colle di Roma ; PAI* 
gido un monte del Lazio. 
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